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Premessa

L'idea da cui prende le mosse questo lavoro è nata dall'aver avuto tra le mani, alcun anni or sono, una delle
copie del manoscritto “Memorie prese dell'antico Duomo di Sant'Eusebio in Vercelli .....” del De Rossi,
conservata presso l'Archivio Storico del Comune di Vercelli e che ebbi modo di consultare per la cortesia
del dottor Rosaldo Ordano, direttore della Biblioteca Civica.
Il documento, dato alle stampe a cura del padre Bruzza nel 1848, successivamente dal Chicco nel 1943,
testimonianza storico-archeologica riguardante uno dei più insigni monumenti vercellesi, si mostrò anche
quale esempio di una tradizione di memoria delle antichità, dei monumenti, delle cose d'arte, assumendo
quel manoscritto insieme con le sue stesse edizioni, unito ad altre testimonianze, spessore e profondità per
l'impostazione di una vera e propria microstoria municipale degli studi, della tutela, della conservazione,
non solo archeologica; argomento, questo, non frequentato e particolarmente stimolante in un momento di
rinnovato interesse per tali questioni.
Fu quindi nell'intento di avere il quadro di un particolare aspetto della cultura locale, che iniziai a racco-
gliere documenti, editi ed inediti, ordinandoli ed analizzandoli in questa prospettiva, finora non toccata, ed
evitando, comunque, di entrare nel merito della storia della storiografia vercellese, tema, se specificatamente
trattato, di ben altra portata.
Più in generale, si è cercato di mettere in luce gli aspetti del rapporto fra una città e le tracce del proprio
passato, emergente a tratti in avvenimenti, personaggi ed opere, a partire convenzionalmente dal periodo
assunto quale inizio dell’interesse per le antichità in senso moderno; dal Rinascimento, quindi, e da una
figura che non ha se non un tenue aggancio con la storia vercellese, il Labacco, si è tentato di leggere in
senso diacronico la considerazione dell’antico nella memoria locale, organizzando per schede in sequenza
cronologica le figure salienti che se ne occuparono, da una parte, le strutture fondamentali, dall'altra.
Come forse denuncia la stessa schematica sistemazione del lavoro, non si è condotta un'analisi storica vera
e propria, che resta una meta futura per molti argomenti specifici, sia per i limiti stessi di chi scrive, sia per
la novità del taglio, disertato dalla bibliografia locale e quindi privo di punti di riferimento e di confronto,
sia perché il superamento di un preliminare e semplice quadro generale avrebbe richiesto assai più spazio,
tempo ed un lavoro a più mani fin dalle prime fasi della ricerca.
Tuttavia, in alcuni tratti si è intravista qualche chiave interpretativa e sono emersi precisi nessi ed indirizzi di
lettura, non a caso proprio laddove i documenti, oltreché più accessibili, si sono rivelati particolarmente abbon-
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danti, relativamente cioè al periodo in cui si è evidenziata una fioritura degli interessi municipali alla
politica conservativa, fra Otto e Novecento.
In questi casi ci si è sentiti incoraggiati ad un approfondimento, anche di metodo, che, tuttavia, si è ritenuto
dovesse meglio costituire un lavoro a se stante, privilegiante pochi momenti di particolare interesse per
ricerche di vero respiro storico; si è quindi preferito procedere a quella panoramica in dimensione cronologica
che, più semplicemente, si voleva provare a tracciare (pure anch'essa in certe parti lacunosa ed in certe fasi
condotta su considerazioni e note meramente biografiche, mutuate da fonti già ben conosciute) e che,
comunque, sottolinea con gran copia di documentazione quel periodo cruciale, a cavallo dei due secoli.
Essendo alla base di questo lavoro la raccolta, la selezione e l'ordinamento di fonti le più varie, tale opera-
zione costituisce presupposto per lo stesso impianto del volume, organizzato per schede corredate da am-
pio materiale grafico-fotografico e da un immediato riscontro a margine delle opere citate o utilizzate,
caratterizzato, per la sua dichiarata vocazione documentaria, da una poco consueta abbondanza, tuttavia
ritenuta utile, di fonti riportate il più possibile integralmente e affiancanti i testi, questi ultimi formatisi in
diretto' rapporto con esse e spesso unicamente destinati a fornire una traccia o una connessione, a suggerire
uno schema interpretativo. Per contro in molti casi i documenti assumono nel contesto una loro propria
autonomia, testimonianze di prima mano non velate dal tempo, fra l'altro sovente di piacevole accostamento.
Tutto ciò evidentemente comporta più di un modo e più di un livello di lettura, traduce la volontà, non so
quanto realizzatasi, di fornire uno strumento di orientamento vicino anche alle esigenze didattiche, rivolto
comunque ad un pubblico più vasto di quello cui sono solitamente destinate le pubblicazioni di argomento
storico.
E' sembrato opportuno, da ultimo, volendo precisare ed approfondire aspetti e problemi strettamente legati
al tema preminente, quello archeologico, dedicare gli ultimi capitoli ad un sommario e schematico esame
delle conoscenze, assai scarse purtroppo, che attualmente si hanno sulla Vercelli romana (non trascurando
digressioni in campo post-classico) e delle odierne questioni inerenti la gestione archeologica, toccando ad
esempio i problemi di tutela del centro urbano, la programmazione di costruttivi ed organici interventi, i
pesanti fenomeni di vandalismo e razzia.
Giungere al presente è sembrato, anche trattandosi di un lavoro non propriamente storico, non inopportuno
per una verifica di quanto rimanga di quelle forme di conoscenza e di tutela che già furono presenti, di
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quanto abbiano pesato quelle esperienze, in positivo o in negativo, sull'odierno tessuto locale, sul modo
che ha - o non ha - oggi la città di operare una riflessione sul proprio passato.
Lo stesso, ormai decennale, legame di chi scrive alle sorti del Gruppo Archeologico Vercellese, non solo
deve aver condizionato in qualche modo la scelta di giungere alla cronaca di questi ultimi anni, ma, indub-
biamente, deve anche aver determinato la volontà di cercare alle odierne, dibattute, questioni archeologiche
e di politica culturale una dimensione di tipo storico, prospettiva questa presente nella costruzione stessa e
nello svilupparsi del lavoro.
Non si troveranno qui infine, occorre ricordarlo, se non del tutto casuali aggiornamenti al quadro dell'ar-
cheologia locale, segnato dalle opere fondamentali del Bruzza, del Ferrero, del Viale; si è semmai tentato di
inserirle, esse stesse, insieme con le altre fonti disponibili, in un contesto cronologico-documentario o
“antologico”, diciamo volendo prevenire qualche appunto.
Il filo conduttore, che comunque pare legare assai bene il passato al presente, sembra rappresentato dalla
constatazione, che costituisce in qualche modo il motivo di fondo di queste riflessioni, di una storica
difficoltà all'innescarsi di un serio e prolungato impegno, sia locale che esterno, per la conservazione, la
ricerca, la razionale documentazione, la formazione di una pubblica consapevolezza di quanto rappresenti
il patrimonio culturale, e non solo archeologico, della città.
La rivisitazione di una tradizione di figure, opere ed avvenimenti del passato, legati alle antichità, ai monu-
menti, ai luoghi di conservazione vercellesi, rivela tuttavia preziosi indizi di una volontà a consolidare nel
tempo strutture per la memoria, che possono costituire per il presente utili sollecitazioni.
Nell’incertezza tra l'attendere alcuni anni alla precisazione dei molti argomenti qui appena sfiorati ed il
dare alle stampe questa fase propedeutica a successivi approfondimenti, ho ritenuto preferibile quest'ulti-
ma via, ben sapendo che, muovendomi su un terreno vasto, inconsueto e difficile, nel tentativo di dare una
visione generale, saranno molte le omissioni, gli errori, le imprecisioni, le superficialità, del resto inevita-
bili, che confido si vorranno perdonare.

Vercelli, settembre 1981
G.S.
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Tav. 1 - Frammento di tazza in terra sigillata
con scena di danza. Tarda epoca romana. Rin-
venuto in Vercelli nel 1978. (Corso Avogadro
di Quaregna?).



Premessa all’edizione elettronica

Il volume, uscito nel 1982, è solo in parte datato. Tutte le schede riguardanti la storia degli studi e l’evolu-
zione della ricerca archeologica vercellese restano sostanzialmente valide e, fatta eccezione per alcuni
lavori specifici riguardanti le figure del Ranza,  Bruzza e Leone, il quadro generale presentato può conside-
rarsi tuttora ragionevolmente corretto. Ovviamente la situazione dei ritrovamenti vercellesi in un
venticinquennio è di gran lunga progredita e anche la posizione della municipalità nei riguardi della tutela
archeologica e della conservazione e valorizzazione del patrimonio archeologico è in evoluzione, ma certo
non con i tempi che allora si erano auspicati. Quantomeno sono oggi aperti e valutati seriamente i problemi
delle aree archeologiche a cielo aperto e l’istituzione di quel Museo Archeologico vercellese che era stato
tanto fortemente desiderato dal Padre Bruzza e che noi auspichiamo venga dedicato allo studioso.
Inoltre da un ventennio circa non sono più accettate nella nostra città situazioni paragonabili a quelle degli
anni Sessanta e Settanta del secolo scorso in tema di tutela. Oggi ogni scavo di qualche importanza in città
è rigorosamente controllato dalla Soprintendenza competente e ben poco ci sembra possa sfuggire, bilan-
ciando così in parte le irreparabili perdite di dati che hanno caratterizzato lo sviluppo urbano della città dal
secondo dopoguerra. La tesi che questo volume presentava per quanto attiene lo sviluppo della città roma-
na si è rivelata una felice intuizione. Oggi infatti sappiamo che il piccolo perimetro urbano che per decenni
venne presentato come il “castrum” di epoca romana dagli studiosi locali, se mai è esistito, e del resto così
sembra, non ha nulla a che vedere con l’estensione della città fondata in epoca augustea che è risultata
invece di gran lunga maggiore grazie al ritrovamento, dove meno lo si aspettava, di un tratto imponente di
mura e fossato, aggiornato e utilizzato sino al Tardoantico.
Purtroppo dal 1982, invece, non molto è stato fatto per la conservazione del centro storico vercellese che,
se non ha visto altri sventramenti, non ha potuto tuttavia contare su una politica di salvaguardia delle
caretteristiche costruttive e storiche dell’edilizia urbana. Lo si vede attraverso gli innumerevoli gratuiti
interventi su molti singoli edifici, con aggiunte e superfetazioni, con variopinte insegne commerciali e
scarsa attenzione per i colori e per gli intonaci. Considero ecclatante a questo proposito tutto lo sconsidera-
to intervento sulla piazza dei pesci (ex broletto) e sulle sue strutture lignee ed in gran parte lo snaturamento
della piazza Cavour con l’ acciottolato cementificato e sollevato di quota che è seguito alla “vetrificazione”
dell’ex corpo di guardia e al falso medievale della banca di fronte.
Ma questa è un’altra storia... che non è ancora stata scritta.

Vercelli aprile 2008          G. S.



“E’ anzi negligenza che modestia il tener chiuso ciò che dee
porsi in vista, e si fa reo dinnanzi alla patria chi potendo
non ne palesa tutti i meriti”.

P.D.L. BRUZZA, “Sugli storici inediti...”





Parte Prima

STUDI E MEMORIE EPIGRAFICHE ED ARCHEOLOGICHE





Introduzione

(1) L. BRUZZA “Iscrizioni antiche Vercellesi”,
Roma 1874, pagg. VII-VIII. Il testo della lettera
è stato qui tradotto dal latino.
(2) Il termine “archeologia” è usato da vari scrit-
tori greci col significato del latino “antiquitas”,
cioè “Historia de rebus antiquis”. Sarà il secolo
XVIII a darle il significato che la parola ha or-
mai consolidato, di studio degli avanzi delle an-
tiche civiltà.
E’ sui primi anni del XIX secolo che troviamo
la rivista della Società degli Antiquari di Lon-
dra intitolata “Archeologia”, ed, in Italia, la
“Pontificia Accademia di archeologia e belle
arti” di Roma, rispettivamente nel 1804 e 1821.
In realtà non è così semplice definire tutta la por-
tata che oggi racchiude il termine, alla luce dei
recenti progressi delle tecniche e dell’ampliamen-
to dei tradizionali campi d’indagine che sono or-
mai propri dell’archeologia contemporanea, non
più confinata alla storia dell’arte antica ed aperta
alla considerazione più generale di tutti i resti
umani, con una vasta visione interdisciplinare dei
fattori antropici, dal territorio, all’economia, alla
cultura artistica e tecnica, all’architettura, all’ur-
banistica fino alla paleoecologia ed allo studio
dell’ambiente e del paesaggio nell’antichità.
Dal mondo greco-romano, il quale ebbe una pro-
pria concezione “archeologica” inserita nella
storiografia del tempo, si fa risalire dunque l’in-
teresse per le cose antiche; esso è testimoniato in
Erodoto, che studia templi, ex voto, epigrafi, in
Ellanico di Mitilene, in Tucidide, che per la storia
primitiva della Grecia non si servirà sol tanto
dell’epopea ma dell’investigazione dei resti del
passato. Esempio di una vera scoperta archeolo-
gica è in Cicerone (Tusculanae V. 24), che indivi-
dua la tomba di Archimede in Siracusa.
Scavi archeologici sono riferiti da Erodoto (1.68),
che ci racconta di un fabbro di Tegea che rinvie-
ne in fondo ad un pozzo una tomba con un corpo
di sette cubiti.
Tucidide (1.8), nei cenni sulla preistoria della
Grecia, dice che i Cari, abitanti dell’Egeo, sono
testimoniati dal ritrovamento di sepolcri molto
antichi, con armi ed oggetti di aspetto non gre-
co ma asiatico simili a quelli usati nella Caria,
durante gli scavi per la grande purificazione di
Delo (426 a.C.). Strabone riferisce come a
Corinto, facendosi dei lavori per le mura, nella
ricostruzione della città ordinata da Cesare, si
trovarono molte tombe e si rinvennero utensili

“La più antica silloge in cui si trovino iscrizioni di Vercelli è quella del codi-
ce palatino di Heildelberga, ora vaticano col numero 833, dove sono riferite
le epigrafi metriche che un viaggiatore oltremontano del secolo IX copiò in
Italia lungo il cammino che da Ivrea lo condusse pellegrinando a Roma
Dal codice dell’Archivio Eusebiano segnato col numero LVI, e che è di
mano del secolo XII, ci viene intera quella (iscrizione) di Onorato che si
trova pure nelle schede del Ranzo, del cui marmo intorno al 1440, fu veduta
e trascritta una parte da Ciriaco Anconitano (Comment. Nova Fragm. Pisauri
1763 pag. 42) e nuovamente nel 1701 dal Montfaucon. Ma se è da dolere
che nessun’altra iscrizione copiasse Ciriaco in Vercelli - ubi - come egli
afferma - multa vetustatum fragmenta videntur, sed nil integrum eruere potui
- abbiamo di lui una lettera in cui si compiacque di narrare all’amico Gio-
vanni da Recanati, Vescovo di Ragusa, il caso che gli era occorso mentre in
Vercelli intendeva alla ricerca di antiche iscrizioni:” (1) mentre negli antichi
edifici sacri, come mia abitudine, incominciavo a ricercare qualche cosa dei
venerabili tempi passati, ad un ozioso sacerdote che mi chiedeva quale fosse
la mia occupazione, data la circostanza senza dubbio risposi: proprio duran-
te (l’interpretazione) degli oracoli apollinei ho imparato a resuscitare talora i
morti dagli inferi. Appena dette queste cose, lasciato lo sprovveduto in quel-
lo stesso luogo incerto e sbalordito, pensai proprio che in nessun modo avrei
dovuto abbandonare le mie ricerche. Aggiunge il Bruzza: “E così fosse che
anche ai dì nostri non si rinnovassero simili casi, come sa per prova, chi va in
cerca di antiche memorie”.
E’ da queste prime testimonianze di studi epigrafici ed archeologici (2) nella
nostra città, raccolte dall’appassionata erudizione del Padre Luigi Bruzza,
che prende le mosse una tradizione locale ininterrotta, dal Rinascimento ai
giorni nostri.
A partire dagli annalisti e storici del Cinque e Seicento, Ranzo e Cusano, gli studi
archeologici, che idealmente vantano un illustre capostipite (pur se operò lontano
dalla città natia) in Antonio Labacco, allievo del Sangallo e del Bramante nel
rilievo delle antichità romane, hanno una loro fioritura settecentesca con le opere
del Durandi, insieme col Vernazza nome illustre della storiografia piemontese,
nelle quali, sia pur fra le mendaci epigrafi, si sfatano i miti e le favole che offusca-
rono la storia antica del territorio transpadano, con la poco nota relazione del De
Rossi, vero antesignano esempio del moderno giornale di scavo, con la stravagan-
te figura del Ranza, difensore dell’antica S. Maria Maggiore e delle volontà testa-
mentarie del Canonico Cusano. Ma sarà verso la metà del secolo scorso che la
presenza a Vercelli di una forte personalità di studioso, quale fu il barnabita arche-
ologo padre Bruzza, corrispondente del Mommsen, produrrà una vera e propria
rivoluzione nella cultura locale, plasmando, con la costituzione della Biblioteca
Civica, voluta dall’amico Sereno Caccianotti, e la successiva istituzione del Mu-
seo Lapidario, effetto immediato della fondamentale pubblicazione bruzziana,
finanziata anch’essa dal Caccianotti, “Iscrizioni antiche vercellesi”, una vera e
propria politica conservativa ed archeologica municipale in un centro fino a pochi
anni prima addormentato sugli allori settecenteschi. Solo in quegli anni il Comu-
ne avrà tanta incidenza nella gestione e valorizzazione del patrimonio culturale,
un’incidenza troppo presto sacrificata ad altre ambizioni e non più sorretta da
silenziosi mecenati quale fu il Caccianotti, che, in premio di tanta generosità, ebbe
la direzione della Biblioteca Civica da lui stesso voluta e creata, naturalmente
senza stipendio.
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di terracotta e di bronzo che furono oggetto di
studio e di commercio, sotto il nome di Necroco-
rinthia. Diodoro narra infine di mercenari Galli
di Pirro che, lasciati in presidio ad Aege, in Ma-
cedonia, si diedero a scavare sepolcri antichi,
ricavandone denaro; pertanto questo particola-
re tipo di archeologia, oggi purtroppo assai dif-
fuso, già nell’antichità accompagnava la visio-
ne dell’archeologia come documento della sto-
ria.
E’ quindi di antica origine il concetto, successi-
vamente chiarito ed approfondito, di archeolo-
gia come fonte alternativa di dati storici, come
metodo autonomo di ricerca volto, insieme ad
altri, alla comprensione globale della comples-
sa realtà umana.
Saranno il XV e XVI secolo a riscoprire con
nostalgia il mondo greco romano ed a farne il
modello per un’irripetibile momento della cul-
tura italiana ed europea. E’ da quegli anni, fe-
condi di nuovi studi sul mondo classico, che pro-
vengono le prime notizie di antichità vercellesi.

Insieme al Bruzza si muovono, oltre al Caccianotti ed a una vasta cerchia
di personaggi minori, un giovane Camillo Leone lanciato, insieme con
l’amico conte Federico Arborio Mella, Ispettore Onorario per scavi e
monumenti (titolo “ereditato” dal padre), nella “vexata quaestio” del-
l’abside del mercato di S. Marco, vera emblematica vicenda della tutela
locale, un consigliere Pisani, intelligente politico impegnato con altri nella
costituzione della sfortunata Commissione Archeologica Municipale, di
cui si comprenderà ben presto la pericolosità nei confronti di attivi inte-
ressi privati, un architetto Locarni erede del “testamento artistico” del
conte Edoardo Mella (padre di Federico) ma schierato, sempre per la
questione dell’abside, nel campo avverso all’ispettore onorario, in un
mondo che, pur non essendo molto distante dalla realtà attuale del centro
provinciale, dimostra una vivacità ed un impegno culturale sapientemente
mescolato alla vita politica ed economica.
Ultimo esponente di quella lungimiranza fine secolo che produrrà effetti
duraturi sulla città (nascono in quegli anni i due musei vercellesi), sarà il
professor Vittorio Viale, che dedicherà a Vercelli molta parte della sua
instancabile opera di studioso e di organizzatore.
Questa tradizione di studi e di impegno civile, che con l’opera del Bruzza,
non solo in campo archeologico, raggiunge punte di ineguagliata vivaci-
tà, trova, attraverso le figure ed i documenti inediti o poco noti, qui ne-
cessariamente selezionati, abbondanti materiali per precisarsi nei suoi
reali contorni, strettamente annodati alle vicende della cultura italiana e
del centro agricolo piemontese, che attraversa, fra otto e novecento, un
particolarmente fortunato momento economico e sociale.
Negli anni del dopoguerra matureranno le cause di un inevitabile de-
clino, che porterà musei ed istituzioni alle condizioni di abulia che ancor
oggi li caratterizzano e l’Amministrazione municipale al completo
disinserimento dalle questioni culturali e dalla tutela del patrimonio sto-
rico, artistico, archeologico, fra i più notevoli in Piemonte, che solo per
un breve istante sembrò attivamente dirigere e rivitalizzare. L’archeolo-
gia locale, qui evidentemente in primo piano, rappresenta così anche un
mezzo per avvicinare la storia più recente ed i suoi personaggi, da cui per
contro riceve una luce nuova, illuminante soprattutto i problemi e le strut-
ture della tutela e conservazione cittadina, l’ambiente culturale locale fra
otto e novecento.
Non si è potuto fare a meno, pertanto, affrontando sinteticamente la bio-
grafia e l’opera dei protagonisti, di cogliervi quegli aspetti meno stretta-
mente attinenti, almeno a prima vista, al nostro argomento, ma testimo-
nianti, oltre che le peculiari caratteristiche della cultura locale, una fitta
serie di disavventure attraversate, dal XVI secolo ad oggi, da zone
archeologiche ed antichi monumenti.
Queste disavventure rappresentano proprio il tristemente noto filo con-
duttore delle vicende del patrimonio artistico ed archeologico vercellese
che qui si vanno delineando.
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Antonio Labacco

(1) C. FACCIO “Di Antonio Labacco architetto
vercellese del secolo XV e del suo libro delle
antichità di Roma”, Vercelli 1894, pagg. 3-4.

(2) Ibid. pag. 33.

(3) Ibid. pag. 12.

“Essendomi sempre dilettato dell’antichità ed avendo veduto al tempo
mio cavarne in diversi luoghi, m’ingegnai appresso il Bramante ed An-
tonio di San Gallo, mio maestro (ambedui in tale arte espertissimi), in-
tender il rimettere insieme tali mine, di che io ho presa gran satisfazione
e massime quando quegli edifizi che si veggono minati, quasi in tutto, io
me gli vedeva, ridotti in disegno, integri. E perché sono stato più volte
persuaso da Mario mio figliolo, che fosse bene metterne .parte in luce,
acciò non si perdessero tali memorie, e tanto più me lo persuadeva, quanto
per esser morti gli antedetti architetti, con i quali io le aveva vedute [...].”
Così scriveva, in apertura del suo volume di incisioni “Libro d’Antonio
Labacco appartenente a l’architettura nel qual si figurano alcune notabili
antiquità di Roma”, pubblicato a Roma nel 1559, l’architetto vercellese
allievo del celeberrimo costruttore di fortificazioni Antonio da Sangallo
e, come egli stesso ricorda, amico di quel Donato Bramante, splendido
rappresentante dell’architettura rinascimentale.
Di questo Antonio Labacco si occuparono, verso la fine del secolo scorso, Camillo
Leone e Cesare Faccio; l’uno, instancabile collezionista, arricchendo la propria
biblioteca di due preziosi volumi, l’altro, diligente ricercatore, approfondendone
l’opera e la biografia. Compaiono così, prematuramente, due personaggi di cui si
avrà modo di parlare ancora, qui impegnati ad illuminare la figura del Labacco,
nome un tempo illustre, oggi completamente dimenticato.
Scrive Cesare Faccio (1): “Mio caro Camillo, quando, ora è poco più di un anno,
tu restituivi alla gloria della nostra Città il nome di Antonio Labacco, mi facevi
pregustare la gioia di sapere, prima o poi, dell’Architetto vercellese del gran seco-
lo dell’arte italiana, qualche cosa di più dei pochi cenni intorno all’esser suo .... da
te raccolti in quelle tue preziosissime “Spigolature artistiche vercellesi” che, pub-
blicate prima nella Sesia, vennero raccolte poi in un elegante opuscolo dai solerti
Gallardi e Ugo, a testimoniare presso le generazioni venture del tuo intelligente
amore per le glorie storico-artistiche della nostra terra natia. La gioia pregustata
allora io l’ho provata intera, poche settimane sono, quando tu, con quella cortesia
che ho le tante volte sperimentata, mi mandavi, perché li esaminassi, due diversi
esemplari dello stupendo “Libro d’Antonio Labacco ”, da te acquistati per la tua
preziosa libreria, della quale saranno d’ora in appresso non ultimo e non dimenti-
cabile ornamento”.
Senza soffermarci sulle restanti pagine del Faccio, dedicate a minuziose note
biografiche sul Labacco, dirette al notaio Leone, qui assai più liberale e cor-
tese rispetto a come lo si dipingerà in altre occasioni da altri contemporanei,
diremo che Antonio Labacco, di certa nascita vercellese negli anni di fine
‘400, originato da benestante famiglia, partì, ancora giovinetto, per andare a
bottega “appresso” quel Sangallo di cui condividerà le sorti fino alla di lui
morte, nel 1546.
Non sappiamo se durante gli anni dell’apprendistato egli sia tornato al luogo
d’origine, ne vi sono tracce della sua famiglia, fatta eccezione per l’ipotesi
sull’antico nome della via di S. Ugolina, detta via del Bacco, forse storpiatu-
ra popolare, afferma il Faccio (2), di certi de’Labacco, artieri aventi ivi bot-
tega e forse genitori del fanciullo mandato a far da garzone presso l’artista di
celebrato nome.
Ritroviamo Antonio a Roma, quando, il 9 novembre 1528, scrive al Peruzzi,
mandandogli i disegni delle porte del Pantheon e di S. Adriano, (3) di  aver  preso
moglie. Il figlio Mario,  avuto non  sappiamo se  dalla prima moglie  o  dalla
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(4) Il volume riporta: “Impresso in Roma in casa
nostra nell’anno del Signore M. D. LVIIII”.

(5) Dalla premessa del Labacco ai lettori.

(6) Roma 1850 pag. 351, nota 7.

(7) C. FACCIO op. cit. pag. 37.

(8) L’impianto precedente della piazza risaliva
al 1358, come attesta un’iscrizione riportata dal
Dionisotti.
C. DIONISOTTI “Memorie storiche della città
di Vercelli” Biella 1861, pag. 273.

seconda, certa Francesca de’Tesio, sarà di valido aiuto allungo lavoro
di incisione (12 anni) per la stampa del volume, avvenuta presso
l’abitazione stessa dei Labacco. (4)
“Attendeva a solicitar Mario, che riducesse a perfettione questa tale
impresa, mi è occorso alcun dubbio, che per averla mostrata a certe
persone ho dubitato di quello che ci sarebbe potuto intervenire, sicco-
me ci è avvenuto in altre cose, che avendole lasciate vedere sono stam-
pate ed altri gode le nostre fatiche.” (5) Per questi motivi l’edizione
romana avrà tre privilegi pontifici (ed alla serie manca, per il breve
regno, quella di Marcello II, per soli 22 giorni Pontefice), intendendo
il Labacco proteggersi dalle frodi tipografiche, di cui ad esempio è
tuttavia frutto una delle copie dell’opera acquistata dal Leone, stam-
pata più tardi a Venezia. Il lavoro del Labacco sarà giudicato nel 1800
dal Canina, in “Indicazione topografica di Roma antica”, valida so-
prattutto per la riproduzione dei templi presso il Teatro di Marcello:
“Il Labacco fu il primo che prese con più cura a rappresentare i de-
scritti tre templi nella ben nota sua opera”. (6)
“La nitidezza e la precisione d’esecuzione di tutte queste tavole è
veramente mirabile; l’incisione morbida e robusta ad un tempo, i
particolari trattati con cura e con gusto singolarissimi, fanno senza
alcun dubbio onore all’architetto ed all’incisore, e meritano davvero
all’opera quell’appellativo d i bellissima con la quale piacque al Vasari
di designarla” (7).
I monumenti ricostruiti sono: la mole Adriana, un tempio nel foro di
Traiano, la colonna del foro Traiano, un tempietto d’ordine misto a
pianta quadrata, il tempio di Giove Statore, i tre templi citati, presso
il teatro di Marcello, la pianta del porto di Ostia, un tempio d’ordine
composito, un edificio cristiano a pianta rotonda e cupola, probabil-
mente di fantasia, con disegni accurati e rivelanti quella passione per
“l’antiquità” dallo stesso Labacco citata a motivazione dell’opera sua.
E’ un vero peccato, come avremo modo di constatare più oltre, che
l’architetto vercellese non sia ritornato nella propria città natale, dove,
e forse egli stesso ne conservava il ricordo, ancora ai suoi tempi si
potevano vedere in parte della loro imponenza i monumenti del
Municipium romano, ed i loro resti riutilizzati, per tutto il medioevo,
nell’impianto urbanistico vercellese.

Proprio quando il giovane Labacco lasciava la città per seguire il San-
gallo, la duchessa Bianca di Savoia si ritirava in Vercelli presso un
romitorio dietro la cappella della Madonna dello Schiaffo, da lei fatta
costruire nella antica cattedrale di S. Eusebio, nello stesso anno della
morte del figliuolo settenne. In quel 1496, dovuti a questa duchessa,
si eseguiranno i lavori per l’ingrandimento della Piazza Maggiore,
fondati, come si saprà solo sul finire del XIX secolo, sopra le rovine
indistruttibili delle antiche Terme.
Quanto di questi monumenti, si potesse ancora vedere in quegli anni
non ci è dato sapere (8), ai Savoia, comunque, vanno attribuiti molti
grandi lavori di risistemazione, non ultimi quelli delle fortificazioni,
che trasformeranno il volto della città e cancelleranno per sempre le
sopravvivenze dell’antico, spesso inglobate nelle costruzioni dell’età
di mezzo. Un giusto rimpianto, quindi, ci resta del fatto che il nostro
Labacco non abbia fatto per Vercelli ciò che fece poi per i monumenti
romani, ne che alcun altro cultore dell’antichità e dell’architettura si
sia prodigato a tramandarci i contorni di antichi edifici vercellesi.
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Se qualcuno lo fece non ne abbiamo memoria e dovremo risalire a molti
anni dopo per avere le prime descrizioni, pressoché totalmente letterarie,
dei resti per tanto tempo dimenticati.
Se qui abbiamo ricordato la vita e l’opera dell’architetto cinquecentesco
è stato per riportare nella sua giusta collocazione una figura a lungo ne-
gletta della storia dell’arte cittadina. Contemporaneo di artisti quali il
Giovenone, Defendente e Gaudenzio Ferrari ed il Lanino, esponenti di
quella scuola vercellese protesa all’ambiente lombardo e, tramite questo,
alla migliore pittura italiana, il Labacco è l’unico esempio locale di ar-
chitetto rinascimentale inserito nel suo tempo e cultore, come i suoi più
famosi maestri, dell’antichità classica.
Uno studio approfondito sulla sua biografia e sulle sue opere sarebbe
certo interessante, a noi basta ricordarlo come “archeologo”, il primo che
si possa documentare a Vercelli, anche se qui non operò.



Tav. 2 - Frontespizio del “Libro d’Antonio Labacco”, Roma 1559.
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Tav. 3 - Incisione dall’opera del Labacco: Tempio nel Foro di Traiano, pianta.

Tav. 4 - Incisione dall’opera del Labacco: Tempio nel Foro di Traiano, alzate e sezioni.
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Tav. 5 - Incisione dall’opera del Labacco: Tempio nel Foro di Traiano, interno.
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Tav. 6 - Incisione dall’opera del Labacco: La colonna nel Foro di Traiano.
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(1) L. BRUZZA “Degli storici inediti vercellesi
- Ragionamento letto il giorno XII decembre
MDCCC XLIII nella solenne distribuzione dei
premi agli allievi del Regio Collegio di S.
Cristoforo, dal P. D. Luigi Bruzza barnabita”,
Vercelli 1844, pag. 43.

(2) Ibid.

(3) Ibid.

(4) L. BRUZZA “Iscrizioni antiche vercellesi”
Roma 1874, pag. X, nota 1.

(5) Ibid.

Giovanni Francesco
Ranzo

Proprio mentre il Labacco vedeva i suoi ultimi anni a Roma, nasceva in
Vercelli, intorno al 1550, da nobile famiglia che “più di tre secoli prima
aveva dato un lettore di leggi all’Università di Bologna” (1), Giovanni Fran-
cesco Ranzo, il primo a lasciare memoria delle antichità vercellesi.
“Comecchè di nobile ed antica famiglia, non ebbe dalle paterne sostanze
tanto da mantener con decoro, siccome afferma egli stesso, il nome di cava-
liere. Perciò e per l’antica devozione della famiglia e secondo l’uso dei tem-
pi si volse giovinetto alla milizia, e fu tenuto in corte da Emanuele Filiberto
che a premiarne la fedeltà e la perizia delle cose militari, nel 1570 lo creò
cavaliere Mauriziano, e lo mandò a custodia del castello di Nizza”. (2)
Il Bruzza, accennando alla sua biografia, ne riferisce l’inclinazione per le
leggi, in cui il Ranzo, abbandonate le armi, si addottorò presso l’università
di Bologna. “Peritissimo delle leggi tornò in patria, e fu aggregato, non pic-
colo onore a quei tempi, stante che troppe prove v’erano necessarie, al Col-
legio dei Dottori, stampò in vari tempi allegazioni giuridiche e compose
operette che abbiamo a stampa”. (3)
Fu podestà del Marchesato di Romagnano dal novembre 1583, per conto del
cardinal Ferrero. Per la conoscenza del diritto e per la provata fedeltà fu caro
a Carlo Emanuele I, da cui fu prima creato consigliere e gentiluomo di ca-
mera, poi nel 1604, onorato del titolo di gentiluomo ordinario e di consiglie-
re di Stato. Incontrò lunghe ed immeritate tribolazioni nelle discordie sorte
per le ragioni delle acque della Sesia e del Cervo, delle quali tramandò egli
stesso la narrazione. La sua opera che maggiormente ci preme, conservata
manoscritta, s’intitola: “Memorie per servire alla storia di Vercelli”.
Il giudizio che ne dà il Bruzza, rigorosissimo storico ed archeologo, è al-
quanto severo: “Se è grave il vedere che un uomo di vita integra ed onesto,
quale fu il Ranzo, per soverchio amore di Patria trascorresse a siffatte finzio-
ni che la critica e le sue stesse parole fanno conoscere immaginate da lui, più
grave e molesto riesce il vedere che fino ad ora siano state senza sospetto
accolte da molti, e avute quali monumenti sinceri”. (4)
La giusta severità dello studioso del secolo scorso, punta sul vivo dalle fin-
zioni epigrafiche, non tiene però conto dell’abitudine dell’epoca di mescola-
re realtà e fantasia per far prevalere tesi care all’autore e l’antichità della
propria città; in questa gara campanilistica fiorirono variopinte leggende,
cui si voleva poi dare riscontro con le testimonianze epigrafiche.
Per questo l’iscrizione “ELTIUS VENERIS FILIUS” è riferita dal Ranzo
come veduta da altri sopra un vaso .di metallo pieno di ceneri, che dicevasi
trovato, con altri, poco fuori della città.
“E’ evidente la falsità di questa notizia che, come osservò il Mommsen
(C.I.L. V,708°, 709°), fu immaginata per corroborare la sciocca ma poe-
tica etimologia di Vercelli da Veneris Cellae e la fondazione della città
da un Elzio figlio di una venere troiana, dalla quale volevasi fondata
anche Novara”. “Autore di queste falsificazioni fu probabilmente
Riccardo Cremonese, e la loro vanità era già stata notata nel secolo XVI
da Leandro Alberti. (Descript. Ital. Ed. Col. Agripp. 1566 p. 687 e 702)”
(5)
Un’altro falso del Ranzo, che come giurista non avrebbe dovuto dare
tanti pensieri al Bruzza, riguarda i ritrovamenti, che egli è il primo a
riportare, presso il Duomo di S. Eusebio. “Fu anca ritrovato nel cavo di
S. Eusebio un idolo intero con questa parola nella base (Manibus)...”
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(6) Ibid,

(7) Ibid.

(8) G. F. RANZO “Memorie per servire alla sto-
ria di Vercelli” ms.

(9) L. BRUZZA “Iscrizioni”, pag. XXXIII.

(10) C. DIONISOTTI “Memorie storiche della
città di Vercelli” Biella 1861, pag. 17 nota 1.

Cavandosi il coro vecchio di S. Eusebio si sono visti molti piani e sepolture molte,
una sopra l’altra [...] con antiche iscrizioni e idolatre, massime con le parole DIIS
MANIBUS.” (6) Scrive il Bruzza: “Dei tre piani di sepolcri parla anche il Mode-
na (Ann. 371 par. 85) che gli vide e afferma che nel terzo piano inferiore si trovò
un’iscrizione con DIIS MANIBUS che non ci diede, e sappiamo d’altronde che
di là veramente vennero estratte alcune iscrizioni pagane”. (7)
In questo caso il Bruzza sembra recedere, almeno parzialmente, dal giudizio ne-
gativo dato poco prima al Ranzo, che, se mentì sul ritrovamento dell’idolo, diede
la stessa versione del Modena sul sepolcreto, Una breve considerazione andrebbe
a questo punto fatta sulla attendibilità di molti autori dei secoli XVI-XVII che
scrissero di cose vercellesi, specie nei riguardi di antichi monumenti ed epigrafi.
Un giudizio su ciascuno di essi fu dato dal Bruzza nel suo lavoro riguardante gli
storici inediti; nella loro totalità, essi trascurarono i documenti epigrafici, riportan-
done solo alcuni e spesso i falsi, e, con assai poca critica, diedero notizie “per
sentito dire”, altre traendole da lavori precedenti. Indubbiamente quindi le opere
storiche di quei secoli non rappresentano ordinate esposizioni di fonti, ne tanto-
meno corretti repertori di epigrafi, ed in esse anche troppo spesso si trovano leg-
gende e racconti del popolo, frammiste in qualche caso a preziose documentazio-
ni. Ma se il Ranzo mentì su alcune epigrafi, fu necessariamente sincero su ar-
gomenti che ai suoi tempi erano ampiamente noti.
Resterà infatti giustamente celebre il suo brano riguardante il teatro e l’anfiteatro
vercellesi, che vide e descrisse: “A miei tempi si sono visti sottoterra tra la cittadella
e la chiesa di S. Giacomo i vestigi di un anfiteatro simile ai romani, nel quale
intorno vi erano seggi di pietra e nel mezzo furono ritrovate due bellissime statue
di marmo, uno di uomo l’altra di donna che si disse esser di.. .. E poco discosto da
quel luogo, anzi in sito congiunto si vide esser un porticciuolo coperto, in mezzo
del quale v’era una tavola di marmo finissimo con un suolo artificioso ed intaglia-
to di lettere che per l’antichità non si potevano leggere, e si andava congetturando
che questo fosse il luogo dove si sedevano i giudici e padroni delle liti e duelli. E
nel medesimo luogo per incontro al bastione fuori della città e vicino alle mura
della cittadella si videro le fondamenta d’un ippodromo assai grande e di forma
rotonda”. (8)
Scrive il Bruzza: “Il Ranzo, che ne vide gli avanzi, ci conservò notizia del teatro,
che egli chiama erroneamente ippodromo, e dell’anfiteatro che vicini l’uno all’al-
tro erano posti all’estremo di uno dei lati della città. Ma prima di lui fa menzione
del teatro una carta del 1142 (Caccianotti Summar.vet.mon.tab. Vercell. p. 6) ed
una supplica che il consiglio della città nel 1560 o 61 presentò al duca Carlo
Emanuele I perché fosse liberata in parte dai gravissimi carichi, e nella quale
enumerandosi ciò che vi ha di più glorioso nelle patrie memorie si afferma che
“ancora vedonsi i fondamenti di un amplissimo teatro (Arch. Civ.) [...]” il Cusano
il quale afferma che se ne vedevano ancora notabili rovine intorno alla metà del
secolo XVII (Stor. di Vercelli Ms. Disc. I n. 66), le quali furono distrutte per
ampliare le opere della cittadella .... “ (9)
Una statua di Apollo si rinvenne, inoltre, circa il 1563 (10) presso
la chiesa di S. Stefano, distrutta per l’ampliamento della cittadella.
La statua fu fatta trasportare dal duca Emanuele Filiberto nei giar-
dini del suo palazzo ducale, ed ora si troverebbe ancora a Torino,
dove la vide il Ranza nel secolo XVIII.
La cittadella, struttura fondamentale per le difese vercellesi, fu
costruita, per ordine di Galeazzo Visconti, allo scopo di rafforzare le fortifi-



(11) G. CHICCO “Le fortificazioni di Vercelli. Studio
Storico” - Vercelli s.d. pag. 21.

(12) C. DIONISOTTI “Memorie storiche” p. 17 nota 1.

(13) 11 celebre disegno, copia di mano del conte Edo-
ardo Mella, si conserva presso l’Archivio Storico del
Comune. Fu tratto da un originale della Biblioteca Re-
ale di Torino che il Viale invano cercò. V. VIALE “Ver-
celli e il Vercellese nell’antichità” Vercelli 1971, pag.
33.

(14) FACCIO-CHICCO-VOLA “Vecchia Vercelli”,
Vercelli 1967, pag. 642.

cazioni comunali dei secoli XII e XIII; i lavori, durati dal 1368 al 1372,
portarono alla demolizione di alcuni fabbricati di proprietà del convento e
della Chiesa di S. Stefano. Ad un anno dalla costruzione la cittadella sosten-
ne un primo assedio da parte dei Guelfi. Nel secolo XVI (11) per l’evolversi
dell’arte militare “in conseguenza del progressivo perfezionamento dell’uso
delle armi da fuoco, la cittadella, come d’altra parte le fortificazioni della
città, dovette necessariamente essere rimodernata, ed in seguito ricostruita”.
I lavori pare iniziarono nel 1538 e proseguirono quasi continuamente fino
alla fine del 1600; poi nel 1704, durante l’assedio, fu danneggiata e succes-
sivamente demolita dai francesi a forza di mine. Oggi di essa rimane solo il
ricordo.
Il gran lavoro di demolizione e spostamento terra necessario, in circa tre-
cento anni, alla costruzione, ampliamento, rimodernamento della cittadella,
coinvolse non solo il monastero e la chiesa di S. Stefano (di cui si troveran-
no i mosaici pavimentali nel XVIII secolo) (12), ma ano che, indubbiamen-
te, i resti di due importanti monumenti dell’epoca romana, visibili ancora,
quelli dell’anfiteatro, nel 1610. (13)
“Nel 1928, mentre si costruiva il Viale della Rimembranza, si dovette retti-
ficare il corso della Roggia Molinara [...] Il tracciato del nuovo alveo venne
casualmente a coincidere con l’intervallo tra due dei muri radiali che soste-
nevano le volte su cui poggiavano le gradinate dell’anfiteatro romano; muri
che lo scavo inaspettatamente rivelò. Il passaggio fra essi costituiva proba-
bilmente un ingresso secondario dell’arena, perché era pavimentato con
quei grossi pianelloni di cotto, mirabilmente contesti, caratteristici della
pavimentazione rustica romana. Erano come nuovi, non logorati dall’uso. Il
pavimento fu distrutto per approfondire lo scavo e lasciare libero il corso
dell’acqua”. (14)
Le vicende di questi imponenti resti dell’antichità, la cui sopravvivenza fu
compromessa dalle necessità militari di una città tanto importante per il
presidio di ampi territori dei Savoia, appaiono oggi emblematiche della
situazione di incertezza delle attuali conoscenze sull’antichità vercellese.
Alle frammentarie notizie tramandataci dal Ranzo e dagli storici del ‘500 e
‘600 dobbiamo le poche descrizioni ed i pochi scarni riferimenti sulla so-
pravvivenza dell’antico nella città rinascimentale.
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Tav. 7 - La Cittadella di S. Stefano, dal “Theatrum Sabaudi-
ae”, sec. XVII. (Particolare)

Tav. 8 - “Stati delle anime” della Parrocchia di S. Michele,
1639: Marc’Aurelio Cusano.
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Marc’ Aurelio
Cusano

“Degno di venire in esempio per interi costumi ed insigne amore di Pa-
tria [...] fu sventura che s’incontrasse in un secolo in cui gl’ingegni dagli
studi stessi erano piuttosto traviati che diretti a felice successo” (1). Con
queste parole epigrafiche il dotto padre Bruzza condensa la vita e l’opera
di un vercellese degno di migliore memoria.
Figlio del Colonnello Giacomo Antonio, nacque nei primi anni del se-
colo XVII; laureatosi a Milano in diritto canonico, fu eletto Canonico di
S. Eusebio nel 1631 (2). Nel 1644 ebbe il difficile incarico di chiudere la
vicenda dell’unione dei due Capitoli di S. Maria Maggiore antica e di S.
Eusebio, a favore di quest’ultimo; ciò comporterà la mancata officiatura
di S. Maria ed il graduale abbandono di quel vetusto monumento, che in
effetti, nonostante i rimedi che il rimorso suggerirà al Canonico,
successivamente andrà perduto.
Il Cusano fu autore dei “Discorsi storici sulle vite dei vescovi di Ver-
celli”, “che è il maggior lavoro di cose patrie che primamente siasi dato
alle stampe e ne dobbiam grado a Filiberto Levis che lo pubblicò quattro
anni dopo la morte di lui”. (3)  Nei “Discorsi historiali sopra la città di
Vercelli”, manoscritto tuttora, “scrive nel primo de’ tempi che corsero
dall’origine della città agli anni della redenzione, nel secondo conduce
la narrazione da quel tempo sino al 1427, nel qual’anno venne la città
sotto la denominazione de’Duchi di Savoia; poche notizie ha nel terzo
oltre a quel tempo, ma vi aggiunse vari cataloghi di chiese, di luoghi, di
persone, da ‘ quali possono impararsi particolari di cose che non si tro-
vano in altri. Mostrò forse il Cusano in quest’opera minor giudizio che
nelle vite dei Vescovi, ed errò perché sopra dubbi o non veri argomenti,
avendo preso a scrivere de’ tempi che furono prima di S. Eusebio, s’ag-
girò in vane congetture ed affermò cose che non meritano fede”. (4)
Morì 1’8 dicembre 1672; al suo testamento, in cui lasciò tutte le sostanze
(5) “ad ornamento ed utilità della patria” (6), il Ranza dedicherà un
volumetto dal titolo: “Riflessioni sopra il testamento del Canonico M.
Aurelio Cusano di Vercelli per la erezione d’una Collegiata nella Chiesa
di S. Maria nella stessa città” (7). Il lascito, “se non conseguì beneficio
secondo l’intento suo” (8), prevedeva comunque il restauro dell’antica
chiesa di S. Maria Maggiore, più oltre demolita a scorno di tanta lungi-
miranza.
Scrive il Ranza (9): “Adunque per sedare quest’interno tumulto, e giustificarsi
appresso i posteri il Canonico Cusano determinò di consacrare il pingue suo
patrimonio alla fondazione di un nuovo Ceto religioso, che officiasse dopo
la sua morte questa chiesa, a maggior gloria di Maria Vergine e decoro della
città. Perciò nel suo ultimo testamento del 3 dicembre 1672 istituì erede
universale di tutti i suoi beni la basilica chiesa di S. Maria Maggiore, da lui
ivi detta già altre volte patronato della città, ordinando che i primi proventi si
adoperassero per ristorare la chiesa [...].”.
La basilica ebbe alcune riparazioni, ma, non più officiata, cadde in rovina e sarà
definitivamente distrutta nel 1776”. (10) Il Ranza, indignato per l’inadempimento
del lascito Cusano e per la demolizione del tempio, ricco di memorie e di antichi-
tà, dedicherà ad esso una serie di opuscoli e si preoccuperà di recuperarne qualche
frammento. Ma se il Canonico Cusano rimarrà legato al destino della Chiesa,
insieme al Ranza, per il generoso lascito e per la preoccupazione della sua
conservazione, dovuta forse non  solo  ai  suoi rimorsi  ma per  essere  sen-

(1) L. BRUZZA “Sugli storici inediti vercellesi.
Ragionamento letto il giorno XII decembre
MDCCC XLIII nella solenne distribuzione dei
premi agli allievi del Regio Collegio di S.
Cristoforo dal P. D. Luigi Bruzza barnabita”,
Vercelli 1844, pag. 54.

(2) L. BRUZZA id.; inoltre C. DIONISOTTI in
“Notizie biografiche dei Vercellesi Illustri” Biella
1862 pag. 120, riferisce la data del 1637,27 ago-
sto. Troviamo il Cusano, con il titolo di Canoni-
co di S. Eusebio, negli stati delle anime della
Parrocchia di S. Michele a partire dal 1639.
.

(3) M. A. CUSANO “Discorsi historiali concer-
nenti la vita, et attioni de’ vescovi di Vercelli”
N. G. Marta Stampatore, Vercelli, 1676. La fra-
se è tratta da L. BRUZZA op. cit. pag. 55.

(4) L. BRUZZA op. cit. pag. 55

(5) C. DIONISOTTI, op. cit. pag. 120, alla nota
1 riporta: “Il patrimonio lasciato dal Cusano con-
sisteva nelle cascine con molino, piste ed acque,
denominate della Valle dell’asino, dell’Asinino,
la Cascinella, il Molinasso, il Pan perduto, e il
Gatto, di giornate 666, poste nei territori di
Olcenengo, Quinto, Caresanablot e Casanova.
Detti beni furono acquistati dal conte Giuseppe
Luigi Buronzo d’Asigliano con atto 18 maggio
1798 R.o. Stroppa pel prezzo di lire 518,050"
Paradossalmente il conte Buronzo d’Asigliano
aveva già fatto costruire il suo palazzo, ora Pa-
lazzo Pasta, sulle rovine della Chiesa di S. Ma-
ria Maggiore antica, beneficiaria del lascito, e
meritò certo l’appellativo che il Ranza gli affib-
biò, insieme al Governo di S.M., di “barbaro spe-
culatore” .

(6) L. BRUZZA, op. cit. pag. 55.

(7) Vercelli 1785.

(8) L. BRUZZA op. cit. pag. 55.

(9) G. A. RANZA “Riflessioni .... “ pag. 17 cap.
13.

(10) Sulla chiesa di S. Maria Maggiore antica si
veda anche il capitolo su G. A. RANZA con le
relative note n. 9-10.
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(11) A proposito del Ranzo.

(12) M. A. CUSANO “Tripartito historial discor-
so” II cap. 139 (ms, 209 pag. 164 Biblioteca
Reale di Torino).

(13) V. VIALE “Vercelli ed il Vercellese nell’an-
tichità” Vercelli 1971, pag. 40 L. BRUZZA
“Iscrizioni antiche Vercellesi” Roma 1874, pag.
L.

(14) L’EUSEBIANO n. 13 - 14 febbraio 1980,
LA SESIA n. 13 - 15 febbraio 1980. L.
AVONTO “Due antichi mulini stroppianesi: note
storiche in margine al ritrovamento di una sta-
tua antelamica”, in Bollettino Storico Vercelle-
se n. 15, 1980, anno IX, n. 1. pag. 5 segg.

(15 ) Gli storici inediti vercellesi riportati dal
Bruzza sono:
Giovanni Francesco Ranzo n. 1550
Giovanni Battista Modena n. 1557 Aurelio
Corbellini n. 1562
Carlo Agostino Mella n. 1600 ca. Marc’Aurelio
Cusano n. 1600 ca.
Carlo Amedeo Bellini n. 1625
Francesco Innocenzo Fileppi n. 1695
Giuseppe Antonio Frova n. 1715
Innocenzo Fileppi (Pronipote del predetto)

sibile all’antichità del monumento, egli è da tenere in considerazione anche per la
sua opera di storico e per quanto essa ci può essere utile oggi.
Abbiamo già visto come il Cusano riporti memoria dell’anfiteatro (11); di un’al-
tra scoperta ci dà notizia nel suo secondo discorso manoscritto (12), avvenuta nel
1630 ad opera del nobile vercellese Stefano Alessandri, proprietario del luogo
Sapienza. Egli “qual curioso et diligente investigatore dell’Antichità” effettuò
ricerche “in siti diversi attigui ad esso luogo, trovando particolarità di qualificate
fondamenta, mostruosi sarizzi e finissimi marmi e principio di gratiosa scala
havendovi scaglioni di nero marmo disposti con bell’ordine”.
Del ritrovamento danno notizia anche il Viale ed il Bruzza, quest’ultimo colle-
gandolo al nome “ad columpnas” che ricorre in un documento del 1555 per indi-
care un luogo della zona Sapienza. (13). Sempre il Cusano, nelle vite dei Vescovi
di Vercelli, ha fornito gli elementi per il recente ritrovamento della statua di S.
Eusebio presso il Mulino da basso, fra Pezzana e Stroppiana; la statua “antelamica”
era forse parte dello smembrato pergamo dell’antico Duomo di Vercelli, che si
distrusse nel 1571. (14)
Di fronte a notizie di questo tipo, pur appartenenti ad opere ampiamente criticabili
dal punto di vista storiografico, non apparirebbero vani lo studio e l’edizione
critica delle opere inedite degli storici dei secoli XVI-XVIII, ormai dimenticate
dopo le severe critiche del Bruzza. (15)
Esse rappresentano, infatti, fonti preziose per la storia locale e per l’individuazione
dei resti ed aree degne di tutela.
E’ altresì evidente come una rilettura moderna, attenta a riferimenti concreti più
che ai fatti ed alla narrazione, possa fornire un contributo di fonti su aspetti secon-
dari, ma ugualmente importanti, della storia vercellese.
La pubblicazione degli inediti, sperata dal Bruzza e presente negli intenti pro-
grammatici della Società Vercellese di Storia ed Arte, resta tuttora un’impresa
inattuata.
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Tav. 9 - La statua di S. Eusebio rinvenuta presso Stroppiana

Tav. 10 - Il S. Eusebio come lo si trovò, inserito nella nicchia del “Mulino da basso”.
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Le fantasie e le leggende fiorite fra i secoli XV e XVIII sulle origini mitiche della
città sono sostanzialmente tre.
Dal XV secolo ci giunge il racconto della fondazione di Vercelli da parte di una
venere troiana e la relativa fantastica etimologia “veneris cella”. Si legge infatti
nella cronaca di Gioffredo della Chiesa: “Ce Vercellae cittade secundo Siccardo
Cremonese fatta e fundata inanti la destrucione di Troya. E scrive che una nobilis-
sima donna troyana per nome venere cum suo figliolo per nome Dicio venne in
Italia inanti la captuita di Troya. La quale donna re cercato molti paesi finalmente
fermossi sopra il fiume de la Cesia e costruendo in quelloco una piccola casa
e domicilio la chiamò una cella la quale dicono essere Vercelle idest Veneris
cella”. (1)
La nascita di questo mito, in cui l’origine della città è fatta risalire ai tempi omerici,
sarà favorevolmente accolta ed accreditata come spiegazione del nome locale per
circa tre secoli, finché, come si vedrà, essa sarà definitivamente messa da parte da
una più seria considerazione delle fonti classiche.
Un’altra leggenda, assai più ricca e movimentata, ci viene riportata dal Canonico
Giovan Battista Modena nella sua storia di Vercelli del 1617. (2)
In essa Vercelli diventa Meropoli in quanto fondata da Meropolo, compagno di
Enea; fortificata da Belloveso si estende di qua e di là della Sesia. Compaiono
ponti, trecento torri, e una cinta muraria di molti chilometri. Infine il nome viene
mutato in Vercelli.
Forse di origine popolare, e insistente sul fatto che Vercelli si estendesse sulle due
rive del fiume, è la leggenda riportata dal Perosa (3) del Gran Vercellone o
Vercellona, di cui era parte il luogo di Borgovercelli in una estensione davvero
notevole della città. Tale leggenda, ancor oggi tramandata, ha se non altro in co-
mune con la precedente l’estensione del centro sulla riva sinistra della Sesia, e non
è detto che entrambi questi racconti non abbiano, ridimensionando i termini e
considerando i ritrovamenti, qualche reale fondamento.
Ciò soprattutto se si pensa che il guado del fiume dovette pure avere importanza
notevole nella difesa della città e del suo territorio fino dai primi tempi dell’orga-
nizzazione urbana.
Ma se sulla fondazione ed estensione della ,città le leggende trovarono credito
fino al secolo XVIII, molte altre fantasie sono state ritenute verità storiche anche
più oltre.
Il Baggiolini nella sua storia di Vercelli del 1836 (4) insiste alquanto, ad
esempio, sulla permanenza di Giulio Cesare in città; vantata, anche ai giorni
nostri, da una Regione italiana a scopo di pubblicità turistica. Di simili
forzature, in assenza di documenti e riferimenti storici, potremmo occuparci
ben oltre i limiti di questo lavoro, ed esse riguardano anche la storia religiosa
della città, che, anche se indubbiamente preminente in Piemonte, venne fatta
risalire allo stesso S. Pietro.
Ci riferiamo alla pretesa venuta a Vercelli del Santo in compagnia di S. Mar-
ziale e di un tale Matteo, il quale morto risuscitò e fu sepolto in S. Pietro la
Ferla. “Uno scrittore locale afferma che nel 1570, in occasione di restauri
alla chiesa, ne fu trovato il sepolcro vuoto”. (5)
Il mito della privilegiata origine ed antichità maggiore della Chiesa vercellese
avrà lunga permanenza e si potrà riportare alle giuste dimensioni solo negli
anni già molto vicini ai nostri; svaniti i vescovi pre eusebiani, la Chiesa
vercellese prenderà origine dal martire S. Teonesto e da S. Eusebio nel seco-
lo IV. Le favole, sostenute mediante correzioni e false interpretazioni di anti-

Vercelli fra mito
e storia

(1) C. DIONISOTTI “Memorie storiche della
città di Vercelli” Biella 1861, pag. 10 nota 1.

(2) Ibid. pag. 9 nota 1.

(3) R. ORDANO “La cella di venere” in “La
nosa Versej” Anno X n. 9, Settembre 1977. M.
PEROSA “Bulgaro”, Vercelli 1889, pag. 11 sgg.

(4)  C. BAGGIOLINI “Storia politica e religio-
sa di Vercelli” Vercelli 1836, Libro IX, pag. 401.

(5) E. CROVELLA “La chiesa eusebiana dalle
origini alla fine del secolo VIII”, Vercelli 1968,
pag. 29.
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chi documenti, contribuirono non poco, dal rinascimento al XVIII secolo, a dare
a molti la convinzione della supremazia storica della propria città e del proprio
casato, ed a nascondere le condizioni di decadenza ed isolamento in cui Vercelli
stava lentamente affondando.
“La tentazione di mettere in gara le origini di Vercelli con quelle di Roma e di
congiungere in qualche modo il nome di Vercelli con quello della superba Ilio e
all’epos di Omero, affascinò sempre i dotti vercellesi dei secoli XV, XVI, e XVIII,
ai quali, al cospetto di una Vercelli immiserita e straziata dalle guerre sabaude,
giungeva ancora suggestivo il ricordo della grandezza del romano “Municipium”
e della Vercelli eusebiana e comunale”. (6) Questa interpretazione di R. Ordano
sembra mettere bene a fuoco il senso del diffondersi dei miti nella storiografia
locale di quei secoli.
La stessa sopravvivenza dell’antico, memoria tangibile di un prestigioso passato,
nella città medievale e rinascimentale si scontro con esigenze militari, con la
necessità di sopraelevare il sito della città posto in pericolo da continue inondazio-
ni, con il riassetto urbanistico che subì già in epoca comunale.
La decadenza nei secoli delle invasioni, del resto comune a molti altri centri,
testimoniata non solo dal celebre passo di S. Girolamo (7), ma anche dalle nume-
rose deposizioni tarde rinvenute fra le rovine di antichi edifici, in prossimità del
centro stesso della città, (8) fa pensare che le poche sopravvivenze di edifici clas-
sici del “Municipium” fossero state fortunosamente risparmiate da una serie di
disavventure, comprese le distruzioni per la calcinazione dei marmi, il recupero
dei materiali e, soprattutto, dei metalli (9). Il poco rimasto venne poi demolito per
le fortificazioni, la Cittadella, i lavori presso l’antico Duomo, l’alienazione del-
l’antica S. Maria Maggiore, il monumento cittadino che quasi certamente ha for-
nito il maggior numero di epigrafi e di marmi antichi dalle sue murature.
Queste demolizioni radicali erano già in atto, molto probabilmente, da alcuni
secoli, quando il primo storico vercellese descrisse ciò che potè ancora vedere ai
suoi tempi.

(6) R. ORDANO, op. cit.

(7) “Vercellae Ligurum civitas, haud procul a
radicibus alpium sita, olim potens, nunc a raro
habitatore semiruta”. S. Girolamo (340-420) Ep.
49.

(8) Ricorderemo ad es. le deposizioni riscontra-
te nello scavo di via Borgogna, negli scavi per la
tombinatura della città (nella seconda metà
dell’800) in Piazza Cavour e via G. Ferraris, nello
scavo per il nuovo Teatro Civico, sulle rovine
del misterioso edificio ellittico.

(9) Non esistono prove archeologiche della
calcinazione dei marmi a Vercelli, ma ciò è pro-
babilmente avvenuto così come in tutti gli altri
centri romani. Del recupero di metalli è forse
testimonianza il ritrovamento di frammenti
bronzei di statue in un pozzo presso la Cavalle-
rizza, nel 1880.
(E. FERRERO “Iscrizioni” pag. 126 e 143).
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Dobbiamo ad un esattore comunale (1) vissuto fra la fine del secolo XVII ed
i primi del XVIII, il primo “quaderno di scavo” riguardante la nostra città.
Dello stesso Giuseppe Maria De Rossi si conservano una pianta della città di
Vercelli “con le reali fortificazioni fatte innalzare dall’Altezza Reale di Carlo
Emanuele II’’, risalente al 1699 (presso l’Archivio civico), ed un progetto
per una “Macchina per fuochi artificiali” apprestata in occasione delle feste
fatte a Vercelli per la nascita del Principe di Piemonte. (2)
Un personaggio apparentemente oscuro dunque, di cui tuttavia sappiamo
che fu anche mastro di costruzioni ed appassionato cultore delle antichità.
Il suo manoscritto: “Memorie prese dell’antico Duomo di Sant’Eusebio in
Vercelli, per la qual caggione si sii rifabbricato, in qual tempo, e di quello che
si è trovato fabbricando” (1703-1717), costituisce infatti, per quegli anni, un
rarissimo esempio di relazione archeologica corredata da disegni ed epigrafi.
Tenendo conto del fatto che alcuni anni dopo, negli scavi di Pompei fatti
eseguire dai Borboni, nulla si sarebbe documentato ed i reperti recuperati in
gallerie sotterranee sarebbero consistiti unicamente in opere d’arte destinate
alle raccolte reali, appare quasi stupefacente il trovare fra gli uomini e le
carte vercellesi una figura tanto modernamente positiva e capace di lasciar
esatta memoria di quei ritrovamenti archeologici avvenuti casualmente nei
lavori di riedificazione dell’antico Duomo cittadino.
I rinvenimenti, riconducibili ad una importante necropoli, forse la più note-
vole della città, erano già stati segnalati, nei primi anni dei lavori, dal Ranzo
e dal Modena (3). Su questa necropoli pagana, dove probabilmente fu
sepolto S. Teonesto, martire della Legione Tebea, il primo vescovo di
Vercelli, S. Eusebio, fece erigere una chiesetta. Tuttavia una tradizione,
riportata dagli storici, vorrebbe che il Duomo fosse edificato sopra i resti
di un tempio dedicato alla Dea Vesta. La chiesetta, mutata, pare dall’Im-
peratore Teodosio, in una vasta basilica, (4) subirà la distruzione com-
pleta da parte di Goti e Vandali e sarà più tardi rifabbricata da S. Albino
(440) o da S. Eusebio II (515-530), vescovi di Vercelli, e dedicata al
martire S. Eusebio, morto nel 371.
La basilica aveva “cinque navi poste sopra 12 colonne, il primo ordine
colonne tonde di sarizzo, il secondo ordine di marmore fino canelate
d’ordine corinto con basi e capitelli di esso ordine alla similitudine di S.
Pietro antico di Roma, ma questa voltata con volta di canette e gesso
sotto, e sopra tutta dipinta delli atti apostolici la prima e maggior nave, le
altre due con la vita di esso S. Eusebio, ed il cielo con i disegni celesti e
lo Zodiaco, e le altre due restano bianche”. (5)
Sopra i capitelli della navata maggiore erano dipinti i ritratti dei primi 40
Vescovi di Vercelli, probabilmente eseguiti prima del X secolo. (6) Il
tempio, che subì numerosi interventi di rifacimento e restauro, conservava,
ancora verso la fine del ‘600, le cinque navate ed il nartece. Della sua
forma ci resta, infatti, l’illustrazione approssimativa fissata nel “Theatrum
Sabaudiae” (7), la celebre pianta della città a “volo d’uccello” incisa ne-
gli ultimi anni del secolo XVII.
La perdita di questo notevole monumento cristiano, cui seguiranno mol-
te altre demolizioni di templi (S. Maria Maggiore, la chiesa del Carmine,
S. Tommaso e Teonesto, l’antica S. Agnese, S. Stefano, S. Marco,
ecc.) fino ad anni molto prossimi a noi, è da rimpiangere soprattutto
per le notizie che oggi  il suo  sottosuolo ci avrebbe  fornito  e  per le

(1) G. CHICCO “Memorie del vecchio Duomo
di Vercelli, sua demolizione e successiva rico-
struzione” Vercelli 1943, pag. 36 nota l.

(2) Ibid.

(3) Se n’è parlato a proposito del Ranzo.

(4) E. PASTERIS “Il Duomo di Vercelli”,
Vercelli 1928, pag. 2. Sono inoltre poco noti gli
studi di Federico ed Edoardo Arborio Mella sul-
la Basilica Eusebiana:
E. Arborio Mella “Il Duomo di Vercelli” in “Ar-
chivio Soc. Vere. di Storia ed Arte” Anno V,
1913, N. 1, pag. 617 e segg. F. Arborio Mella
“L’antica Basilica Eusebiana” in “Archivio Soc.
Vere. di Storia e Arte” Anno V, 1913, N. 4, pag.
725 e segg. e Anno VI, 1914 N. 1 pag. 1 e segg.
Del R. Pastè “Testimoniales de status praesenti
Ecclesiae Cathedralis Eusebianae in obsidione
anno 1617” in “Archivio Soc. Vere. di Storia ed
Arte” Anno VIII, 1916, N. 2, pag. 356. Più re-
centi i lavori, del Viale:
V. Viale “Opere d’Arte preromanica e romanica
del Duomo di Vercelli” Vercelli 1967.
V. Viale “Il Duomo di Vercelli” Vercelli, 1973.
Si veda inoltre M. Pozzetto “Appunti per una
storia del Duomo di Vercelli” in “Studi Piemon-
tesi”, vol. VII, 2,1978 pagg. 377-385.

(5) G. B. MODENA “Dell’antichità e nobiltà
della Città di Vercelli”, Ms. in Archivio Civico.

(6) F. MELLA “L’antica Basilica Eusebiana “ in
“Archivio Soc. Verc. di Storia ed Arte”, anno
1914, N. 1, pag. 2.

(7) Incisione di Tommaso Borgonio del 1670 ca.

Giuseppe Maria De
Rossi
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opere d’arte irrimediabilmente distrutte, non ultimo il pergamo antela-
mico. Il rimpianto è mitigato solo dal fatto che dei rinvenimenti ci
siano pervenute notizie, sia pure lacunose, testimonianti l’interesse
archeologico del sito. La penna del De Rossi, tramandando ci esatta
relazione di lavori e trovamenti è, a maggior ragione, da considerarsi
precorritrice di moderne concezioni di “lettura” del monumento e,
per l’attenzione non solo ad epigrafi e sarcofaghi ma anche ad ogget-
ti comuni, appare straordinariamente prossima all’attualità. Tutti gli
oggetti allora rinvenuti andarono distrutti o servirono come materia-
le di reimpiego per la fabbrica; i sarcofaghi, richiesti nelle campagne
per fungere da abbeveratoi o dalle osterie per contenere olio, furono
completamente dispersi e saranno in parte rintracciati nel secolo XIX,
e con grande difficoltà, per la costituzione del Museo Lapidario
Bruzza.
Le “Memorie” ebbero l’onore della stampa ad opera del Bruzza (8)
che scrive: “Del poco accorgimento di tutti costoro (storici vercellesi)
nel trascurare gli antichi monumenti, ci conforta alquanto e merita
lode il vercellese Giuseppe Maria De Rossi per la diligenza con cui
raccolse e descrisse tutto ciò che gli avvenne di osservare nei lavori
che fra il 1702 e il 1712 si fecero per compiere la fabbrica della Cat-
tedrale”. (9) “(Del manoscritto) ve ne sono pochi esemplari ma scor-
rettissimi. Io ne procurai la stampa nel 1848, ma per mala intelligen-
za, ne furono tirati soli sedici esemplari”. (10) Nel 1943 le “Memo-
rie” furono ripubblicate da G. Chicco, ma del testo, commentato dal
Bruzza, per molto tempo non si avrà notizia. Esso riapparirà nel 1979
fra le carte del notaio Leone. (11)

Il secolo XVIII segna indubbiamente la nascita dell’archeologia come
scienza, sia pure con contenuti assai dissimili da quelli che ne caratte-
rizzeranno gli sviluppi futuri. Il settecento è infatti il secolo in cui si
formeranno molte grandi collezioni d’arte antica, riservate soprattut-
to alle famiglie reali europee ed alla nobiltà colta italiana e straniera.
L’impulso, fornito anche dall’imperante classicismo diffuso nelle corti,
alla raccolta di oggetti antichi del mondo greco-romano è dato
indubbiamente da un nuovo modo di considerare l’antico, come fon-
te dell’indagine filologica e storica e non più favolistica riemergenza
di un mondo perduto. Ad operare questo mutamento, furono certo le
avventurose scoperte della prima metà del secolo, ad Ercolano e
Pompei. I ritrovamenti casuali del Principe d’Elboeuf, donati poi ad
Eugenio di Savoia, fecero scalpore e di essi giunse notizia al cardinal
Quirini, bibliotecario del Papa e presidente della Soprintendenza al-
l’arte antica. Gli scavi furono sospesi, ma, ripresi poi da Carlo III,
che ne incaricò l’Alcubierre, portarono nel 1738 all’individuazione
delle due città dimenticate. Da allora, sotto varie direzioni, gli scavi
proseguirono fino ad oggi, senza che di essi si possa intravedere la
fine. Proprio in quegli anni, verso la metà del secolo, giunge in Italia il
Winckelmann, che nel 1758 diviene bibliotecario ed ispettore delle colle-
zioni  del Cardinale  Albani, e nel 1763  ispettore generale  di tutte le an-

(8) L. BRUZZA “Iscrizioni Antiche Vercellesi”
Roma 1874, pag. XV, nota 2.

(9) Nel 1943 le “Memorie” furono pubblicate
dal Chicco nell’opera citata, traendole da una
copia dell’Archivio Civico. Ivi è pure conserva-
ta una copia di mano dell’Archivista avv. Fran-
cesco Marocchino, ed altre tre copie sono nel-
l’Archivio Capitolare. (pag. 35, nota 1).

(10) Non conosciamo da quale copia il Bruzza
trasse il testo che diede alle stampe, probabil-
mente dalla più “corretta”.

(11) Ne ha dato notizia il prof. Giuseppe Bo in
“Il Comprensorio” 15.3.1980:
“Una rarità bibliografica riscoperta al Museo
Leone”.



27

tichità di Roma e dintorni. Le sue opere sulle scoperte di Ercolano e “Storia
dell’arte presso gli antichi” seguita da “Monumenti antichi inediti”, contri-
buiranno in modo decisivo alla fondazione di un metodo di ricerca scientifi-
co rivolto all’antichità.
Parallelamente all’interesse per il mondo classico si sviluppano gli studi di
archeologia italica e di antiquaria etrusca, (etruscherie) anch’essi originati
da eruditi rinascimentali in seguito alle prime casuali scoperte. (12)
Di Jacopo Durandi, noto poeta, storico e giurista vercellese (1737-1817)
abbiamo, presso la Biblioteca Civica di Vercelli, un manoscritto inedito dal
titolo “Considerazioni sopra l’antica Etruria Circompadana” (13) a dimo-
strazione di quanto furoreggiarono nel secolo XVIII gli studi, non solo ri-
guardanti il mondo classico, ma anche le ricerche sulle antichità italiche.
In questo quadro, ovviamente assai più vasto e complesso di quanto qui
possa apparire, si volevano inserire quelle modeste “Memorie” del De Ros-
si, che solo in esso trovano la giusta misura della loro importanza di docu-
mento settecentesco.
Le meritate lodi del padre Bruzza, che le diede alle stampe, omisero, anche
per limite critico dell’epoca e dell’autore, di sottolineare le qualità tecniche:
frutto di intelligenti osservazioni e, ai nostro occhi, di attualissima, positiva
documentazione.
Probabilmente il De Rossi, scrivendo le sue, solo apparentemente, ingenue
note, non si rese conto di precorrere alcuni decenni e di superare senz’altro le
concezioni che sarebbero state alla base dei futuri scavi pompeiani.
Non a caso, quindi, in quegli anni si sfateranno le mitiche leggende sul
mondo antico e se ne studieranno i resti col nuovo spirito illuminato
della scienza.

(12) Si veda in M. PALLOTTINO
“Etruscologia” Milano 1975, la storia degli stu-
di etruschi.
Su Ercolano e Pompei e la storia delle scoperte
è di interessante lettura E. CORTI “Ercolano e
Pompei” Torino 1963.

(13) R. ORDANO “I manoscritti della Bibliote-
ca Civica di Vercelli” Torino 1974, pag. 92.
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Come già accennato nel testo, è recentemente venuta alla luce, tra le carte del
Museo Leone di Vercelli (14), una delle sedici rarissime copie dell’opuscolo cura-
to ed annotato dal padre Bruzza del 1848.
Esso viene qui riproposto integralmente, sia per il fatto che il manoscritto cui fa
riferimento dovrebbe essere fra i molti esemplari il più corretto, sia per dar rilievo
all’apparato critico bruzziano per l’interesse che ancora oggi gli attribuiamo.
La copia del Museo Leone, l’unica forse conservata a Vercelli e senz’altro l’unica
che per ora si conosca, porta in calce una “Avvertenza” del notaio Leone: “Il
sottoscritto aveva già precedentemente ottenuto in grazioso imprestito dal suo
giovane amico, il sig. cav. Teodoro Arborio Mella, un manoscritto in fol. delle
Memorie relative alla fabbrica di S. Eusebio di Vercelli, onde farlo, si, e come fece
da persona di sua confidenza copiare; allorquando appena ultimata la copia delle
dette memorie gli venne da un altro suo amico, cioè il Sig. Geometra Eusebio
Meda Garino, graziosamente offerto in dono questo opuscolo stampato. Leggen-
dolo s’accorse con non poca sorpresa essere una stampa delle stesse memorie ms.
già avute dal Sig. cav. Teodoro Mella. Colla esperienza che il sottoscritto ha potu-
to acquistare circa le memorie storiche che possono, in qualche modo, interessare
la sua città nativa, crede di non andare errato, giudicando essere questo opuscolo
stato stampato nella tipografia Degaudenzi? nel 1848. [...] Vercelli 1 di agosto
1896.”

DOCUMENTI

(14)  Devo alla cortesia dell’Ing. P. Monti, del
geom. A. Corio, ed in particolare della dottores-
sa A. Rosso, del Museo Leone di Vercelli, l’aver
potuto avere copia del prezioso opuscolo.

MEMORIE RELATIVE ALLA FABBRICA DELLA CATTEDRALE DI S. EUSEBIO
DI VERCELLI COMPILATE DA GIUSEPPE MARIA DE ROSSI E CONSERVATE
E TRASMESSE DA FRA FELICE NICOLA DA VERCELLI CAPPUCCINO FRA-
TELLO DEL MEDESIMO.

Vercelli Degaudenzi (?) 1848

Copia conservata presso il Museo Leone di Vercelli.
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AL CORTESE LETTORE L.B.B. (*)

Giuseppe Maria De Rossi vercellese, non so se capo mastro o architetto, venne
per uffizio dell’arte sua adoperato dal Capitolo Metropolitano nella nuova edifi-
cazione della Cattedrale.
Egli per quell’amore, non so dire se di novità o di patria, che muove la gente a
vedere ove fortunatamente si disseppellisca cosa nuova o curiosa, ma che assai
raramente stimola chi vi accorre a tramandarne memoria, stese con quella dili-
genza che potè la relazione di ciò che nello scavare delle fondamenta vide uscire
dalla terra, e di quanto il nuovo edifizio progredisse in ogni anno. Benché questa
narrazione non giunga ancora all’età di un secolo e mezzo addietro, tuttavia ne
dà molte e belle notizie che altrimenti non avremmo sapute. Fra le quali princi-
palmente gli dobbiamo aver obbligo di averci tramandate alcune antiche iscri-
zioni, delle quali, eccetto una sola, da gran tempo perirono i marmi, e quelle di
esse che pubblicò il Muratori, non furono edite con quella diligenza con che le
riferì il nostro scrittore. Così avesse questo benemerito vercellese trovati imitatori
nella sua patria, che certamente ne avrebbe avuto maggior argomento d’onore, e
noi saremmo lieti di rimeritar delle debite lodi le loro fatiche. Che se con questa
relazione il De Rossi poteva recarci maggiore utilità notando con maggiore dili-
genza alcune cose che si contentò di accennar soltanto, giova pensare che forse
non potè fare sempre il suo desiderio, e noi gli dobbiam sapere grado di quel che
fece, ne rimproverarlo di quello che avremmo desiderato che facesse.
Aggiungemmo, ove ne parve lo chiedesse l’opportunità o il bisogno, alcune note,
le quali se saranno gradite al benigno Lettore, non crederemo gettata l’opera
nostra nella pubblicazione ed illustrazione di questo scritto.

(*) Luigi Bruzza Barnabita.

Reggeva lo. Chiesa di Vercelli l’Eminent.mo Cardinale Guido Ferrero, quando si
trovava l’antichissimo Duomo in istato miserabile, ed in parte deforme, ancorché
il Coro di quello fosse fabbricato alla Mosaico. (1) e coperto di lastre di piombo,
come l’altar maggiore attorniato co’ cancelli di ferro formati con nobil artificio, e
vaga struttura, sendo contessuti con fogliami, tralci, e pampini di vite che
avviticchiati con mirabil arte obbligava a rimirar si vago lavoro. Era detto altare
situato nel fondo del convesso, ed unito al muro di modo che li signori Canonici
officiando stavano lateralmente avanti il medesimo, ed era di maniera privilegia-
to, che non era lecito ad alcun Sacerdote di celebrare lo. Santa Messa, eccetto li
detti signori Canonici. In esso altare riposava il sacro Corpo di S. Eusebio. Sotto
li gradini fatti per ascendere al medesimo, l’anno 1472 alli 30 Marzo fu deposita-
to il corpo del Beato Amedeo duca di Savoia ed ivi appresso lui nel 1478 alli 2
7.bre fu depositato il corpo della duchessa Jolanda sua consorte, primogenita di
Carlo VIII re di Francia, sorella di Ludovico XII sendo morta il 29 agosto di detto
anno nel luogo di Moncrivello. Terminava detto antico coro dove oggidì resta
situato il primo gradino dell’altar maggiore, portandosi con il convesso, e fianchi
alla distanza di piedi cinque da dove sono al presente situate le porte delle sacrestie
dava veramente motivo d’ampliarlo, come si è riconosciuto nel mese di 8.bre
1660, mentre si procurò la notizia dell’antico sito ove fu deposto il medesimo
Beato Amedeo. (2)
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Ora risolutosi detto Em.mo Sig. Cardinale di voler rimodernare detta Chie-
sa, e in particolare detto coro, rese consapevole di tale sua volontà il Rev.mo
Capitolo; ma questo contraddicendo totalmente detto Em.mo Sig. Cardina-
le fece contro ogni umano pensamento massime di esso Capitolo in una
notte atterrare totalmente detto coro, di maniera che nel seguente giorno
convenne ai medesimi signori Canonici celebrare i Divini Uffici in una delle
cappelle della restante chiesa, e poscia nella chiesa di S. Pietro la Ferla che
in quei tempi era d’assai capace per la sua lunghezza e larghezza, del che
riconoscendosi detto Emin.mo Signor Cardinale tenuto ad ogni conveniente
risarcimento fece conforme al disegno del celebre Architetto Pellegrino (3)
nel 1572 dar principio alle fondamenta del nuovo Coro, e quelle alzarle sino
al piano della restante chiesa, rimanendo così fino al 1575, ed avendo sino
dall’anno 1572 suddetto, rinunciato detto Emin.mo Cardinale il Vescovato
a Monsignor Gio. Francesco Bonomio, nel suddetto anno 1575, si stabili il
proseguimento della detta fabbrica, al cui effetto il detto Emin.mo Sig. Car-
dinale Guido Ferrera sborsò la somma di 5000 scudi d’oro, Monsignor
Bonomia 2500 simili ed altri 2500 scudi d’oro sborsò il Rev.mo Capitolo,
con che in capo di tre anni fu ultimata la fabbrica del Coro colle due Cap-
pelle laterali, e le due sacristie come oggidì si vede, e perché in detta fabbri-
ca non si spesero che scudi 8000 d’oro li restanti 2000 scudi si spesero ad
unire detta nuova fabbrica con la restante chiesa vecchia rimanendo in tale
stato sino al 1703; e perché in tal tempo si vide il muraglione con speroni,
che servivano a tener in piedi il rimanente della Chiesa, che era per cadere,
ciò fece risolvere l’ill.mo e Rev.mo Capitolo d’atterrare ogni cosa, e dar
principio al proseguimento della già incominciata fabbrica; ma perché si
era smarrito il suddetto disegno, ed oltre ciò restava il medesimo rotto dalla
fabbrica della nuova cappella del Beato Amedeo fecero pratica di trovare
un buon Capo Mastro, quale con ogni attenzione, e studio procurasse di
accomodare detto proseguimento di fabbrica con il coro e cappelle già fatte.
Presentatosi un tal Mastro Stefano Negro veramente uomo intelligentissi-
mo, fece un nuovo disegno ben proporzionato, e sotto di esso, e della dire-
zione del Signor Canonico Giuseppe Gerolamo Giovenone si diede princi-
pio nel modo seguente. L’anno 1702 alli 2 di dicembre sabbato nanti l’Av-
vento l’Ill.mo e Rev. mo Capitolo si partì dalla Cattedrale prima del vespro
e si portò ad officiare in santa Maria Maggiore per dar campo a detta fab-
brica. Li cinque poi del mese di maggio del 1703, circa le ore 22 si levò il
corpo del Beato Amedeo di Savoia, che allora si trovava nell’altare di sua
cappella vecchia che restava verso mezzanotte, ed attiguo alla cappella di S.
Filippo Neri, e fattone testimoniali, fu portato nella piccola stanza ossia
scuruolo che resta sotterra l’Altare de’ santi Ambrogio e Satira dove
medesimamente riposava il corpo di Sant’Eusebio, e molte altre reliquie;
essendosi trovato presente l’Ill.mo e Rev.mo Signor Giacomo Antonio Cusano
Canonico e Vicario Generale Capitolare, sua Eccel.a M.r Deshais Governatore,
l’Ill.mo Sig. conte Francesco Antonio Bolgaro direttore della Città, e sua Provin-
cia, l’ill.mo Signor conte Claudio Raspa, conte Carlo Felice Castelnuovo di Mon-
tanaro, ed Avvocato Francesco Antonio Bellino deputati della medesima città,
l’Il.mo e Rev.mo Sig. Abate e Canonico Ignazio Fisrengo della Scala come Sinda-
co di detto Capitolo, e gl’Ill.mi e Rev.mi signori Canonici, il molto Ill.re Sig. Gio.
Antonio Biamino come Segretario, e molti altri Signori.
Alli 7 di detto mese di maggio si diede principio a demolire la detta
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Cappella vecchia del Beato Amedeo, e s’andò sempre proseguendo sino alli
12 di detto mese.
In detto giorno 12 maggio mentre si escavava il terreno per fondare il primo
pilastro, che al presente occupa parte di detta Capella sotto di un cantone
della medesima si trovò un deposito di pietra simile a quelli che si vedono
sotto il portico, ossia atrio di detta Chiesa (4) sovra quale vi era una gran
lapide con un ‘iscrizione della quale per la lunghezza del tempo erano state
per la più parte corrose le lettere, non potendosi leggere altro che in un
cantone nella prima linea VRTIUS. Nella seconda linea, non si potè cono-
scere nemmeno una sola lettera. Nella terza linea circa nel mezzo si leggeva
VIRTUS.
Nella quarta linea per quanta diligenza si sia usato non si è potuto vedere
cosa alcuna.
Nella quinta linea quasi nel suo principio si leggeva VIR, e nelle altre non si
scopriva veruna lettera da poter ricavare qualche senso. Levata la lapide
suddetta si vide in detto deposito ossia urna le ossa di due Corpi disfatti tutte
per traverso senza poter venire in chiaro di chi fossero.
Ivi vicino si è trovato altro deposito di lunghezza solamente di un piede
liprando, e largo solamente oncie cinque.
Nella detta Capella, ma ben sotto terra si è ritrovato una grande olia con
coperchio. Dessa sembrava essere fabbricata in quell’istante, senza aver
potuto riconoscere a che cosa abbia servito, ed era di terra cotta. Poco lungi
da questa, ma ben sotto terra, si è trovato un deposito, il quale aperto, si è
trovato un ‘urna di vetro bellissima di color azzurro con suo coperchio d’al-
tezza oncie otto, e di circonferenza nel mezzo oncie 14. In essa vi erano
quattro monete grosse di bronzo in due delle quali si vedeva da una parte
una tal qual specie di fiamma, e da l’altra parte erano lisce e senza verun
impronto. L’altre due erano pure di bronzo come le prime, ma da una parte
vedevasi una testa laureata per caduna moneta: attorno di una si leggeva
DIVUS AUGUSTUS PATER, ed attorno all’altra leggeasi DIVUS
AUGUSTUS FILIUS, ed ambe dall’altra parte vedevasi un S. ed un C. Sonosi
medesimamente ritrovate due caraffe bellissime piene di color rosso, ed al-
tre due piene rase d’acqua chiarissima, che sembrava acqua distillata di-
cendosi essere quelle lagrime dei parenti secondo l’uso dei Gentili.
Vedevansi anche due belle tazze pommellate una del color dell’agata, e l’al-
tra del lapislazzuli fatte simili ad una che teneva in mano un Idolo fatto a
basso rilievo sopra d’un lume perpetuo. Tutte queste cose erano ripartite
attorno ad essa Urna, e davanti poi si è ritrovato un picciol vaso di bronzo,
entro il quale stavano riposte le ceneri del cuore. Ivi davanti v’era un picciol
scettro di bronzo e poi il lume perpetuo sopra quale vedevasi un Idolo in
Forma d’un vecchio a sedere sopra di un sasso con una tazza in mano,
simile alle descritte, e con l’altra mano tirava fuori di terra un giovine.
Detto lume perpetuo era di terra cotta. (5) Verso poi il campanile, vicino
dove è fondato l’altro pilastrone si è trovato un bellissimo deposito dentro
quale si è scoperto esservi un tale UBERTO, ossia UMBERTO che fu vesco-
vo di Vercelli nell’anno 1311, quale si lasciò a suo sito. (6)
Ivi pure vicino si è trovato altro deposito quale aperto videsi esservi un Vescovo
ancor intiero con una piccola e semplice memoria dalla quale si è saputo essere
un tale Vescovo Peregrino, ma non Vescovo di Vercelli, ma non si è potuto cono-
scere ove fosse Vescovo. Questi pure lasciossi fermo al suo sito. (7)



Si è trovato altro deposito di finissimo marmo poco lungi dal mezzo della
Chiesa, quale aperto si è visto esservi dentro l’effigie di tre corpi distinti, ma
tutti in cenere bianca come calcina sfiorata, che per essere cosa prodigiosa
si è lasciato fermo nello stesso luogo. Si è poi trovato un altro deposito tutto
di pietra foderato di finissimo marmo levigato e lucido, quale si è levato,
non essendosi trovato dentro, che poche ceneri senza veruna memoria.
Poco discosto dalla vecchia Cappella del Beato Amedeo davanti la gra-
dinata, che vi era per andare alla Cappella della Madonna Santissima dello
Schiaffo si è trovato altro deposito di marmo bianco con bellissimo lavoro,
sovra cui leggevasi cosi scritto. Nicolaus Tarsius Justinopolitanus hic tandem
Dei adventum proestulans quiescit C. V. (8).  Ivi vicino si è trovato altro
deposito dipinto al di dentro, che sembrava essere stato colorito di fresco.
Non troppo lungi da questo si è trovato altro deposito di marmo bianco
sopra cui si leggeva quest’ iscrizione

 HIC IN PACE QUIESCIT
MELANIA CUI CONTRA

VOTUM MEMORIAM FECIT
CONIUX BOBA ET TITUM (sic)

POSUIT CUM FILIA SUA
TITUS ORCA (9)

Qui’ pure da vicino, ma ben sotto terra, si è trovato esservi un tal Liprando
morto l’anno della creazione del mondo 3119, che sarebbe 838 anni prima
della venuta del Nostro Signore. (10)
Terminate che furono le escavazioni per le fondamenta di detta nuova fab-
brica nelle quali si trovarono le suddette tombe, sepolcri, ed antichità detti
Ill.mi e Rev.mi signori Canonici essendo sempre vacante la sede Vescovile
fecero fare da se ed alzare li quattro pilastroni, che sostengono le due tazze
avanti l’altare della Madonna Santissima dello Schiaffo e de’ santi Ambrogio
e Satiro, come anche dette tazze ed arcane, e voltone davanti il presbiterio
facendo porre le quattro colonne, e leoni di pietra alli pilastroni di mezzo, ed
incrostare di pietra li piedistalli d’essi per uniformare gli altri, che restano
vicini agli organi, affine di seguitare il disegno antico fatto dal virtuosissimo
Architetto Pellegrino, ultimando detta fabbrica l’anno 1708. E perché tra
detta fabbrica  nova, e il rimanente della Chiesa vecchia restava un sito
scoperto rendendo impossibile il poter officiare in detta Cattedrale, ed an-
che vedendo allora di non poter proseguire il rimanente di detta fabbrica
per mancanza di danaro, risolvettero di far alzare un muro divisorio tra
detta Chiesa vecchia, e la fabbrica nuova, quale fecero fare in detto anno
colle stanze nuove de’ custodi. Ed essendo le cose già ben disposte, e stabi-
lite non mancava altro che farvi lo sternito alla nuova fabbrica, e questo lo
fecero di mattoni, ed imbiancare il coro, e cappelle laterali, misero gli orga-
ni all’ordine, e fecero altre cosarelle il tutto nel principio dell’anno susse-
guente 1709, onde il giorno della vigilia di S. Eusebio di tal anno dopo
cantato il vespro nella Chiesa della S.S. Trinità servita dai molto Rev. di
Padri della compagnia di Gesù, si portò l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo con
grandissimo giubilo di tutta la città ad officiare in detta Cattedrale princi-
piando dal primo vespro di detto santo Protettore. Indi nell’anno 1710 fu
messo in opera l’altare di S. Filippo Neri costrutto di finissimi marmi dalla
pietà e divozione dell’ill.mo e Rev.mo Signor Canonino Giovanni Bartolomeo
Bolgaro, ed anche in detto anno l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo fece di nuovo
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dar principio alle fondamenta delle muraglie, e cappelle laterali della restante
Chiesa, che in detto anno pure le alzarono sino al piano di terra. Mentre si faceva
l’escavazione per dette fondamenta dalla parte verso mezzanotte si è trovato sotto
terra quasi all’altezza di otto piedi liprandi molte urne di riguardevole grandezza
tagliate in pietra viva simili alla più grande che si vedeva sotto l’atrio di detta
Chiesa dalla parte ove vi era la Sacristia vecchia, cioè d’altezza al di fuori piedi
uno, ed oncie otto senza il coperchio, e lunghezza piedi 4-9 e di larghezza piedi 2-
4 tutte col loro coperchio, in cima delle quali sonosi trovati undici teschi con varii
ossami.
Poco discosto da questa si trovò altra tomba simile alla sovra descritta la quale
era tutta piena d’acqua ed entro di essa v’erano tredici teschi, e poche ossa.
Quindi da vicino levarono un ‘altra urna, nella quale vi trovarono entro due soli
corpi con le ossature tutte intiere.
Ivi pure da vicino levarono altr’urna, la quale per coperchio aveva una pietra
piana; ed entro ad essa vi si trovarono quattro teste con varie ossa senza veruna
memoria a loro riguardo. Non troppo lungi dalla suddetta trovarono un ‘altra
urna simile alle altre ma coperta con due pezzi di pietra nella quale vi era un
teschio grosso più dell’ordinario con ossa spezzate.
Dietro poi dove era la cappella di S. Elena si è trovato un deposito pure di pietra
con coperchio convesso, e tondo a guisa di baule, nel quale sonosi trovati varii
ossami senza alcun teschio.
Dopo di tali suddette urne se ne trovarono molte altre disordinate, talune poste di
fianco, altre col fondo all’insù, e parecchie in varie altre guise. Da tutti tali sepolcrali
avvanzi non si è potuto ricavare una benché menoma notizia a chi potessero un
tempo spettare. Ultimate poi le preadditate fondamenta l’Ill.mo e Rev.mo Capito-
lo determinò di non voler inoltrarsi di più in detta fabbrica sin a tanto che avesse-
ro dei fondi per proseguirla con ogni vigore.
Laonde l’anno seguente 1711 considerando che con tanto fabbricare non aveva
mai pensato di far costrurre un sepolcro per seppellire li signori Canonici, essen-
done del tutto privi, fece nel Presbiterio, cioè nel sito che resta tra li due organi,
dalla parte verso la Sacristia maggiore, un sepolcro per li signori Canonici mag-
giori, e dall’altra parte verso la Sacristia minore fece farne un ‘altro per li signori
Canonici minori, e l’uno e l’altro restano lateralmente a quello de’ Vescovi, facen-
do anche in detto anno con tal occasione sternire a quadretti di pietra bianca e
nera non solo il detto Presbiterio, ma anche tutto il Coro. Indi poi nell’anno 1712
fece sternire di pietra di Barge le due Sacristie, e la cappella della Madonna
SS.ma dello Schiaffo a piccoli quadretti pure di pietra bianca, e nera.
L’anno poi 1713, avendo avuto detto Ill. mo e Rev.mo Capitolo una buo-
na somma di danaro dell’entrata del Vescovato ripigliò l’incominciata
fabbrica, e fece alzare le muraglie laterali per la fuga verso mezzanotte
della cappella di S. Filippo Neri fino all’atrio, e quella verso mezzo giorno
della Capella del Beato Amedeo sino dall’atrio pur’ anche ed in altezza
ambedue sino al coperto, e fecero anche fare le volte alle due cappelle, e
perché era d’uopo avere delle pietre pel zoccolo, e camisata de’ piedestalli
si valsero delle urne ritrovate nel 1710: come anche di due di quelle che
erano sotto l’atrio, e di una che era nel cimitero verso mezzanotte, e
levata che fu quest ‘ultima dal suo luogo si vidde esservi una pietra che
era assai buona per detto lavoro, e si trovò sotto di essa una specie di
tomba formata di limbici assai belli, che si stimò farli levare, e mentre
essi si levavano vi si trovarono in detta tomba varii denari d’argento, de’ quali
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essendomene capitati tre di essi nelle mani ho pensato di descriverli affin-
ché si possa da essi trarre le conghietture, che pareranno più convenienti.
Due di questi erano uniformi, e di stampa e di peso del valore di un quarto di
Filippo per caduna, e l’altra di maggior bontà, e di peso e di valore di uno
scudo di Francia. Le prime due avevano dall’una parte un busto vestito a
ferro e coperto con celata o berretta, e leggevasi attorno

LUDOVICUS M. SALUTIARUM
Dall’altra parte era effigiato un guerriero a cavallo tenente sulla spalla
destra una mazza, e leggevasi attorno

SANCTUS CONSTANTIUS
L’altra ossia terza moneta portava da una parte un busto vesito a ferro con
capelli lunghi, ed a capo scoperto, leggevasi intorno

LUDOVICUS. M. SF. ANGLUS. DUX. MED.
Nel rovescio di questa eravi lo stemma dei Visconti colle due aquile nel
primo e quarto campo, e la biscia col fanciullo in bocca nel secondo, e
terzo; leggevasi attorno

PP. ANGLE. QS. CO. AC. IANVE. D. (11)
Mentre dunque si andava ricercando pietre per fare le suddette intonacature
levaron il 21 maggio di detto anno 1713 una pietra, che era nell’altare di
san Barnaba esistente in una delle nicchie, che erano nell’antica Chiesa, e
sotto il luogo della pietra sacrata del medesimo trovossi un vacuo a forma di
un cassettino, ed in essa un vasetto di vetro, contenente un liquore che non
era noto, e non si potè conoscere, simile alla vista ad un’acqua mista con
polvere, che occupavane la quarta parte di detto vasetto. Nella pietra
predivisata eranvi scolpite le seguenti note

SIDER. EOS. CATALIE
LUCES. UBAERIA
VICIT. SOLA. FIDE
RELIGIO. PIETAS.
DEXITO. VANS. PR
HAEC. DUMIDAS.
BISDENIS. GEMIN
SANCTORUM. GRE

C. SD. XVI. KAL. MART. (12)
Sovraggiunto l’inverno si terminò la fabbrica, ma non si desistè di pensare
al modo di proseguirla nel seguente 1714; pel cui effetto l’Ill.mo e Rev.mo
Capitolo determinò di porgere una supplica alla Real Corte per aver nuova-
mente dei fondi dai prodotti della Mensa Vescovile, come così fece ed aven-
do ottenuto con il Divino aiuto ed assistenza del gloriosissimo S. Eusebio un
mandato da esigere 15000 lire di Piemonte, nel detto anno fece dar princi-
pio ad atterrare l’antica chiesa, e nel levare delle pietre della nave di mezzo
s’incominciò a trovare gran copia di materiali la più parte limbici, e mentre
si andavano quelli cavando fuori di terra, il giorno 11 di maggio di detto
anno si principiò a scoprire una tomba, quale levata non vi si trovò che poca
terra con qualche vestigio di panno nero, ed un pezzo di scarpa.
Alli 12 di maggio trovarono altra tomba ben ornata e con suo coperchio, la quale
aperta in essa non si trovò altro che poche ceneri con qualche vestigio di ghirlan-
da, ed alcuni pezzetti di drappo in oro (13).  Alli 14 poi di detto mese scoprirono
altra tomba di pietra grandissima con suo coperchio la quale levata dal suo sito
si videro in essa pochissime ossa, con un pezzo di canna d’India, ma  senza
alcuna memoria.  Nel giorno 15  di  detto  mese cavarono fuori dalla terra un’al-
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tro deposito di pietra uniforme alli già ritrovati, e dopo varie diligenze fatte non si
trovò altro in esso che ben poche ceneri, ed un vaso di vetro pieno di materia soda
non conosciuta. Andavano gli operai sempre alla ricerca di materiali che restava-
no nella chiesa vecchia sepolti quando il giorno delli 16 maggio trovarono un
deposito di pietra simile alli già trovati. In esso non si trovò che poca cenere, e
sopra di essa leggevasi scolpita la seguente iscrizione.

D.     SEVERINO    M.
ZOSIMI. M. V.
VILICI. VICAR

QUI. VIXIT. ANN.
XXVL. DIES. XVI.

SEVERUS. FRATRI
DESIDERANTSSI (14)

Non molto lungi dal suddetto deposito il di 17 del medesimo mese di maggio si
scoperse un altro deposito di pietra con belli ornamenti ma con iscrizione del
tutto corrosa, che non si potè discernere nemmeno una lettera. Levata questa
dalla terra non vi si trovò che qualche pezzo di osso, ed un vaso di vetro trasparen-
te nel color dell’oro. Avevano poi terminato di demolire totalmente l’antico fonte
battesimale, ed escavandosi al di sotto dove il medesimo era costrutto scopersero
un deposito di pietra, e questo levato come gli altri dal sito ove trovavasi, si vide
esservi in esso qualche pezzo d’osso frammischiato con terra, e con essi si trovò
una baionetta, uno stile, ed una forbice alI’antica. (15)
Ivi da vicino il giorno 18 di maggio al cospetto di varie persone, che stavano
osservando le curiosità che scoprivansi, si cavò fuori di terra un altro deposito
pure di pietra con suo coperchio, ma senza veruna iscrizione, quale apertosi, altro
non presentò che poca terra, ed un vasetto di rame che non si sa qual uso fosse
destinato. Mentre andavasi ogni giorno scoprendo depositi alli 19 di maggio se
ne trovò  uno di essi vicino alla muraglia che divideva l’atrio della chiesa non
guari discosto dalla spalla destra della porta maggiore entrando in chiesa; nel
levarsi dai mastri due pietre, che lo coprivano, esalò tale fragranza; che rimasero
attoniti e i lavorieri e gli astanti, lo che determinò di lasciarlo fermo, e chiuderlo
di nuovo, levandone solo due pietre piccole sulle quali leggevansi le quì riferite
iscrizioni.

HIC. REQUIESCIT. IN SOMNO
PACIS. BM. VICTORIA. QV..
VIXIT. ANNOS. N. XXXVII

HV ..........VALERI
CONT ............CONTRA
TUM. POSUET. REC ......ES

VBD. II. IDUS. SEPTEM
 VINDO. TRANSPENTL VI. (16)

ENqAKI
TEOE°M°

POCMATILI
NIANOCZI

H
CACM IS HMI

H
TEAMAPTE

MICIO°BKINAI (17)
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Si trovarono moltissime altre urne, e depositi di pietra simili a quelli allor esistenti
sotto l’atrio; altri di marmo bellissimi artificiosamente travagliato con varie iscri-
zioni ma erano corrose, che non vi fu caso di poterle leggere, altri di limbici fatti
con bell’arte, e la più parte coloriti, vedendosi varie croci all’intorno, ma non si
trovò cosa degna di rimarco, tanto più che l’escavazione seguita non fecesi trop-
po profonda, con tutto ciò può dirsi essere il Duomo di Vercelli pieno di corpi
santi. Atterrata che fu la Chiesa vecchia, eccetto le due muraglie laterali d’essa si
diede principio all’escavazione per le fondamenta delli due pilastri, che devono
servire a sostenere la cupola di mezzo, ed ultimata detta escavazione misurai la
profondità di essa al piano che deve avere la chiesa, la ritrovai profonda trab.
2,3,10. Dette fondamenta furono alli 17 luglio ultimate sino al piano di detta
Chiesa, e si diede principio a far l’escavazione degli altri due, atterrando nel
tempo medesimo le dette muraglie laterali. In quella verso mezzanotte vicino al
sito dove vi era l’altare di S. Elena, eravi una lapide di marmo bianco con bellis-
simi ornamenti intorno, e in capo l’arma gentilizia della famiglia Avogadro, ed in
detta lapide leggevasi
Ludovico de Advocatis S.i. Giorgi Can. et Archipr. Vercell. ingenio magniiudine
animi et rebus geren. singulari prudentia praedito, in arduis vero et difficilioribus
negotiis seipsum superanti. Ant. Frat. benemer. moerens poso vix ano LIIII ob.
die XV Jan. 1571. (18) Lungi dalla lapide trabucchi 5 andando verso il coro in
detta muraglia eravi un’altra lapide con l’arma gentilizia di uno che fu Governa-
tore di questa Cittadella di Vercelli, e sotto detto stemma leggevasi la seguente
iscrizione

D.O.M.
Henrico de Valuè Parisiensi
Militari Gloria, et Natalibus
Celebri sed fide, et pietate

Celeberrimo ex peditun Centurioni
Pro Regio Subalpinorum Duce
Vercellensis Acropolis Praefecto

Et Annae Mariae de Launaij Bruxellensi
Ex gente apud Belgas precipua

Coniugi Dilectissimae ac integerrimae
Ambobus vita functis tertio vix

Mense interiecto hic ex testamento
Conditis Anno Sal. 1617: Lux aeterna

Luceat.
Finita che ebbero l’escavazione dell’ultimo pilastro diedero principio li 2 agosto
alle fondamenta, e già nel precedente luglio aveva l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo
fatto rifare il Reliquario, che resta situato nella sacristia minore, non solo con bel
ornamento di marmo all’intorno, ma anche ben ornato al di dentro e con una
nuova seraglia tutta guarnita d’ottone. Terminarono detti fondamenti alli 21 del
mese di agosto sino al piano della Chiesa. Mentre si andavano facendo li
fondamenti del pilastrone, che resta verso mezzanotte ed ultimo vicino
all’atrio, si scoperse non molto distante dalla piccola porta un ‘urna di
marmo bianco verniciata con un’iscrizione e lateralmente ad essa due
puttini alati che con una mano tenevano la detta inscrizione, e con l’al-
tra un doppiere. Alla testa di essa un uccello colle grife d’aquila, e con
una specie d’orecchia in cima del capo al sito della cresta del gallo, non
sapendosi che nome darle. Detta urna levata che fu dalla terra misurai la
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sua lunghezza e la trovai di piedi 4; larghezza piedi 1-4; ed altezza 1-10; e fatta
nettare la medesima ne ricopiai l’inscrizione che è la seguente:

D. DIDIAE. CRATIAE. MATRIS. M.
PIISSIMAE. DIDIUS. FELIX

FILIUS
ET. VLATTIVS. CALLIMORPHVS (19)

Nel mese di settembre mentre vedevansi già alzati li quattro pilastroni sino
all’imposta dei cupolotti, ossiano tazze, che debbonsi ergere in faccia alle
due capelle laterali alla crociera maggiore di detta chiesa, incominciò a
cadere tant’acqua, che obbligò li mostri da muro a coprire per l’inverno il
travaglio già fatto, ed aspettare nuovi ordini pel travaglio del venturo anno,
quindi col far apporre una gradinata di marmo bellissimo all’altare della B.
V. dello Schiaffo diedero fine al travaglio dell’anno 1714.
Alli 3 febbraio dell’anno 1715 giunse lettera di S.M. Vittorio Amedeo Re
allora di Sicilia al Rev.mo Capitolo, con la quale dimandava uno stato della
chiesa, e capella del Beato Amedeo, e di quello vi abbisognava per le
supellettili a detta Cappella.
Essendo stato informata detta Maestà da qualche Vercellese, che eravi una
cassa d’argento già stata fatta per riporvi il corpo del Beato Amedeo mandolla
a riconoscere, per vedere se era capace per tale destinazione. Alli 12 di detto
mese portarono la cassa nella quale eravi il sacro corpo nella sacristia mi-
nore, e fatte tutte le testimoniali alla presenza dell’Ill.mo e Rev.mo Signor
Giacomo Antonio Cusano Vicario Generale Capitolare (da 14 anni avanti)
e gli Ill.mi e Rev.mi Signori Canonici ed Abbati Guelpa, Pastoris, Belletti, il
primo Tesoriere, il secondo Prefetto di Chiesa, il terzo sindaco, l’ill. mo
Signor cavaliere Pettiti direttore, il signor conte Giuseppe Alessandro Olgiati
de Maria Giudice, il cavaliere Francesco Antonio Alciati Deputato della
Città, ed il signor conte Pietro Riccardo Avogadro Decurione, ed il signor
Giovanni Antonio Biamino, Segretario, presero il Santo Corpo e lo posero
nella suddetta cassa d’argento ed esaminarono il sito di porla nell’altare
regio. La detta cassa d’argento fu trovata di peso rubbi quattro, e libbre
diciotto. Nel mese di marzo si diede principio al riaggiustamento dell ‘altare
della detta cappella del Beato Amedeo, levata l’urna di marmo, vi si pose
una grata di ferro a modo di feriata per riporovi la detta cassa con un cri-
stallo avanti, con porui alla grate suddetta degli ornamenti dorati intorno.
Indi fatta ricoprire nuovamente detta capella di piombo, e raccomodare al-
quanto le cornici al di fuori, corse voce di voler fare la Traslazione del Cor-
po di detto Beato Amedeo.
Passate le feste di Pasqua si diede principio al proseguimento della fabbrica
del Duomo con ogni vigore avendo avuto di nuovo un biglietto per lire 15.000
de’ denari della Mensa.
In detto tempo feci io un disegno di un Tabernacolo per l’altare della Ma-
donna SS.ma dello Schiaffo quale fu d’aggradimenio dell’intiero Capitolo, e
diedero ordine al Reo.mo Sig. Canonico Sticha di farlo eseguire e se li diede
principio li 4 Giugno di detto anno 1715, e fu ultimato li 24 Ottobre nel
modo che di presente si vede per mano di Francesco Giudice, e Francesco
Busti mastri piccapietre.  Alli 9 di settembre detto anno nel voler rizzare un
‘antenna per fare un ponte nel mezzo della Chiesa si ruppe un ponte ove vi
era la burbola avanti la cappella nuova tra la cappella del Beato Amedeo, e
l’atrio all’altezza di piedi 4 scura il cornicione, che gira d’intorno la nave di
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mezzo e caddero sei persone tra quali Antonio Francesco Franchiolo,
che restò subito morto, come anche un canobiino Giuseppe Ugero, che
ebbe tempo di confessarsi prima di morire, come pure un altro fra pochi
giorni nell’ospedale, e due altri con le braccia rotte furon curati al-
l’ospedale.
Alli 29 di novembre detto anno 1715 si terminò il travaglio del Duomo
per detto anno avendo fatte le volte alle due capelle laterali con sue
tazze, e lanternini coperti di latta, e le capelle a coppi, fatti li quattro
archi nella crociera co’ suoi coperchi a coppi, formate le colonne di
cotto in numero di 20 e cornicione d’intorno la detta fabbrica nuova.
Alli 30 di Giugno 1716 si diede nuovamente principio al lavoro di detta
Chiesa, e si prosegui fino alla fine di Ottobre, nel qual tempo si fecero li
due archi nella nave di mezzo con sua volta e la coprirono, come anche
fecero il coperto sovra il sito dove deve essere la cupola maggiore, ed il
rimanente del coperto dove si vede la chiesa, ancora da terminare cioè
verso l’atrio, e fecero ben anche la volta nel braccio verso la cappella
del Beato Amedeo, con ciò terminando i lavori di detto anno.
Alli 12 Aprile dell’anno 1717 fece l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo dar di
nuovo principio a fabbricare sulla speranza di avere un nuovo sussidio;
ma dopo di aver fatta fare la volta nel braccio della crociera verso mez-
za notte, ed uniformati gli ornamenti davanti la cappella del Beato A-
medeo con quelli dell’opposta parte tralasciarono il lavoro per man-
canza di danaro non avendo potuto ottenere cosa alcuna dei danari del-
la Mensa.
Le precedenti rapportate notizie della rinnovazione della fabbrica del
Duomo della città di Vercelli sono state compilate dal fu mio fratello
Giuseppe Maria De Rossi, quali avendomele trasmesse ora in Moncalieri,
ed ora in Carmagnola dove a quell’epoca io fra Felice Nicola da Ver-
celli Capuccino e studente di Teologia mi trovava di famiglia e resi-
denza, ho voluto trasmetterle a perpetua memoria, e minuta notizia del-
la rifabbricazione di cotanto antica Basilica, per prerogative somma-
mente distinta.

 NOTE

(1)
Questo mosaico che ornava l’abside del coro fu opera di S. Flaviano
che vi fece rappresentare S. Eusebio, S. Limenio e il Salvatore in croce.
Il Cusano (Vesc. di Verc. p. 86) ce ne lasciò la descrizione che fu nota al
Ranza da alcuni fogli volanti del Modena da lui posseduti, (Monache di
S. Eusebio p. 135 e 154) della quale disgraziatamente non giunse sino a
noi la notizia. Il Cusano (Storia Civile MS. disc. 3 n. 43) racconta che
nello stesso coro v’era in mosaico di colore azzurro l’immagine di Dio
Padre, ma non si può dire che questo appartenesse all’opera lasciata da
S. Flaviano.

(2)
Tutte queste notizie il De Rossi le ricavò fedelmente dal Cusano Vesc.
di Verc. disc. 102 p. 196-97.
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(3)
Questo architetto dal Cusano (Storia Civ. disc. 3 n. 44) è detto Roma-
no; ma in atto Capitolare 19 marzo 1577 dicesi Milanese.

(4)
Di queste urne o sarcofagi se ne trovò gran numero nell’escavazione delle fonda-
menta del Duomo, come si vedrà nel seguito di questa relazione. Alcune di esse
furono rotte e adoperate nella costruzione del duomo, altre, fra le quali alcune di
straordinaria dimensione, si conservano tuttora sparse per la città e nel territorio
ad uso di abbeveratoi o serbatoi da olio. Quasi tutte hanno epigrafi pagane che si
leggeranno nella collezione dei marmi vercellesi. Nei tempi di mezzo pare che
alcune servissero per sepolcri cristiani. Del resto il gran numero che se ne trovò
sotto il suolo dove sorge il duomo, unitamente ad altre anticaglie funebri pagane
dà indirizzo che lui fosse un sepolcreto gentile. Il Ranza prestando fede ad un
‘antica tradizione popolare opinò che iui fosse un gran mausoleo. I monumenti
cristiani che vi si rinvennero mescolati co’ pagani si debbono assegnare a tempi
posteriori, dopo che S. Eusebio v’innalzò la basilica dedicata al martire Teone-
sto, nella cui edificazione si valse singolarmente dalle quaranta colonne di mar-
mo rosso di Verona che senza dubbio adornavano qualche grande edifizio genti-
le.

(5)
Il ritrovamento di tutte queste anticaglie prova che ivi fosse anticamente
un cimitero pagano. E’ cosa ovvia il ritrovar sepolcri gentili ne’ dintorni
della città, nei quali ritrovasi quasi sempre, oltre all’olia in cui sono le
ceneri, alcuni vasi di terra e di vetro di varia forma e grandezza, e varia-
mente ornati, e la lucerna cui ordinariamente sta sopra una moneta di
bronzo di secondo modulo. Le monete di Augusto trovate in questo se-
polcro ne segnano l’età. Sulla lucerna, di cui ci fu conservato un dise-
gno, non vedevasi già un Idolo, ma vi era rappresentato un rito di
lustrazione conveniente all’uso cui era destinata. Malamente fu giudi-
cato essere uno scettro di bronzo il manico d’uno specchio, il che inse-
gna che in quel sepolcro erano le ceneri di una donna.

(6)
Ecco la solita negligenza degli antichi nostri nel trascurare le epigrafi.
Forse come le altre de’ Vescovi di Vercelli di que’ tempi ci avrebbe forni-
ta qualche bella notizia, e certamente la vita di Umberto fu tale da fornir
molta materia all’epigrafista, essendo stato fratello di Simone da
Colobiano, incolto come lui in varie sventure, e chiaro per aver mante-
nuta e difesa la dignità della sua Chiesa contro il Vescovo di Brescia.
Il Cusano (Vesc. di Verc. p. 230) ignorò dove fosse sepolto, ora sappia-
no che il suo corpo riposa nella sua propria sede.

(7)
Di questo vescovo Peregrino non si ha notizia alcune nelle nostre me-
morie. Ma perché non trascriverne almeno la piccola e semplice memo-
ria? Di Peregrino Patriarca d’Aquileia che intervenne al Conciliabolo di
Pavia del 1160 in cui fu eletto Antipapa Vittore IV abbiamo una memoria nel
Novus Thesaurus Anecdotor dei PP. Martene e Durand T. 2 col. 447.

39



(8)
Fu questi il famoso Niccolò di Tarso nativo di Capo d’Istria, canonico di
Vercelli, che educò nelle lettere il duca di Savoia Filiberto 1. Di lui parla fra
gli altri il Macagno nella Storia delle Guerre di Milano dove scrive che
Carlo I, e quinto fra i Duchi di Savoia usus est commercio viri canonici
Vercellensis Nicolai Tarsensis graecas latinasque litteras apprime callentis
adeout brevi doctus evaserit. Dalle notizie raccolte dal Sig. Vittorio Mandelli
si rileva che già era canonico di S. Eusebio nel 1491 agli 8 di aprile essendo
stato presente in tal giorno ad un atto capitolare, e che per alcuni anni tenne
residenza in Vercelli. Dal 1508 ai 1511 pare che dimorasse in Venezia. Fu
provveduto da prima della prebenda del Priorato Bellini che gli fruttava
cinquanta ducatoni d’oro, e quindi nel 1509 della Capellania della B. Vergi-
ne e di S. Tomaso che gliene dava altrettanti. La nostra lapide ci fa credere
che si restituisse in Vercelli e vi morisse ma non dice in quale anno, pare
però che ei morisse sul fine del 1512 o sul principio dell’anno seguente,
poichè, nel Registro autografo dell’arciprete Giovanni de Gromis, che te-
neva in affitto i due benefizi del Tarsense leggesi scritto: item pro fructibus
anni 1512 ducat 100. Post quae defuncto d.no N. praefato viro integerrimo
et linguae latinae et graecae peritissimo cessante conductione......cessavi.

(9)
Leggesi sformata nel Nuovo Tesoro del Muratori (t. 4,1913.1) a cui fu comu-
nicata dal canonico Rogerio nella guisa seguente.

HIC QVIEVERE IN PACE
MELANIA

   SECUM HABET CONIVGEM BOBAM
   FILIAM ETIAM CVM TITO FILIO

Appare a prima vista quanto sia alterata, e quanto scapiti al confronto della
nostra riferita dal De Rossi. Convien dire che il buon canonico la mandasse
al Muratori piuttosto come gli suggeriva la memoria che come potevano
insegnargli gli occhi propri, se pure il marmo esisteva ancora al suo tempo.
Il nostro MS. ce ne dà ora una migliore lezione, e ci insegna i nomi di tre
vercellesi che professarono la religione cristiana nei primi secoli dell’era
volgare. Boba ed Orca sono nomi forse di persone volgari, e conformi alla
rozzezza di altri nomi cristiani di que’ tempi. Memoriam qui’ indica il monu-
mento sepolcrale fatto dal consorte, e titum per titulum, l’iscrizione che vi fu
apposta da Tito Orca e da sua figlia che dovettero essere congiunti di paren-
tela a Melania, o almeno a lei obbligati per benefizi ricevuti, e congiunti con
vincoli d’amicizia. Abbiamo nel Maffei (Gall. Antiqu. p. 22) l’iscrizione che
i Liberti di Q. Capitone fecero scolpire sul sepolcro che da vivo si avea fatto
edificare egli stesso.

(10)
Non occorre avvertire che questi calcoli sul tempo della morte di Liprando
debbono tenersi del tutto erronei; da ciò per altro si conosce che vi dovea
essere scolpita qualche memoria che il raccoglitore di queste notizie omise
di trascrivere.
Chi fosse questo Liprando non si può accertare; non di meno è lecito
congetturare che fosse quel Liprando o Baldrico di Biandrate nomina-
to nel Diploma di Federico I del 1152 qual vescovo intruso che occu-
pò la sede vescovile di Vercelli circa il 1100, come consta da un docu-
mento  dell’archivio capitolare del 1184 e fu  il primo de’ vescovi intrusi
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che molti anni contristarono la Chiesa di Vercelli, non già il quarto, come
contro il Fileppi mostrò il Frova.

(11)
Queste monete appartengono a Lodovico II marchese di Saluzzo e a
Lodovico Maria Sforza duca di Milano, e ne indicano che il sepolcro in
cui furono trovate non fu costrutto prima dell’ultimo decennio del secolo
XV.

(12)
L’oscurità di questa iscrizione accusa più facilmente il basso secolo in
cui fu scritta che il copista che ce la tramandò. Parmi che sia da leggere
nel seguente modo:

SIDEROS. CATALIE
L VCES. VBAERIA

VICIT. SOLA. FIDES
RELIGIO. PIETAS
DVXIT. OVANS. PR

HAECessit. Die. VI IDVS
BISDENIS. GEMINis

SANCTORVM. GREgibus
Composita sub Die XVI (ante) Kalendas MARTias

Nella nostra lingua può tradursi così: Uberia andò ad albergare nella celeste
luce, vinse sola la sua fede; la religione, la pietà, la condussero trionfante. Prece-
dette nel giorno sesto avanti le idi (di febbraio) la due volte geminata turba de’
dieci santi. Fu sepolta nel giorno decimo sesto avanti alle calende di marzo. (14
febbraio). Manca l’indicazione dell’anno, e questa mancanza c’impedisce di sta-
bilir meglio le congetture che ora esporremo. Metrica è l’iscrizione, sebbene non
vi siano osservate le regole della quantità e de’ piedi, che come talora in alcune si
trovano mancanti, così in questa nel secondo verso ridondano. Se leggansi senza
interruzione o pausa le prime cinque parole, e quindi le sei seguenti si sentirà
nelle prime il suono distinto nell’esametro, e nelle altre quello di un pentametro.
L’interpunzione di sider; eos, o; vans, il solecismo di sidereos luces, l’errore orto-
grafico di prhaecessit per praecessit, dexit per duxit e forse Ubaeria per Uberia
sono mende comuni alle iscrizioni de’ bassi secoli, e non infrequenti nella lapida-
ria cristiana. E qui’ è da avvertire che, per quanto pare, la settima lettera della
sesta linea che raffigura un M, era forse nella lapide uno di quei segni che gli
scalpellini ponevano a capriccio in luogo dei punti, o quali segni alquanto incli-
nati sono appunto consimili ad un M, e ne abbiamo replicatamente l’esempio in
altre lapidi di Vercelli del 5° e 6° secolo, onde facilmente i copisti potevano scam-
biar il segno con lettera a loro più nota. Ma leggendosi Vi, e scemando in tal modo
della prima asta quel segno ne abbiamo esempio quasi identico in altra delle
lapidi nostre che presto verrà pubblicata. Singolare è l’ellenismo  CATALIE   da

 (in hospitium diverto) in mezzo a parole latine, del qual vezzo di
grecizzare usato in que’ secoli, ommettiamo come cosa nota agli eruditi di recar-
ne esempi, rammentando solo l’epigrafe metrica vercellese di Lollia Procla, dot-
tamente illustrata dal cav. Costanzo Gazzera, ove greca è la prima parola che vi
si legge in principio del primo verso. E per non uscire dalle epigrafi antiche di
Vercelli osservò che la frase sidereos catalie luces riscontra con quelle petivit
perpetuam lucem, e caelum cum laeta petioit dell’iscrizione di Maria
(Grut. 1170.1), col caelum petiere sorores dell’epigrafe delle quattro
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vergini (Mur. 1903.5), col penetravit limina caeli in quella di S. Giustiniano
(Grut. 1169.9) col superas rediturus ad auras in quella di Delmazio (Grut
1169.8) col caelitem scandens ad sede m dell’epigrafe di san Celso. (Ferreri
Vita S. Euseb. pag. 120, Cusano p. 116. Della Chiesa Historia Cronolog, p.
138) Maggiore considerazione meritano le parole vicit sola fides, giacché la
S, posta in fine della linea seguente la riportiamo. a questa, perché come si
vede ne’ nostri marmi talvolta questa lettera solevasi scrivere alquanto infe-
riormente alla propria sede, o così’ allungata che occupava due linee, onde
non è difficile a credere che il trascrittore la collocasse nella linea inferiore
a cui pareva che appartenesse. Ma o sia che leggasi vicit sola fide, o fides,
ne emerge un senso di somma importanza potendosi con tale espressione
intendere che Uberia sostenesse il martirio. E difatti l’essersi ritrovata la
lapide sotto la pietra sacrata dove solo e necessariamente ponevansi le reli-
quie de’ martiri nella consacrazione dell’altare, e il vasetto di vetro ivi rinvenu-
to sono argomento a questo sospetto. Se non che l’età a cui pare che appar-
tenga l’epigrafe essendo posteriore a quella delle persecuzioni ne lascia
incerti della verità della esposta interpretazione. Sappiamo però che se dopo
Costantino cessò quel furore con che prima si cercavano a morte i Cristiani
nondimeno il gentilesimo conservò lungo tempo ancora i propri seguaci, e
in vari luoghi dell’Italia stessa trovansi memorie e monumenti di martiri di
indubitata certezza a quell’età appartenenti, e fino a Carlo Magno trovansi
in varii tempi da’ Principi promulgate nuove leggi contro all’Idolatria. Son
noti i martiri Anaunensi nel territorio di Trento messi a morte nel 397, e il
Morcelli mostrò che la santa martire Agape soffri il martirio nella stessa
Roma nell’anno 400 mentre regnava Teodosio e pontificava pacificamente
Anastasio primo. (Comm. to sull’iscr. sepolcro della S. Mart. Agape nelle
Mem. di Relig. ecc. Tom. 6) Parmi che le ultime parole della iscrizione confer-
mino maggiormente il nostro sospetto, perciocché dicendosi che Uberia pre-
cedette morendo il di natalizio dei Santi XL. Martiri, sembri che si accenni
ad una consimile gloriosa maniera di morte. Non è già da credere che Uberia
morisse in una persecuzione come furono quelle de’ primi tre secoli: potè bastare
alla Chiesa, per venerarla siccome martire e collocarne le reliquie sotto il sacro
altare, ch’ella per ragione della fede incontrasse la morte forse in una delle irru-
zioni de’ barbari, la maggior parte de’ quali erano ariani o idolatri, o in tempo di
quelle controversie religiose che suscitate dagli eretici cotanto afflissero la Chie-
sa sia ecco un argomento per la storia ecclesiastica di Vercelli che merita d’esse-
re più gravemente discusso, e che noi contenti a queste poche congetture, lascia-
mo ad altri di meglio illustrarlo. Non possiam però pretermettere di notare una
bella notizia che se ne acquista pel vetusto rito Eusebiano, imparandosi da que-
sta iscrizione che la festa de’ Santi quaranta martiri la quale oggidi dalle chiese
che adottarono il rito latino si celebra ai 10 di marzo, celebravasi anticamente
dalla Chiesa Vercellese ai 14 di Febbraio, come pure usavasi nel rito Ambrosiano;
di che non ci davano notizia i più antichi libri rituali Eusebiani, forse perchè gli
esemplari che ci pervennero sono, come appare dai caratteri, del XII o XIII seco-
lo. Finalmente, se giusta è l’esposta interpretazione, è da osservare che la formu-
la Composita, frequente presso gli scrittori, è rara nelle iscrizioni cristiane, nelle
quali comunemente trovasi usata quella di depositus,depositio. Potrebbe
sospettarsi che la lettera C, che qui apparisce separata dalle antecedenti,
fosse una G, e meglio determinasse la lettura di GREgibus, ma oltre che i
due manoscritti chiaramente conservano quella iniziale, pare che vera-
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mente debba essere tale, perché, avendo notato prima il di’ della morte,
ragion voleva che atteso i giorni che vi passarono di mezzo, si notasse quel-
lo in cui il corpo era stato posto nel sepolcro. Osserva il Morcelli, (loc. cit.)
e ce lo insegnano moltissime lapidi, essere stato assai frequente presso i
cristiani questo costume di notare il giorno della morte e quello della depo-
sizione, e ne reca varie testimonianze donde si ricava che talora ai martiri
fu data sepoltura tre o quattro giorni dopo la morte. Nella nostra iscrizione
la spiegazione data dell’ultima linea è quasi necessaria onde abbiano al-
cun senso le oscure parole della quarta ultima. Nè questa usanza deve in-
tendersi solamente quando si parli di martiri, ma generalmente dei cristiani
defunti, osservando il Martene (de Ant. Ecci. rito L.3 c.13) essere stato co-
stume della Chiesa il dar loro sepoltura anche sette giorni dopo la morte.
L’uso di notare il giorno della morte e della deposizione col ricordare le
feste de’ martiri che in quel giorno ricorrevano, come nella nostra con quel-
la dei Santi 40 martiri, è comprovato da altre iscrizioni, fra le quali basti
ricordare quella accennata dal Vermiglioli (Iscr. Perug. T.2 p. 581) in cui un
Agostino dicesi

DEPOSITUS. NATIVITATE. DOMNE.
SANCTAE. FELICITATE.

(13)
Giova qui riferire quello che narra il Corbellini (Stor. di Verc. MS. L. 2 c.
13) intorno al ritrovamento di un sepolcro nella stessa chiesa di S. Eusebio,
dentro al quale si ritrovò gran copia d’ornamenti d’oro. “Nell’anno 1578
ai cinque di Febbraio fu ritrovato in un sepolcro di pietra sottoterra, nel
presbiterio della Cattedrale di Santo Eusebio di dietro e vicino all’altar
maggiore, un corpo ridotto in cenere colle vestimenta di seta, guarnite d’oro
di ducato battuto. Dalla parte destra vicino al capo erano cinque scutelle
una maggiore dell’altra, et una nell’altra di legno rosso, ed ognuna di quel-
le aveva tre liste d’oro finissimo dall’orlo al fondo, rivoltatesi prima intorno
all’orlo e giuntesi poi al mezzo di dentro: e le due più grandi avevano nel
mezzo una medaglia d’oro. Nel petto aveva una croce d’oro con l’impronta
d’una testa ed alcune lettere gotiche intorno che furono interpretate Lanius
Communis Satrapa In Des Temo. Haveva una spada di legno nero, un cinto
co’ membroni et il fibio di rilievo a modo di scuto d’oro, di valuta più di
cento scuti, gli stivaletti di cuoio lavorato minutamente; la ventaiuola di
legno miniata d’oro di bellissima fattura lunga un palmo. Rapì la novità
gran gente, e tutti ricercavano chi potesse essere, ma andavano a tentone
perchè non vi fu chi sapesse ritrovare la verità. Fu chi lo chiamò S. Teonesto,
dicendo le lettere non essere gotiche, ma greche ed interpretò le parole Temo
per Theonesto. Ma forse colui tanto s’intese delle greche quanto delle goti-
che. La croce nel petto lo dimostrava cristiano, ma molte altre cose era
segni di vanità. Poteva essere un de’ Goti o de’ Longobardi, cristiano di
nome ma ancor poco lontano dal gentilesimo”.
Lo stesso racconta il Ferrero, Vita di S. Eusebio stampata in Vercelli 1609 p.
127; ed il Ranzo nelle memorie MSS l’accenna colle seguenti parole: “una
(iscrizione) fu ritrovata in luogo assai profondo d’un cristiano, quale aveva
una croce di argento al collo, con collana parimenti d’argento fordorata,
una cinta di velluto cremesino cogli ornamenti d’oro massiccio, ed un anel-
lo in dito d’oro basso con una testa scolpita dentro, e queste parole:

VICTORIVS SATRAPAS VERCELLENSIS,
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quali erano del valore in tutto di 200 scuti d’oro; e per essi nacque con-
tesa tra il fabriciere e li Patroni, cioè di quelli che facevano fare il nuovo
coro, di chi dovesse essere fu accordata nella metà per parte. Di questo
Vittorio Satrapa (che deve intendersi cognome non titolo di dignità)
Vercellese, non abbiamo altra notizia che questa del suo sepolcro. Può
credersi che una parte dell’epigrafe riferita dal Corbellini significhi: In
Dei Timore, ma egli non è mai autore sicuro nel riportar documenti.

(14)
E’ nel Muratori (977,8) mancante dell’ultima linea. Le iniziali M. V.
(Municipii Vercellensis) c’insegnano che la lapide è d’età posteriore ai
tempi di Nerone, non sapendosi se prima di lui Vercelli fosse Municipio.

(15)
Il Cusano (Disc. 48 p. 135) attribuisce ad Attone l’edificazione, e ad
Ingone il perfezionamento del fonte battesimale. Credo che fosse più
antico; e che siasi attribuita a que’ due Vescovi quest’opera per la sola
ragione che si hanno di essi alcune leggi con cui prescrissero l’am-
ministrazione del Battesimo. Il Mabillon lo vide nel 1685, e riferiamo
qui le sue parole le quali serviranno d’autorevole commento a ciò che
sopra i due sedili di marmo fantastica il Cusano: “Ingressis ad laevam
se se offert vetus Baptisterium ex marmore, duo habens attrinsecus se-
dilia, an pro episcopo et patrino (Iter Italic. N. XXV.)”- Non era una
baionetta ma un pugnale quello che dicesi ritrovato, come chiaramente
si conosce dal disegno che ci si conservò.

(16)
La riferisce il Muratori (1957.7) con qualche varietà, e specialmente
nell’ultima linea dove leggesi SVB. IND. VI. in luogo di VINDO
TRANSPENTIVI, nelle quali parole, benché scorrette, sta forse il pregio
migliore di questa iscrizione. Esse ci denotano l’anno volgare 434, in
cui Ariovindo ed Aspar tennero il Consolato, nel decimo anno dell’impero
di Valentiniano giuniore. Non so se per colpa di chi incise o di chi tra-
scrisse l’epigrafe questi nomi siano stati così malconci. Forse nella pie-
tra leggevasi ARIOVINDO ET ANSPENTI VI. C. CONSS. Di essi è una
memoria nel Fabretti 568, 1, dove in primo luogo leggesi il nome di
Aspare, mentre la nostra più giustamente gli assegna il secondo luogo
essendo che Ariouindo teneva allora il Consolato di Occidente. Correva
in tale anno l’indizione seconda e non la sesta, onde si vede l’erronea
lezione data dal Muratori provenuta dalla poca diligenza di chi trascris-
se le prime e le ultime lettere dell’ultima linea, ommesse quelle di mezzo.

(17)
Il  Ch. Sig. prof. cav. Amedeo Peyron la lesse ed interpretò nel modo
seguente:
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Qui giace il felice Matiliniano avendo vissuto mesi sedici, giorni dieci. Mori
nel mese d’Artemisio addi 22 nell’Indizione .....
L’indizione segnata in questa iscrizione ci mostra ch ‘essa è posteriore ai
tempi di Costantino, e può credersi scolpita nella decima indizione quando
sia una cifra numerica l’ultima lettera e si disgiunga da INA tanto più che
nel manoscritto non apparisce segno di alcuna mancanza. A chi fosse vago
di sapere per qual ragione si trovi un epigrafe posta in greco a chi mori in
Vercelli, risponderemo che ciò può essere avvenuto per la moda di grecizzare
invalsa presso i Romani, così che talora preferirono di segnar le memorie
nella lingua greca anzi che nella materna, come si vede in un epitafio di
Milano (Grut. 896.12) posto ad uomo romano; ovvero può ascriversi a quel
tempo che l’impero de’ Greci stendevasi anche sopra questa parte d’Italia,
come sospettò l’Alciati di una greca iscrizione trovata in Milano pubblicata
dal Zaccaria (Excurs. Litter. p. 79) Suspicor alicuis eorum graecorum fuisse
quos Justinianus Mediolanum miserit ut eam urbem a Gothorum armis
tuerentur. Il mese di Artemisio, corrispondente al Maggio, era usato dai Siro
Macedoni, come lo era il Gorpineo, corrispondente al Settembre che leggesi
in una iscrizione greca di Pavia dell’anno 471 riferita dal Zaccaria (ib. p.
208) dal Maffei (Graec. Siglae lapid. p. 82) e dal Muratori (411). Se poi
questo Matiliniano fosse cristiano o gentile non possiamo affermarlo, che
l’iscrizione ne tace; può nondimeno sospettarsi che fosse figlio di un cristia-
no per ragione del luogo dove fu trovata questa memoria, e perché                        può
alludere al felice stato dei bambini morti dopo il battesimo.

(18)
Per osservazione fatta dal Sig. Vittorio Mandelli conviene avvertire che questi
non va confuso, come fece il De Gregory Parte 2 p. 73 con altro Ludovico
Avogadro di S. Giorgio da Asigliano che fu pure canonico ed arciprete di S.
Eusebio e Vicario generale morto probabilmente nel 1546, che nella
Arcipretura gli fu antecessore immediato.

(19)
Esiste ancora questo bel sarcofago di marmo nel corridoio inferiore de/
palazzo del Comune a cui ne fece dono il Sig. conte Sindaco Emanuele Ar-
borio Mella. L’iscrizione fu pubblicata scorrettamente dal Muratori (1254.
5) ed esattamente dal Ranza (Donne Letter. p. 79 e nelle note al Pellicia T. 3
p. 216) dal cav. Costanzo Gazzera (Iscr. Metr. Verc. p. 18) e dal prof. Baggio-
lini (Storia di Verc. p. 438). Gli uccelli che sono scolpiti ne’ due lati furono
giudicati dal Ranza due galli, e dopo ripensatoci gli stimò due galline. Non
concederà mai come veri questi due supposti chiunque vegga quel monu-
mento. Non si dilungherebbe forse dal vero chi gli credesse, comecchè non
bene scolpiti, due gufi che per essere uccelli notturni e da rapina possono
alludersi tanto alla custodia quanto alla quiete del sepolcro. Due gufi o
civette in compagnia di due sfingi si ueggono quasi poste a guardia del
sepolcro volgarmente creduto di Gneo Domizio Corbulone presso il Guattani
(Mons. Ined. anno 1888 p. 4). Il De Levis (Raccolta di diverse antiche iscri-
zioni p. XI. Torino 1781) pubblicò un coperchio d’urna trovato presso S.
Genuario di Lucedio, sul quale si veggono raffigurati due uccelli consimili
in parte a quelli di questo sepolcro, e furono da lui giudicati due cigni; pare
che meglio fosse crederli due pavoni.
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Tav. 11 . L’antico Duomo a cinque navate. Particolare dal “Theatrum Sabaudiae”, sec. XVII.

Tav. 12 . Materiali rinvenuti negli scavi presso l’antico Duomo. Illustrazioni da un manoscritto delle “Memorie” del
De Rossi conservato presso l’Archivio Storico del Comune di Vercelli.
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Tav. 13 . Un’urna ed una lucerna rinvenuti nei lavori presso l’antico Duomo. Illustrazioni dal manoscritto delle
“Memorie”.
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Di Giovanni Antonio Ranza si legge in “Vecchia Vercelli”: “Il cittadino Ranza, il
repubblicano Ranza, come egli amò chiamarsi, è una delle più caratteristiche
figure del nostro Piemonte nel torbido periodo che chiude il secolo XVIII.”   (1)
Se il personaggio Ranza passò alla storia per le sue idee rivoluzionarie, per le
quali ebbe, come vedremo, vita grama, non si è ancora posto sufficientemente in
luce il suo ruolo di editore ed autore, nonché di raccoglitore di antichità, nella
cultura locale di fine ‘700.
Certo fra i molti, rapidi e mutevoli amori del nostro, questo per le patrie memorie
fu il maggiore, e la sua voce, contestataria e giacobina fin che si vuole, fu l’unica
a levarsi per denunciare la barbara demolizione dell’antica chiesa di S. Maria
Maggiore.
Giovanni Antonio nacque a Vercelli il 19 gennaio 1741 da un Pietro Ranza di
Oleggio, pizzicagnolo, e da Lucrezia Conti, brianzola, nella casa del padre situata
nel quartiere dei “laghisti”, ora parte orientale di Corso Libertà. (2)
Il Ranza, iniziati gli studi a Vercelli, fu  a Torino dove si laureò nel 1764. Ripetito-
re di letteratura nel Collegio delle Provincie, ricoprì, nel 1765, il posto di profes-
sore di umanità nelle Reali Scuole di Vercelli. Giovane ancora ebbe fama di
erudito e di eccellente maestro, si occupò di poesia italiana e latina nonché di
ricerche storico-letterarie, per le quali fu in corrispondenza con il barone Vernazza
di Freney, il più famoso dei dotti piemontesi del tempo.
Nel 1776 aprì la “Tipografia Patria”, che cominciò così a lavorare l’anno stesso
della distruzione di S. Maria Maggiore, chiesa prossima alla sua nuova abitazione
in via Belfonte (Bruttofondo), che divise, oltre che con la tipografia, con i figli e la
moglie Anna Chiavaretti.
Del suo destino di rivoluzionario diremo (3), poichè non tocca direttamente il
nostro tema, che fu assai movimentato. Ci basterà ricordare che i primi contrasti
con le Autorità si verificarono dopo la frase che il Ranza osò scrivere e pubblicare
(4) in un suo opuscolo: “La povera chiesa, dopo aver sostenuto il peso di quattor-
dici secoli, benché ancor
capace di durare molti altri, cadde vittima dell’ignoranza .”;  frase scritta benché
l’abbattimento fosse voluto dal Vescovo di Vercelli mons. Costa  d’Arignano   e
fosse eseguito per decreto del Re.
Il cav. Mossi, Governatore della città, fece ritirare l’opuscolo dalla circolazione
(ne trovò un paio di copie) e fece chiamare l’autore minacciandolo “di più efficaci
e disgustosi provvedimenti se non si fosse astenuto da simili imprudenze”. (5)
L’indignazione del Ranza per l’abbattimento è riflessa in una fitta serie di pubbli-
cazioni riguardanti l’antica chiesa e le sue opere d’arte; (6) frammenti di mosaici
ed iscrizioni, raccolti dal giacobino fra le macerie, prima che esse fossero gettate
al fiume, saranno conservate nella sua casa e da lì passeranno, nel 1840, nell’atrio
del Palazzo Municipale. La Tipografia Patria funzionò per tredici anni sfornando
numerose opere di genere vario, che ebbero fama di eccellenti per cura nei testi e
per veste tipografica.
Uno studio sulla produzione e diffusione delle opere del Ranza e della sua tipo-
grafia avrebbe non poco interesse per la comprensione del ruolo che ebbero nella
cultura piemontese del tempo, ruolo non certo marginale date le polemiche e
discussioni che suscitarono e la notevole diffusione raggiunta.
Grazie all’ennesima “imprudenza” Giovanni Antonio Ranza sarà costretto a la-
sciare la città per un lungo e penoso esilio, che lo porterà da Lugano a Genova, poi
a Bastia in Corsica, a Nizza, dove dal I gennaio 1793 farà  giungere  segretamente
in  Piemonte il  “Monitore italiano”,giornale da lui edito e fondato.

Giovanni Antonio
Ranza

(1) FACCIO - CHICCO - VOLA “Vecchia
Vercelli” Vercelli 1967 VoI. II pag. 402 sgg.

(2) La zona dei “Laghisti”  prende il nome dalla
provenienza di molti suoi abitanti dal Lago Mag-
giore.

(3) G. ROBERTI in “Il cittadino Ranza” Torino
1892 e C. DIONISOTTI in “Notizie biografiche
dei vercellesi illustri” Biella 1862  pag. 133, for-
niscono notizie più precise sulla biografia del
Ranza e sulle opere. Si veda inoltre G. Marocco
“Rivoluzione e cristianesimo in G. A. Ranza”
in “Studi piemontesi”, novembre 1978.

(4) G. A. RANZA “Del primo ingresso dei Ve-
scovi di Vercelli” Vercelli 1779.

(5) Lettera del Governatore Mossi, 23 novem-
bre 1779, da G. ROBERTI op. cit.

(6) Si veda l’elenco delle opere del Ranza in ap-
pendice ai documenti allegati al presente capito-
lo.
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Riabilitato solo pochi anni prima della sua morte, avvenuta il 10 aprile 1801, e
nominato “istoriografo dell’Università Nazionale”, il cittadino Ranza lascia, oltre
alla fama di spregiudicatezza e di follia che gli si affibbierà, un’eredità di coerenza
e di impegno critico nei confronti della società nobile vercellese, corrotta, “igno-
rante” e superata, che oggi riesce difficile valutare con compiutezza.
Dell’aspetto di storico locale, pur non assurgendo l’opera sua a completezza di
disegno con lavori di largo respiro, si può affermare che esso rappresenta un so-
stanziale rinnovamento e rivela una lungimirante, nuova preoccupazione di con-
servazione e tutela dei monumenti e dell’arte cittadina. (7) Escluso dalla “cultura
ufficiale” vercellese per le sue scomode idee politiche, il giacobino Ranza posse-
dette una fra le più ragguardevoli biblioteche private cittadine. Di essa si ha notizia
da un “Annotazione de’ beni mobili ed immobili del Sig. Gio Antonio Ranza”,
manoscritto della Civica Biblioteca. “Questo manoscritto costituisce il lungo e
minuzioso inventario di tutti i beni e gli oggetti posseduti dal prof. Giovanni An-
tonio Ranza. La sua compilazione cominciò il 5 dicembre 1792 e terminò il 24
gennaio 1793. Esso risulta di particolare interesse perché contiene anche l’elenco
dei libri che il giacobino vercellese aveva raccolto e che formavano una delle
maggiori biblioteche private esistenti allora a Vercelli.” (8)
Il desiderio, ben vivo nell’opera del Ranza rivolta agli studi patrii, di lasciare
memoria di antichi monumenti e di interpretarli come fonti della storia, (ri-
scontrato, pur con i limiti di ben diversa preparazione, nella relazione del De
Rossi) costituisce indubbiamente un fatto nuovo nella concezione dell’anti-
chità a Vercelli. Sia il capomastro settecentesco, sia il rivoluzionario di qual-
che decennio posteriore, conservandoci memoria di due monumenti del pas-
sato, comprendendo l’interesse di una loro “lettura” architettonica ed
archeologica (prima che l’ignoranza dei maggiorenti ne facessero delle rovi-
ne), danno inizio ad un nuovo modo di considerare le sopravvivenze dell’an-
tico; iniziano, sostanzialmente, a porsi il problema della loro tutela e del loro
rispetto come documenti della storia. Figure come quella del Ranza, per la
loro vicinanza all’attualità dei problemi della tutela e conservazione, accen-
tuano ancor di più la cecità e l’ignoranza che li attorniarono e rendono più
dolorosa la perdita di alcuni veri gioielli alla città. Dopo l’alienazione del-
l’antico Duomo, quella di S. Maria Maggiore costituisce certo il fatto più
tristemente notevole della travagliata storia architettonica vercellese, tali ir-
responsabili distruzioni si reincarneranno in tutta una serie di sventurate
manipolazioni dei monumenti e del tessuto urbano, proseguite indisturbate
fino ai giorni nostri.
I mosaici di S. Maggiore, ora al Museo Leone, il bellissimo portale della
chiesa, conservato nel giardino di casa Gattinara in via Piero Lucca, sono
solo una parte delle opere d’arte e delle antiche testimonianze che poteva
vantare il tempio, (9) sorto, pare, sulle rovine di importanti edifici romani,
convertiti dall’Imperatore Costantino al culto cristiano. La Chiesa, che sor-
geva fra via Carducci e l’ala sinistra di Palazzo Pasta (ex Buronzo d’Asiglia-
no) (l0) , nelle cui sottomurazioni si dovrebbero riconoscere i resti delle
fondazioni, fu sede episcopale di S. Eusebio e fu quindi prima cattedrale di
Vercelli. Subì, probabilmente, numerosi rifacimenti in epoca romanica, ebbe
tre navate con i matronei ed un bel portico o nartece a sette arcate; l’arcata
centrale reggeva il portale di cui s’è detto. Una succinta visione del monu-
mento ci è data nel “Theatrum Sabaudiae” e di questa dovremo ormai accon-
tentarci.

(7) Di questo aspetto del Ranza si è già parlato
in G. A. RANZA “Delle antichità della chiesa
Maggiore di S. Maria di Vercelli. Dissertazione
sopra il mosaico d’una monomachia”, ristampa
anastatica a cura di G. SOMMO, Vercelli 1979,
pagg. 5-8.

(8) R. ORDANO “I manoscritti della Bibliote-
ca Civica di Vercelli” Torino 1974 pag. 9-10.

(9) L’antico portale, recentemente donato al Mu-
seo Leone di Vercelli, non si è potuto ancora
trasportare per il notevole costo dell’operazio-
ne. Appare inutile sottolineare quanto sia urgente
ed opportuna la definitiva sistemazione del
frammento architettonico al coperto.

(10) Notizie sulla chiesa in G. CHICCO “L’an-
tica S. Maria Maggiore” in Miscellanea, Vercelli
1938.
Appare piuttosto indicativo il fatto che l’antica
chiesa impedisse il completamento del palazzo
dei Conti Buronzo di Asigliano e che lo stesso
conte, come si è già visto parlando del Cusano,
acquistasse tutti i beni del Canonico dal Capitolo
nel 1798, beni che il Cusano aveva destinato ai
restauri della chiesa ed alla sua officiatura. Una
vera beffa ai danni di chi, con generosità e
reverenza, aveva lasciato un ragguardevole pa-
trimonio ad una chiesa tanto antica ed impor-
tante.
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(11) Fra i molti scritti del Ranza si è scelto il pre-
sente, quale esempio di pubblicazione inerente una
scoperta archeologica, pur con i limiti che ebbe
nell’interpretazione dell’epigrafe.
L’opuscolo rivela inoltre la passione con cui il Ranza
si occupò dell ‘archeologia vercellese, pubblicando
tempestivamente (sette giorni dopo) questo ritrova-
mento con i propri tipi.

DA “ISCRIZIONE SCOPERTA IN VERCELLI AI 18 SETTEMBRE
1783 SOPRA UN GRAN PIEDISTALLO CHE DOVEA SOSTENERE
UN GRUPPO DI DUE ANTICHE DONNE” . VERCELLI 1783 . DAL-

LA STAMPERIA PATRIA
LI 25 SETTEMBRE, (da pag. 3 a pag. 9).

All’egregio Sig. cavaliere Giuseppe Fabrizio Cusani il prof. Ranza. (11)
“Un piedistallo di bianco marmo, con base e cimaccia di lavoro dorico non
infelice, alto once 42, largo in prospetto once 17, ed ai lati once 15, con iscrizione
a gran lettere di buona eleganza romana; e, quel che è più, con iscrizione a due
Donne, il gruppo delle cui statue dovea posare sovr’esso in forma oltre al natura-
le; tutte queste circostanze in un tempo di gusto, e ricerca per gli antichi monu-
menti, dovean con ragione attirare la curiosità di tutta la città nostra, che volle
essere spettatrice di questa bella anticaglia, per cui veniamo assicurati di un
Tempio ad onore d’Augusto in Vercelli, e di un Sevirato Sacerdotale addetto al
suo culto, non che della dignità Consolare tra noi in vigore ne’ tempi dell’mperio
romano; tre esimi pregi da aggiungersi agli archi, all’anfiteatro, al teatro, al
bagno, all’ippodromo, ai templi di Venere, di Vesta, e di Apollo, e agli altri Magisirati
sì profani che sacri, di cui avevamo già municipali memorie.
Uno de’ più avidi spettatori, per l’amor che portate alle cose patrie, siete stato
Voi, egregio sig. cavaliere; a cui siccome piacque intendere sollecitamente i miei
sensi su la medesima; così piaccia pur ora, dopo que’ scarsi pensieri di primo
getto, riguardare piacevolmente queste seconde cure di maggior estensione.

DOMITIAE
PATRVINI. F
VETTILLAE

L. ROSCII. PACVLI
COS. DESIGN

SEVIRI. AVGVST
SOClI

CULTORES. DOMUS
DIVINAE

Questa è l’iscrizione, stampata con la stessa degradazione di caratteri, che sta
nell’originale: della quale dirò alcune cose partitamente, dopo avere premessa la
notizia del sito, ove fu ritrovata.
Il Sig. Francesco Zappilone possiede per recente acquisto una casa nella parte
orientale della città, sul fine d’una piazzetta alquanto elevata dall’attigua contra-
da maestra; e scavando una grotta per farvi una ghiacciaia, trovò questo piede-
stallo, proteso con la parte anteriore sul suolo, e vicino ad un grosso muro di
antica struttura. La detta casa, di non vecchio lavoro, non sembra che un ‘occu-
pazione di parte dell’imboccatura di antica gran piazza, che forse abbracciava il
giardino, e convento, nonché la chiesa de’ PP. Minori Conventuali. Consta dalle
antiche memorie della nostra città, che questi Religiosi, ricoverati da prima pres-
so la Chiesa di San Matteo, fuori della cittadella verso Biliemme, per opera del
Vescovo Ugone sul principio del secolo terzo decimo, furono dopo non molto
tempo trasportati dal suo successore il Vescovo Giacomo nell’odierno sito, che
allora chiamavasi Mercatello, assegnate loro alcune case, e la chiesa di S. Salva-
tore e S. Lucia, proprie dell’Arcidiacono di S. Eusebio. La parola Mercatello
denota una piazza in cui si facea mercato: egli è un diminutivo, è vero; ma la
piazza poteva esser grande, benché picciolo il mercato. perché essendo a que’
tempi un mero sobborgo questa parte della città, escluso da essa per
la vicina  porta “dipinta”  atterrata l’anno scorso, e per l’altre  due
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(12) Il Bruzza in “Iscrizioni antiche Vercellesi”,
Roma 1874, pag. 28 (XVIII), scrive a proposito
dell’iscrizione: “Sette giorni dopo che fu sco-
perta il prof. Ranza, coi tipi proprii, ne pubblicò
una illustrazione [...] nella quale trascorse in gra-
vi errori, che le Effemeridi Letterarie di Roma
(22 maggio 1784 n. 21) pretesero di correggere
errando non meno di lui, e alle quali infelice-
mente rispose”. L’iscrizione si riferisce non a
due, ma ad una sola donna: Domizia Vettilla, mo-
glie del console L. Roscio Paculo.

(13) L’interpretazione data dal Bruzza (op. cit)
all’iscrizione: “Domitiae Patruini Filiae Vettilae
(Uxoris) Lucii Roscii Paculi Consulis Designati
Seviri Augustales Socii Cultores Domus
Divinae” è senz’altro più corretta, inoltre mo-
stra esservi a Vercelli un Collegio di Sevirii
Augustali nei pressi del luogo del ritrovamento.
L’anno in cui fu dedicato il basamento è il 183
d.C., lo stesso della designazione a Console
suffetto di L. Roscio Paculo, di illustre famiglia
bresciana. Da un’iscrizione coeva, rinvenuta sul
retro di un capitello del portico di S. Maria Mag-
giore (Bruzza op. cit. pag. 30-31), si è supposta
la dedica, da parte dei Seviri, di una statua ana-
loga ad un patrono, probabilmente il marito di
Domizia (supposizione del Promis accreditata
dal Bruzza). Si è portati per questo a pensare
che le statue poste all’ingresso della Domus
Divinae, ove si praticava il culto alla famiglia
imperiale, fossero due. I frammenti di una base
furono riutilizzati per un capitello in S. Maria
Maggiore (non molto lungi), mentre il basamento
dell’altra, rinvenuto nel 1783, era rimasto in sito.
A questo si aggiunga l’ipotesi recentemente
avanzata da chi scrive (L’EUSEBIANO
14.7.1980) che la testa muliebre situata al col-
mo dei tetti dell’abside della chiesa di S. Agnese
(prossima alla casa Bellardi), possa essere
attribuibile alla base lì presso rinvenuta nel se-
colo XVIII, e che sia quindi il ritratto di Domizia
Vettilla. Naturalmente occorrerà esaminare il
marmo per averne certezza, oltreché approfon-
dirne lo studio.

porte “vecchie” presso S. Giuliano, e S. Tommaso, a cui si fanno le sta-
zioni nelle litanie minori del rito Eusebiano; il mercato principale dovea
naturalmente essere nell’odierna piazza maggiore e interna della città.
Oltre di che, la più parte di questa gran piazza nei bassi tempi poteva già
essere altrimenti occupata; e cosi, limitata la piazza dentro angusti con-
fini, aver dato luogo con lo stesso suo sito al diminutivo di “Mercatello”.
Comunque ciò sia, l’isolato ampio recinto de’ Francescani, consistente
per due terzi in giardino, nel qual recinto appunto eravi il ‘’Mercatello’’
sul principio del secolo terzo decimo, m’induce a supporvi una gran piazza
nei tempi dell’imperio romano, in cui Vercelli è detto da Tacito
“firmissimum municipium”, e “civitas potens” da San Girolamo.
Il  piano, in cui trovossi il nostro piedestallo, non è certamente più basso
dell’antico ingresso della facciata della Chiesa Costantiniana di S. Ma-
ria, da me già fatto esplorare a bella posta; da quel ingresso deesi pren-
der norma del piano della nostra città ai tempi di cui parliamo. Ognuno
sa tra di noi, e lo vede alla giornata nelle escavazioni per le nuove fab-
briche, che la nostra città fu più volte, e di molto innalzata dall’antico
suo piano: dei quali alzamenti due sono state le cagioni; una continua e
naturale, cioè il letto del vicino fiume, il quale alzandosi sempre più col
lungo giro de’ secoli, costrinse i nostri maggiori ad alzare più volte il
piano della città, a fine di preservarla dalle sue devastazioni; l’altra
straordinaria ma pur frequente dal declinar dell’impero per tutti i tempi
di mezzo, e per i secoli bassi, cioè le rovine e gl’incendi delle guerre e dei
saccheggi. Il che posto, la superficie, su la quale posava il piedestallo, o
è la stessa dell ‘antica piazza, se non quanto forse elevavasi il lastrico
della medesima. Su questa piazza io credo che esistesse il tempio Augustale
mentovato nell’scrizione; e che ad essa facesser corona, secondo l’uso
romano, gli archi, le iscrizioni, e le statue delle persone illustri e bene-
merite della nostra città, poste dai magistrati, o dal popolo; nel cui nu-
mero dovean essere le due donne DOMIZIA, e VETTILIA, (12) a cui è
fatta la presente iscrizione. Il grosso muro di antica struttura, cioè di
ciotoloni della Sesia (come le fondamenta di S. Maria) presso cui fu tro-
vato il piedestallo, era quello per avventura, su cui posavano i piedestalli
di queste statue: e le poche tavolette di marmo, altre bianche, altre cerulee,
quali triangolari, quali esagone, quali quadrate, ma fra loro corrispon-
denti negli angoli, le quali trovaronsi non lungi dal piedestallo, indica-
no, se non il lastrico della piazza, almeno il lastrico delle aiuole, in cui
eran le statue. Queste mie conghietture sarebbero forse avvalorate, se si
volessero seguitare le tracce della detta antica muraglia: e chi sa, che o
il gruppo di DOMIZIA e VETTILIA, o altre pregevoli anticaglie non ri-
sarcissero abbondevolmente le spese. (13)
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OPERE DEL RANZA RIGUARDANTI LA STORIA LOCALE

“Apoteosi cristiana dell’Imperatore Costantino Magno e di S. Elena in
una pittura antichissima della volta dell’abside della chiesa maggiore di
S. Maria di Vercelli” Vercelli 1776
“Del Primo ingresso dei Vescovi di Vercelli” Vercelli 1779
“Delle monache di S. Eusebio primo monastero d’Occidente” Vercelli
1780, II edizione 1785.
“Iscrizione scoperta in Vercelli ai 18 settembre 1783 sopra un gran pie-
distallo che doveva sostenere un gruppo di due antiche donne” Vercelli
1783
“Delle antichità della chiesa maggiore di S. Maria di Vercelli.
Dissertazione sul mosaico d’una monomachia” Torino 1784
“Del miracolo fatto a Vercelli da San Mauro ai 17 marzo deIl’anno
543"  Vercelli 1784
“Dell’antichità della chiesa di S. Maria di Vercelli. Dissertazione sul
quadro di S. Elena” Vercelli 1784
“Riflessioni sopra il testamento del Canonico M. A. Cusano” Vercelli
1785
“Dissertazione premessa al salterio del Padre Rugilio “ Vercelli 1781.
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Tav. 14 - Giovanni Antonio Ranza.

Tav. 15 - Le antiche chiese della S.S. Trinità e di S. Maria Maggiore nella veduta
della città del “Theatrum Sabaudiae”, sec. XVII. (Particolare)
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Tav. 16 - S. Maria Maggiore e S.S. Trinità, pianta dimostrativa da G. Chicco.
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Tav. 17 - Mosaici pavimentali dell’antica S. Maria Maggiore, il frammento della monomachia. (Mu-
seo Leone. Vercelli)

Tav. 18 - La base marmorea dedicata dai
Seviri a Domizia Vettilla. (Museo Leone.
Vercelli)
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Tav. 19 - La testa marmorea di epoca romana posta sui tetti della chiesa di S. Agnese.
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Tav. 20 - Frontespizio dell’opera del Ranza sul mosaico della Monomachia.
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Jacopo Durandi

(1) G. DE GREGORY “Vita di Jacopo Durandi”
Torino 1817, pag. 3-4.

(2) Gaspare Antonio De-Gregory , crescentinese
(1768-1846), giurista e storico, autore dell’ope-
ra “Storia della vercellese Letteratura ed Arti”
Torino 1819-1824. Fu legato da stretta amicizia
con il Durandi. (C. DIONISOTTI “Notizie bio-
grafiche dei Vercellesi illustri” Biella 1862 pag.
64).

(3) G. DE GREGORY op. cit. pag. 9

(4) G. A. DE GREGORY op. cit. pag. 17-18.

(5) “Delle antiche città di Pedona, Caburro,
Germanicia, e dell’Augusta de’ Vagienni, che esi-
stevano nel superior Piemonte, oggi S.
Dalmazzo, Cavour, Caraglio, e la città di Bene.
Dissertazione di Jacopo Durandi [...]” Torino
1769.
“Saggio sulla storia degli antichi popoli d’Italia
di Jacopo Durandi” Torino 1769.

“Spargere alcuni fiori sulla tomba d’uno tra i più distinti italiani è per noi di sollie-
vo in questi primi giorni d’amarezza, in cui deploriamo la perdita del nostro
Vercellese, del sincero amico, l’illustre Jacopo Durandi, cavaliere dell’ordine Reale
de’ S.S. Maurizio e Lazzaro, consigliere del detto ordine, presidente nella Regia
Camera de’ Conti, e membro di varie Accademie. Le sue opere drammatiche, in
cui giovinotto si rese l’emulo del mellifluo Metastasio, lo fecero già conoscere per
ottimo poeta in tutte le principali città d’Europa e le di lui ricerche istoriche sul-
l’antico stato dell’Italia, e del Piemonte, pubblicate in età matura, lo misero nel
novero de’ più pregiabili letterati.” (1)
Si apre così la “Vita di Jacopo Durandi”, scritta da G. De Gregory e data alla luce
“nel giorno quarantesimo dopo l’infausta morte accaduta”. (2)
Nativo del borgo di Sant’ Agata nel luglio 1737 da famiglia ragguardevole, Jacopo,
ancora fanciullo, dimostrò inclinazione allo studio ed al teatro, componendo per i
fantocci del teatrino di casa farse e commedie. Vestito l’abito clericale e seguito il
corso di filosofia a Vercelli, fu poi a Torino per intraprendervi lo studio della
teologia e, non avendovi talento, venne indirizzato alla scienza delle leggi civili
presso quell’Università. “Seppe il nostro concittadino alla coltura delle leggi
accoppiare quella della poesia, ed invece di passare le ore di ozio in divertimenti
sovente per la gioventù rovinosi, esso stava leggendo i classici poeti” (3). Nel
1762 il Durandi si laurea “con sommo onore in ambe leggi” e passa all’esercizio
della pratica forense.
Esce nel 1766, frutto degli anni di pratica professionale, “Opere dram-
matiche di Jacopo Durandi”, molte rappresentate con successo anche
all’estero.
Vera passione degli anni maturi sarà però la storia patria, ed egli così si lancerà
“nelle difficili, dispendiose e faticose indagini sugli antichi popoli d’Italia e sugli
abitatori del nostro Piemonte”.
“Nel 1766, seguendo Durandi il consiglio del saggio D’Aguesseau, prese a tratta-
re la storia del suo paese natio, convinto essere un tal studio utile, ed anzi essenzia-
lissimo per un uomo illuminato, il quale non vuole vivere come uno straniero
nella sua Patria, ed appunto tributò ad essa il primo libro di antiquaria col titolo:
“Dell’antica condizione del Vercellese e dell’antico borgo di Santià. Dissertazio-
ne di Jacopo Durandi dedicata a S.A.R. Benedetto Maria Maurizio di Savoia,
duca del Chiablese”. Tomo I di pag. 152 Torino presso il Fontana. Nella dedica-
toria nobile e rispettosa spiega l’Autore che era dovere lo dedicare al Principe tale
operetta per essere la di lui Patria Santià, fra i suoi feudi noverata. Prendendo
quindi nel progresso dell’opera a parlare di Vercelli, con sano criterio abbatte le
favole diverse, che sull’origine di questa, una volta potente città, stata quindi dalle
guerre, e da altri flagelli spopolata, si sono dagli antichi storici senza fondamento
scritte e date a credere, e ciò per l’ambizione di rendere le loro città pressoché anti
diluviane, siccome d’Asti si pretende colla scorta d’apocrifa lapide, e siccome
tuttora anche nelle famiglie private si studia e si tenta da alcuni, di sola nobiltà
gonfi, ed orgogliosi” (4)
Le opere di “antiquaria” del Durandi di susseguiranno, dopo questa, di anno in
anno, quasi senza interruzione. (5)
Chiamato alla procura generale di S.M. dal conte Derossi “coll’aggra-
dimento del sovrano”, fu presentato il nostro al Re, che con paterne pa-
role lo sconsigliò di proseguire nell’arte drammatica e di frequentare i
teatri “sia per conservare alla magistratura quel rispetto nel pubblico,
che  non si ottiene se non colla più severa  ed illibata   condotta  di  vi-



59

(6) G. A. DE GREGORY op. cit. pag. 23.

(7) Dell’antico stato dell’Italia” Torino 1772;
“Del collegio degli antichi cacciatori pollentini
in Piemonte, e della condizione dei cacciatori
sotto i romani” Torino 1773; “Il Piemonte
Cispadano antico” Torino 1774, “Dell’antico
Piemonte Transpadano” Torino 1774; “Della
marca d’Ivrea” Torino 1774; “Delle Alpi Graie
ed Apennine” Torino 1774.

(8) G. A. DE GREGORY op. cit. pag. 29.

(9) “Notizie dell’antico Piemonte Transpadano”
Torino 1803; “Della popolazione d’Italia circa
l’anno di Roma DXXVI” Torino 1806.
Inedite:
“Elogio del cardinal Guala Bicchieri”; “Esame del-
l’antica libertà de’Lombardi, e della pace di Costan-
za”; “Osservazioni, ovvero memorie, sullo stato ci-
vile del Vercellese e della Lombardia ne’tempi di
mezzo”; “Discorso sopra una grave contraddizione
rimproverata a Polibio”; “Considerazioni sopra l’an-
tica Etruria Circompadana”.

(l0) In “Dell’antica condizione del Vercellese e
dell’antico borgo di Santia” (del 1776) il Du-
randi, primo fra gli storici vercellesi, sfata i miti
e le sciocche etimologie, eredità del passato, per
impostare la storia antica della città sui docu-
menti e sugli Autori classici.
Le sue osservazioni, tendenti a riportare le va-
lutazioni storiche su basi lucide e positive, sono
tutt’ora valide e costituiscono forse il maggior
merito del Durandi. “Omesse le favole, che fan-
no Autori della nostra Città i Numi, e gli Eroi,
sognate dalla piacevole fantasia de’nostri Anti-
chi: Vercelli fondata nel paese dei Libici ha per
Autori i Sallyi ..” (op. cit. pag. 2)
“Una assai curiosa, ma altrettanto intricata, ed
oscura iscrizione appartenente ad un Cittadino
vercellese riferisce il Muratori. Mi meraviglio
però, che quel dottissimo Uomo abbia anch’egli
sospettato, che Vercelli fosse così chiamata, quod
Veneris cellae ibi in honore forent. Questa è pe-
raltro una ridicola favola etimologica, ed io ho
di già fatto osservare, che il nome di questa città
è Celtico, e che fu proprio altresì di altri luoghi
di quegli antichissimi Popoli. Ma anche quel
grande erudito di altre simili inette etimologie
talora si dilettò. Il Paradin (nella sua Sabaudia)
rapporta, che Vercelli primieramente si chiamò
Meropola. lo non so donde mai abbia ricavato
questa notizia, ma certamente una tal deno-
minazione non è men favolosa del Veneris
cellae”. (op. cit. pag. 30).
Sul Durandi si veda inoltre R. ORDANO

ta, e colla decenza e sodezza negli abiti, sia perchè temeva il saggio Principe,
che tale divertimento potesse distogliere il figlio d’ Astrea dal lavoro assiduo
nelle ardue materie legali” . (6) Solo con permesso reale il Durandi scriverà
“L’Armida” e “L’Annibale in Torino”, opere per i carnevali del 1770 e ’71,
rappresentate anche in Russia con successo. Sono questi gli ultimi suoi lavo-
ri drammatici; ligio alla promessa. egli si dedicherà sempre, ormai, alle ma-
terie legali e storiche.
Si avranno cosi altre opere storiche (7), che costeranno all’Autore “somme
ragguardevoli in documenti estratti dagli archivi, ed in viaggi per riconosce-
re le località, le antiche denominazioni delle strade, dei torrenti, delle città e
villaggi, e dei territori, e noi abbiamo con sorpresa veduto lettera del 1772,
nella quale, un ingordo segretario d’una comunità del Vercellese, poco cu-
rante l’onore della Patria, e solo avido di denaro, portò in conto al Durandi
cinque vecazioni spese (Dio sa come!) in ricerche antiquarie. Dal che si
deduce che aveva ben ragione il nostro Autore di lagnarsi della spesa fatta,
dell’inesattezza dei conti del libraio, e dei danni e dispiaceri, che si provano
quando si pubblicano opere colla stampa”. (8)
Nominato Durandi nel 1774 sostituto procuratore generale, è costretto ad
abbandonare con la poesia i progressi nello studio della storia patria antica.
Ma nei salotti del conte Felice Durando di Villa, erudito torinese, si incontra-
no due volte la settimana “letterati distinti” per conversare; sarà proprio in
una di quelle occasioni mondane, cui il Durandi è assiduo, che l’Alfieri reci-
terà per la prima volta“L’Antigona”, una delle sue giovanili tragedie.
Ormai vecchio ed essendo troppo forte nel Durandi l’interesse alla materia
storica ed il desiderio di compiere l’opera sul Piemonte, pubblica molte sue
fatiche, alcune delle quali resteranno comunque inedite. (9) Membro delle
più insigni Accademie (l’Accademia delle Scienze di Torino, l’Accademia
Celtica di Parigi, l’Accademia Archeologica di Roma), scrittore e studioso
di grande fama, indebolito nella vista e nella salute, muore in Torino il 28
ottobre 1817, all’età di ottant’anni.
La sua monumentale opera di ricerca archivistica e toponomastica, la pubblica-
zione di documenti epigrafici, l’individuazione di antichi insediamenti, fanno di
lui la figura preponderante dell’“antiquaria” piemontese settecentesca.
Anticipatore del rigore filologico nell’analizzare testi epigrafici ed etimologie
toponomastiche, proprio del secolo successivo, al Durandi dobbiamo un pri-
mo vero capillare lavoro di indagine sul Piemonte antico, il diradarsi di
favolistiche nebbie, (l0) il positivizzarsi del metodo di ricerca sulla scorta di
documentazioni ineccepibili e di conoscenza del terreno. Questo nuovo modo
di accostare lo studio delle cose antiche, l’instaurarsi, sostanzialmente, di
una scientificità nel metodo, già si trova ad esempio nel rigore del lavoro, di
qualche anno anteriore, di Gian Andrea Irico sulla storia di Trino. (11)
Alcuni decenni più tardi troviamo con un certo stupore il chimico vercellese
Giuseppe Lavini (nato nel 1776) occuparsi, in modo straordinariamente mo-
derno e vicino alle contemporanee esigenze di interdisciplinarità della scien-
za archeologica, di analisi di residui organici rinvenuti in urne scoperte pres-
so Torino nel 1830 e ‘31. (12)

Appare quindi con notevole evidenza come, fra la fine del ‘700 ed i primi
dell’800, si vada verificando un sostanziale rinnovamento in campo archeo-
logico e nella concezione stessa del mondo antico.
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Tuttavia, ancora nello stesso anno 1817 in cui moriva il Durandi, un
manuale dal titolo “Compendio delle antichità romane, ossia leggi, co-
stumi usanze e cerimonie dei romani, compilato per l’istruzione della
gioventù”, vedeva la luce in Novara nella tipografia G. Miglio. Il testo,
tradotto da una diffusa opera francese adottata, circa un secolo prima,
dall’Università di Parigi, riproponeva quasi tutto il sapere settecentesco
sulla vita e costumi dei romani. “Libro che molto aiuta lo studio della
storia, e dei classici autori romani, e vi addita le instituzioni, onde quel
popolo divenne e grande e mirabile, di non lieve giovamento certamente
essere dee massime ai giovinetti italiani che pure sono i chiari nipoti di
que’ sublimi padroni del mondo”. (13) Se è pur vero che una notevole
mole di conoscenze si era accumulata, anche attraverso la diffusione delle
fonti classiche, dal tempo in cui il Labacco disegnò i superstiti monu-
menti romani, nei trecento anni trascorsi si erano solo sfiorate le risorse
dell’interpretazione dei resti del mondo antico, e molto lentamente si
andavano creando quei mezzi per la loro lettura, che lo sviluppo delle
scienze tendeva ad introdurre nel mondo, prima poco incline a darsi un
oggettività metodologica, dell’antiquaria. Questa evoluzione corrispon-
derà anche al graduale passaggio, tutt’ora in atto, dell’archeologia intesa
come storia dell’arte antica dal Winkelmann, all’archeologia intesa come
studio delle società antiche attraverso i loro prodotti, non solo artistici.
L’opera di Edward Gibbon “History of the decline and fall of the Roman
Empire” (Storia della decadenza e caduta dell’Impero Romano), pubbli-
cata nel 1776, pur esaltando in trasparenza i fasti dell’Impero Britanni-
co, che la rivoluzione americana ridimensionerà, ricercava le cause e gli
errori che portarono alla decadenza il più grande impero del mondo anti-
co, compiendo così una profonda revisione critica di quel sistema dei
“sublimi padroni del mondo”, ritenuto per secoli perfetto ed ammirabile.
Si andavano intanto scoprendo, oltre alle manchevolezze ed alle intime
contraddizioni della struttura sociale romana, nuovi spessori temporali
delle civiltà umane. Il signor Thomsen, segretario della Commissione
Reale per la conservazione delle antichità danesi di cui si dirà: “non è
evidentemente che un dialettante”, nel 1819, al termine dell’organizza-
zione del Museo di Copenhagen, individuava le tre età dell’uomo prei-
storico, ed apriva un nuovo capitolo all’indagine archeologica.
Mentre Thomsen lavorava al suo museo, nasceva a Garding, in Germa-
nia, Theodor Mommsen; le sue opere approfondiranno le conoscenze
del mondo romano in maniera fondamentale ed insuperabile. A Parigi,
Londra e Berlino, Istituti, Società ed Accademie preparano la rifondazione
dell’archeologia come scienza autonoma, e sarà ad Olimpia che, nel 1874,
la spedizione archeologica tedesca svilupperà i metodi scientifici dello
scavo moderno. Al segretario dell’ Accademia di Berlino, Theodor
Mommsen, sarà legato da amicizia e dalla corrispondenza per il “Corpus
Inscriptionum Latinarum” il Padre Luigi Bruzza, figura fondamentale
degli studi epigrafici ed archeologici vercellesi e della cultura locale del-
la seconda metà dell’800.

“Iacopo Durandi” Santhià 1968, Capitolo III,
“L’opera storica”.

(11) Gian Andrea lrico (1704-1782) teologo, sto-
rico ed antiquario trinese, fu presidente della bi-
blioteca Ambrosiana di Milano dal 1748 per in-
carico dell’Imperatrice Maria Teresa. Autore di
varie opere teologiche e storiche, lasciò una
monumentale storia trinese, tutt’ora di grande
interesse per gli studi locali: “Rerum patriae lib.
III ab anno urbis aeternae CLIV ad ano Chr.
MDCLXXII” Mediolani 1745.
(C. DIONISOTTI “Notizie biografiche dei
Vercellesi illustri” Biella 1862, pag. 126)

(12) G. LAVINI “Esame fisico chimico delle so-
stanze trovate nell’interno di alcune urne negli
scavi attorno a Torino nel 1830 e 1831” Atti del-
l’Accademia delle scienze di Torino vol.
XXXVI. Professore di chimica medico-
farmaceutica dell’Università di Torino dal 1825,
fu membro dell’Accademia delle Scienze dal
1829. (1776-1847)

(13) Dalla presentazione dell’Editore al-
l’edizione del 1817.
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Tav. 21 - Frontespizio dell’opera del Du-
randi “Il Piemonte cispadano antico”.

Tav. 22 - Ritratto di Jacopo Durandi fatto
eseguire dal De Gregory e pubblicato in
apertura dell’opuscolo “Vita di Jacopo
Durandi”, Torino, Pomba, 1817.
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Padre Luigi Bruzza

(1) Si è già avuto modo di citare il Bruzza in più
occasioni; le sue opere riguardanti Vercelli eb-
bero grande influenza sul futuro della ricerca sto-
rica ed archeologica locale.

(2) C. FACCIO “Il Padre Luigi Bruzza” Vercelli
1884, pag. 9.

(3) Un discorso di tipo storico sull’evoluzione
della storiografia locale non è nelle intenzioni di
questo lavoro, certo si tratta di un tema di note-
vole interesse che non si è ancora affrontato.

(4) C. FACCIO op. cit.
V. M. COLCIAGO “P. Luigi M. Bruzza” Geno-
va 1938.

(5) Si veda l’articolo di G. BO “Due lettere del
Mommsen al Museo Leone” in “Il
Comprensorio” del 15.3.1980.

(6) A Brescia il Museo Lapidario risale al 1830.
Il caso di Brescia è molto interessante: lo si veda
in “Brescia romana” Brescia 1979, VoI. II, pag.
6.

(7) V. M. COLCIAGO op. cit. pag. 4.

(8) P. CASPANI “Profilo di P.L. Bruzza “ in “I
Barnabiti” 1931, V. M. Colciago op. cit. pag. 5.

(9) Ibid. pag. 5.

Se un giudizio si dovesse dare oggi, a distanza di più di un secolo, sulla più
determinante figura di studioso di cose antiche vercellesi, tale giudizio spet-
terebbe ad un esame che ne avesse oggetto precipuo, insieme con l’ambiente
culturale locale del XIX secolo. (1)
Se Vercelli adottò il Bruzza conferendogli la cittadinanza onoraria,
fu ciò causa del fatto che Bruzza adottò la città e ne fece campo della
sua ricerca; un amore reciproco, un “colpo di fulmine” provvidenzia-
le per “l’eccitazione dei forti studi” (2) in città, dove la presenza del
Padre Barnabita segnerà l’instaurarsi di più moderni criteri critici in
campo archeologico e storico. (3)
Dicevamo poc’anzi del giudizio sulla figura di studioso: per quanto ne dica-
no il Faccio ed il Colciago (4), poco sappiamo, se non per ombre vaghe, di
ciò che realmente fu Bruzza nell’ambito dell’archeologia italiana della se-
conda metà dell’800. E ciò sembra minimizzare l’importanza che riteniamo
fondamentale, l’incidenza assoluta del lavoro del Bruzza su Vercelli.
I biografi, nel 1883 e nel 1938, non ritennero di dover approfondire i risvolti
di interesse più generale dell’archeologo e dell’epigrafista, ed oggi,
rimeditandone il valore ed il respiro nella cultura italiana dell’epoca ed indi-
viduandosi sempre più stretti nessi fra lo studioso e gli avvenimenti locali,
emerge chiara la necessità di una obiettiva rivisitazione dell’opera sua nel-
l’ottica dei rapporti con la cultura cittadina e con le grandi correnti storiche.
I contatti con il Mommsen, ad esempio, ben documentati (5) e grevi di con-
seguenze per il nuovo modo di accostare i problemi dell’archeologia “pro-
vinciale”, sono tutt’ora inediti e costituiscono un interessante filone di lettu-
ra della figura del Bruzza.
L’eredità, comunque, dello studioso barnabita sarà per la città unica occasione per
un allineamento ai tempi, sia pure tardivo, con la costituzione del Museo Lapida-
rio, altrove (6) realizzato come civica struttura ben quarant’anni prima.
Con questo contributo sostanziale ad un mutamento del pensiero e della
politica in campo archeologico e della conservazione pubblica, prima esclu-
sivo ornamento degli atrii delle nobili dimore vercellesi, oltreché con la grande
mole di lavoro di ricerca, Bruzza rappresenta la figura di primo piano per gli
studi archeologici locali.
Vedremo anche, ed è una impressione non del tutto priva di sostegno, come
il suo pensiero sarà determinante nell’influenzare chi raccoglierà tale eredità
e la trasmetterà, sempre con intento di pubblica educazione, accresciuta e
riallineata ai nuovi tempi, nella formazione del Museo Leone.
Luigi Domenico Bruzza nacque il 15 marzo 1813 in Genova “da un chimico
farmacista e da una Maria Parodi, dove nel noviziato di S. Bartolomeo degli
Armeni, vestì l’abito nostro (dei Barnabiti) il 3 novembre 1831 e professò
solennemente i voti il 7 ottobre 1832.” (7) “Le vicende della vita accesero in
lui (senza danno dell’amore per il luogo nativo, a cui procacciò una notevole
collezione di monete romane) due grandi amori: l’amore per Vercelli e l’amore
per Roma, e più concreto l’amore per le antichità loro”. (8)
Bruzza fu per tre anni a Roma per gli studi teologici e nel 1839 passò a
Vercelli, insegnante di lettere ed eloquenza “nelle nostre pubbliche scuole di
S. Cristoforo”. (9)
Nominato nel 1847 con Regia Patente direttore di Studi, fu a Vercelli sino al
1853, quando la Congregazione dei Barnabiti “per le ristrettezze dei tempi
dovette rinunciarle”.
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(10) Si veda l’elenco delle opere in appendice ai
documenti allegati al presente capitolo.

(11) C. FACCIO op. cit. pag. 14.

(12) V. M. COLCIAGO op. cit. pag. 6.

(13) G. COLOMBO “Documenti e notizie in-
torno agli artisti vercellesi pubblicati da Giusep-
pe Colombo B. membro della R. Deputazione
di Storia Patria a spese dell’Istituto di Belle Arti
di Vercelli” Vercelli 1883.
Per il rapporto con il Bruzza si veda l’introdu-
zione dell’ Autore.

(14) V. M. COLCIAGO op. cit. pag. 7.

A Vercelli, in contatto con un gruppo di cultori di storia locale, si dedicò
alla ricerca documentaria, stimolata anche dalla pubblicazione delle
“Historia Patriae Monumenta”, che si iniziava in Torino “per comando
di Carlo Alberto”.
Il Re anzi nominerà il Padre Barnabita membro della Reale Commissione
Vercellese di Storia Patria, ed egli si dedicherà anche alla divulgazione nella
scuola delle antichità vercellesi e delle fonti della storia cittadina con i di-
scorsi di fine anno, poi pubblicati come vere opere storiche. (10)
“Il piccolo sinedrio dei cultori della storia della patria, che s’adunava allora
nella patrizia casa del conte Emiliano Avogadro della Motta, il quale,
sovraintendente agli studi cittadini, guastava la schietta dottrina con un
rigorismo autoritario, forse più nell’indole dei tempi che non nella natura
sua, gli aperse tosto le porte. La’, quella giovane mente, impazientemente
avida di cognizioni e per natura sua incline alle storiche indagini, si trovò, fra
gli altri, in immediato contatto con un Canonico Giovanni Barberis, dotto
assai, ma assai più modesto custode del doviziosissimo Archivio Capitolare;
con un Emiliano Aprati, solerte ed intelligentissimo conservatore del prezio-
so Archivio Municipale; con un Vittorio Mandelli, infaticabile decifratore di
diplomi e di documenti della patria istoria, che allora appunto, scovando
ogni maniera scritture e nei citati Archivi ed in quello dell’Ospedale Maggiore,
andava raccogliendo gli elementi di quel tesoro di preziosissime memorie,
che sotto il titolo: “Il Comune di Vercelli nel medio evo”, dovevano poco più
di tre lustri dopo, vedere la luce, e rendere nei secoli venerato e caro a Vercelli
sua il nome del paziente indagatore”. (11) Maturano in questi anni i primi
lavori del Bruzza su Vercelli, ed essi tradiscono l’entusiasmo radicato ed il
vero amore per la disciplina severa cui si dedica. Sono scritti compilati sotto
forma di orazioni per la distribuzione dei premi agli allievi del Regio Colle-
gio di S. Cristoforo, ma per la loro profonda dottrina e per le prospettive che
aprono ad una nuova e critica storiografia, trovano attenti uditori e lettori
negli studiosi locali, cui serviranno da fertile stimolo.
Nel 1853 Bruzza si trasferisce a Napoli, poi a Moncalieri, poi, e defini-
tivamente nel 1867, a Roma presso il Collegio di S. Carlo ai Catinari. “L’amore
di Vercelli ve lo seguì” (12), si interessò infatti agli artisti vercellesi, racco-
gliendo materiali inediti per una storia della scuola pittorica cittadina, che
successivamente affiderà al Padre Giuseppe Colombo, il quale a sua volta la
completerà e pubblicherà nel 1883 a spese dell’Istituto di Belle Arti. (13)
Nel 1874 esce a Roma il suo capolavoro, come verrà definito: “Iscrizioni
antiche Vercellesi”. “Quanto valga quell’opera lasciamo che ce lo dica
uno il cui giudizio vale quello di tutti. Teodoro Mommsen nel suo - Corpus
Incriptionum Latinarum - (V, pag, 736) scriveva, quando il Bruzza era
ancora vivo: Se le raccolte municipali d’iscrizioni fossero fatte con tale
diligenza, fedeltà e dottrina, noi con questa nostra raccolta non faremmo
che un duplicato. Non conosco altra opera che eguagli la raccolta
Bruzziana per completa indagine delle opere stampate o manoscritte,
municipali o generali in questa materia”. (14). Del Bruzza si serve egli
stesso per la sua raccolta epigrafica del Piemonte ed al barnabita
dedica il suo studio sul frammento vercellese della “Lex Tappula”
(1882). Viceversa al Mommsen il Bruzza dedica la sua monogra-
fia “nuovi campanelli d’oro inscritti”, in seguito alla cui diffu-
sione, pare, risorse fra le donne romane la moda antica  di  portare tali
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(15) C. FACCIO op. cit. pag. 52, nota 9, si rife-
risce evidentemente a Sereno Caccianotti senza
farne esplicita menzione; lo si ricava dalla “Com-
memorazione cinquantenaria dell’archeologo
cav. Sereno Caccianotti da Biandrate, 1879-
1929" Biella 1929.
Sul Caccianotti si veda anche la seguente nota
18.

ciondoli contro il malocchio; il monile si chiamerà “campanello Bruzza” ed
un solo orefice in Roma ne vendette per ottomila lire.
Sempre a Roma, scrisse numerose monografie e fu Presidente e fondatore, insie-
me al Derossi, della “Società dei Cultori della Cristiana Archeologia”, che radunò
attorno alla nuova disciplina non pochi studiosi italiani e stranieri.
Delle opere, fra le tante degne di essere ricordate, sono lo studio del 1876 sui
segni incisi sulle mura di Servio e del Palatino, le note postume edite nel
“Bollettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma” dall’ar-
cheologo Guglielmo Gatti e concernenti gli scavi dell’Emporio romano
(1937), lo studio geografico e topografico della via Valeria nell’epoca classi-
ca e medievale, tutt’ora inedito.
Ma il lavoro del Padre Bruzza, che qui si è appena tratteggiato, ha ancora
numerosi e vasti agganci con la cultura vercellese dell’800, e ciò si deve al
fatto che il barnabita non fu solo archeologo ed epigrafista, ma, uomo di
vaste conoscenze ed intelligente divulgatore, lasciò una notevole impronta
nelle vicende cittadine. Ricorderemo, ad esempio, come il Faccio difenda,
insieme con quella di altri (15), la paternità del Bruzza nella fondazione
della Biblioteca Municipale.
Il Bruzza fu quindi a Vercelli un personaggio di primo piano, che seppe
convogliare attorno a sè la collaborazione di molti appassionati cultori di
antichità (e lo si vedrà attraverso le molte lettere scambiate da Roma con i
vercellesi), anche se vi trascorse solo quattordici anni della sua lunga ed
operosa vita di studioso.
Con le opere “Sugli storici inediti vercellesi”, “Iscrizioni antiche vercellesi”
e con le ricerche sugli artisti, di cui pubblicò quelle sul Bazzi fornendo i
materiali per il lavoro del Colombo, il Bruzza riordina, critica e valorizza
tutto il campo della ricerca storica vercellese, indicando errori, cogliendo
negligenze, con mente aperta e lontana dalle questioni cittadine.
Ma, tornando alle “Iscrizioni”, è in quest’opera che, come dirà il Mommsen,
il Bruzza darà un risultato incomparabile.
Oltre alla raccolta di epigrafi, ampiamente commentate, vi si trovano notizie
di ritrovamenti archeologici operati in città per circa un ventennio. Tutto
questo materiale, unito ad una approfondita analisi dei documenti, è ancora
oggi fonte insostituibile e fondamentale per un qualsiasi lavoro riguardante
l’archeologia vercellese; dalle pagine del Bruzza si intravede per la prima
volta l’abbozzo di una visione d’insieme del Municipium romano di Vercellae.
I primi interventi di razionalizzazione urbanistica, lo sviluppo delle cave
d’argilla intorno alla città, provocano una serie di interessanti rinvenimenti,
che troveranno un Caccianotti, un Marocchino, un Leone, pronti alla loro
conservazione ed alla loro documentazione sullo stimolo del dotto padre.
Si formerà così un primo nucleo di raccolta archeologica presso l’Archivio Civi-
co. Camillo Leone, in qualche modo allievo del Bruzza, con spirito antiquario e
da buon collezionista, raccoglierà per decenni le memorie dell’antichità vercellese
e sarà in grado di lasciare ai concittadini un notevole nucleo museale, cui saranno
accorpati nel 1931 i materiali epigrafici bruzziani e gli oggetti dell’Archivio.
“Vercelli non fu insensibile all’amore del Bruzza. Un cittadino (n.d.a: Il
Caccianotti) assunse le spese di stampa delle Iscrizioni, la Città, poi, il 19
giugno del 1875, gli decretò il conferimento della cittadinanza ono-
raria e gli offerse una medaglia d’oro appositamente coniata, con su
un verso lo stemma di Vercelli tra ghirlande di quercia e di alloro, e sull’al-
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(16) V. M. COLCIAGO op. cit. pag. 8

(17) Se, con la legge 25 ottobre 1859 sulle
Circoscrizioni del Regno, Vercelli aveva
perso il grado di capoluogo di Provincia,
versando inoltre in condizioni di grave e
diffusa povertà, la storia civica di mezzo
secolo successivo può essere letta proprio
ne l  senso d i  un  ten ta to ,  s is temat ico
rilancio, perseguito fin dai primissimi anni
’60 sino all’ultimo decennio dell’800, poi
assestato su quelle basi. Lo sviluppo eco-
nomico, sostanzialmente agrario, e lo svi-
luppo civile (iniziato ad es. con l’istituzio-
ne della biblioteca e con l’insediamento del
Liceo Ginnasio nel ’60) ebbero il loro im-
mediato, parallelo riscontro, anche simbo-
lico, nel riassetto urbanistico programma-
to in termini di ampliamento e di “pubbli-
co decoro”.
Nella commemorazione dell’Ing. Eugenio
Ara, autore del piano regolato re degli anni
‘60, fatta dal fratello Demetrio durante la
seduta comunale del 21 dicembre 1891, si
legge: “ A me preme soltanto ricordare
come in quest’aula il suo nome si associ
direttamente a quell’opera di trasformazio-
ne edilizia, che nel giro degli ultimi quat-
tro lustri ha convertita l’antica città me-
dievale, stretta nella cerchia dei suoi viali
secolari, nella giovane città moderna, che
gaia ed appariscente trabocca ormai dovun-
que dall’ambito segnato dalle sue antiche
mura e s’appresta a continuare, con forze
aumentate, il compito di attività che le è
assegnato nel novero delle città della
rinnovata Italia.”
Il principale ampliamento riguardò la zona
occidentale della città, a partire dall’allea
di collegamento del Duomo al Sant’An-
drea, per il quale si creò un’area di godi-
mento con la demolizione della contrada
ad esso addossata, si proseguì coi lavori
alla Piazza della Stazione e, di lì, si edifi-
cò lungo tutta l’allea del “foppone”, cre-
ando sulla destra l’impianto per un nuovo
quartiere, fino alla piazza ora Paietta, sot-
tolineata dal monumento a Vittorio Ema-
nuele II e da una cortina di nuovi palazzi
d’abitazione borghese. Lo sviluppo interes-
sò poi la zona contigua verso l’odierna
Piazza Camana, con la nuova caserma e la
Piazza d’armi (successivamente fino alla
piazza Cesare Battisti e alla strada per Trino).
Sistemazioni si fecero a Porta Milano, ove si
eresse un’altra nuova caserma e sul percorso, che
si interrò, del Molinazzo.

tro la scritta: A Luigi Bruzza, Religioso Barnabita, espertissimo interprete
delle antichità Vercellesi. Anno 1875. Al suo nome, anche, intitolò il Museo
Lapidario cittadino sorto per sua ispirazione, nel chiostro di S. Andrea, quale
frutto della sua Raccolta; e in esso, dopo la morte, nell’atrio fu apposta una
lapide [...] e nel cortile fu eretto un busto in bronzo dello scultore Porzio.
Una lapide con iscrizione italiana commemorativa dei P. P. Bruzza e Colom-
bo fu apposta pure nell’atrio dell’Istituto di Belle Arti”. (16)
Membro di numerose Accademie e Società (Commissione Pontificia di Sa-
cra Archeologia, Commissione Municipale di Archeologia di Roma, Istituto
Germanico, ecc.), noto non solo in Italia ed a Roma, il Padre Bruzza si occu-
pò sempre e di buon grado di argomenti epigrafici minori, solitamente trala-
sciati dagli studiosi contemporanei, traendone studi di notevole livello.
Il 6 novembre 1883 Luigi Bruzza moriva a Roma, in seguito ad una caduta
nella visita alle catacombe di S. Ippolito.
La sua opera su Vercelli sarà valutabile solo dagli effetti che essa avrà sullo
sviluppo di una politica di tutela e conservazione municipale fra il 1875 ed i
primi del novecento, portata avanti da coloro che ebbe più vicino qui, tra le
molte difficoltà di una città impegnata nel proprio sviluppo economico e
nella conquista del rango di Capoluogo di Provincia. (17)

Tav. 23 - Frontespizio dell’opera del Bruzza “Iscri-
zioni antiche vercellesi”, Roma 1874.
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All’interno della città si procedette ad organiz-
zare gli spazi pubblici per il settore terziario,
con la creazione di molteplici mercati agricoli
nelle piazze ed al coperto (Loggia dei Cereali e
Mercato di S. Marco, su cui si avrà ampiamen-
te modo di tornare); si fornirono ampie struttu-
re ai presidi militari, funzionali anch’essi ali
‘importanza della città, sovente riusando que-
gli edifici religiosi che già le soppressioni
napoleoniche avevano modificato; si riqualificò
l’immagine urbana secondo un concetto di de-
coro, di chiarezza visiva e di ordine spaziale ,
per più di un ventennio perseguito col sistema-
tico “taglio di case”, onde regolarizzare le quin-
te ed i percorsi stradali, con il rialzo di edifici
ad effetto più monumentale, con migliorie or-
namentali e piani di ridipintura; nel cuore della
città, si “restaurò” la casa e la torre dell’Ange-
lo, si “sistemò” il passaggio di Rialto e succes-
sivamente via Cavour. Parallelamente si erano
sviluppati i lavori di igiene pubblica: impianto
fognario, tombinatura, condotte e cavi per l’ac-

qua potabile, poi per l’impianto idro-termo-elet-
trico municipale.
Il progresso culturale era favorito in corrispon-
denza di quello economico ed urbanistico, con-
tribuendo a dare un’immagine pubblica di vi-
goroso risveglio civile; anche a questo forse si
deve l’accoglienza calorosa, da parte del Co-
mune, delle istituzioni di ispirazione bruzziana.
Di qui, sul piano più concreto e quotidiano del-
la conservazione, altrettanto bene si compren-
de come, in quegli anni fervidi di lavori, si fos-
se ritenuto utile affiancare al normale Consi-
glio d’Arte un’apposita Commissione Ar-
cheologica, ma si comprende anche come essa
non potè mai superare, nella sua opera di tute-
la, quel limite di intervento oltre al quale avreb-
be sovvertito le scelte politico-economiche; così
anche l’lstituto di Belle Arti salvo affreschi, fra
gli ultimi, negli anni ’20, quelli della Chiesa
del Carmine, lasciando abbattere o modificare
le chiese da cui provenivano, secondo le esi-
genze dello sviluppo urbano. Mancando anco-

ra uno studio sull’evoluzione economica, socio-
politica, urbanistica, della storia vercellese fra
la seconda metà dell’800 ed il primo ‘900, ci si
è limitati a fornire un quadro sintetico ed in-
completo (sulla base degli Atti Comunali di que-
gli anni) nella presente nota. Essa si è riportata
qui, a conclusione della prima figura che tanto
influenzò la cultura locale, direttamente (pur se
da Roma) ed ancora negli indirizzi che tracciò
per la generazione successiva, e va inoltre inte-
sa come sfondo a tutti quei soggetti che opera-
rono nella seconda metà dell’800 ed oltre, di
cui si tratterà in numerosi capitoli successivi,
di questa e della II Parte.
In corso di stampa, abbiamo notizia dai curato-
ri che è in preparazione il catalogo della mostra
su Achille Giovanni Cagna e il suo tempo, dove
sono trattati e precisati molti degli argomenti
cui qui si è fatto breve cenno.
Si tratta di un primo illuminante spiraglio aper-
to su di un periodo fondamentale della storia
municipale e ad esso si rimanda.
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DOCUMENTI La serie di lettere qui riportate, molte pubblicate dal Faccio nella biografia del
barnabita, altre, inedite, dall’Archivio Storico del Comune di Vercelli, che conser-
va le carte bruzziane, testimonia ampiamente i contatti che lo studioso mantenne
con Vercelli fino alla morte.
Da una parte esse rivelano la continuità dello stimolo che il Bruzza seguitò ad
esercitare sulla cultura locale, dall’altra scoprono la volontà di aggiornare e com-
pletare il lavoro sulle iscrizioni vercellesi, che sarà successivamente compiuto dal
Ferrero.
Proprio in questo unilaterale interesse per il materiale epigrafico, che impaziente-
mente attende dai collaboratori vercellesi (Marocchino, Leone, Caccianotti) e che
sollecita di raccogliere e ricercare, Bruzza tradisce uno dei limiti, se ve ne possia-
mo trovare, del suo lavoro. Egli infatti, nel dare alle stampe il voluminoso trattato
delle “Iscrizioni Vercellesi”, non poteva avere presenti gli stimoli innovativi alla
ricerca archeologica che, proprio in quello stesso anno 1874, si venivano a con-
cretizzare con le sperimentazioni di scavo ad Olimpia della scuola tedesca.
Per questo, ed è un addebito che è più nella logica dei tempi che nella volontà
dello studioso, il Bruzza si occuperà solo marginalmente di problemi topografici,
di rilievo, di reperti anepigrafi, lasciando alla sua vocazione di storico di privile-
giare i testi, ai suoi occhi diretta memoria assai più preziosa per colmare le lacune
sulla storia dell’antico municipium romano.
Sarà Leone, più vicino allo spirito del collezionista, ad apprezzare anche i mate-
riali poveri dell’archeologia vercellese, raccogliendoli con lo stesso amore delle
epigrafi e dei marmi.
Ma indubbiamente ciò che il Bruzza ci rivela già nell’opera del 1844 sugli storici
inediti è di essere stato, certo insieme con il Mandelli, un grande innovatore nella
critica delle fonti, svecchiando i polverosi scaffali degli archivi e delle biblioteche
cittadine dalla dotta, incipriata ed arcigna cultura settecentesca, che non si decide-
va ad affacciarsi al nuovo secolo. L’opera del Mandelli sul medioevo vercellese,
maturata all’ombra della Commissione di Storia Patria, in cui sedette anche il
nostro per incarico reale, è ancora oggi, così come il monumentale lavoro bruzziano,
fonte di insostituibile valore.

LETTERA DEL BRUZZA AL SINDACO DI VERCELLI
(cav. comm. dott. Felice Monaco)

       (Archivio di deposito Comune di Vercelli)

Roma 2 luglio 1875

Ill.mo Signore
L’aggradimento con cui il Consiglio Comunale accolse la pubblica-
zione delle iscrizioni antiche Vercellesi, significatomi dalla S. V. Ill.ma
con telegramma del 16 giugno e quindi con la deliberazione presa
nella tornata del 19, se mi è prova luminosissima dell ‘affetto e della
generosità che indussero il Consiglio a voler rimeritare le fatiche e
l’amore, che io posi nell’illustrare le antiche memorie dei Vercellesi,
mi rende però confuso e perplesso intorno al modo con cui io posso
renderne degni e convenienti ringraziamenti. Imperrocché, se da una parte il
conferimento della cittadinanza è onore affatto insolito, ed il massimo che io
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(18) C. FACCIO op. cit. pag. 61 nota 39 .
Cav. Sereno Caccianotti (1809-1879), originario
di Biandrate, studioso ed archeologo, amico e
collaboratore di Padre Bruzza, “lavorò con lui
alla raccolta di antichi atti ed iscrizioni lapida-
rie” (si veda “Commemorazione cinquantenaria
dell’archeologo cav. Sereno Caccianotti da
Biandrate, 1879-1929" Biella 1929, pag. 7 sgg.).
Fu il Caccianotti ad accollarsi le spese per la pub-
blicazione delle Iscrizioni Antiche Vercellesi.
Ebbe l’incarico dal Comune di riordinare gli
antichi documenti dell ‘Archivio Civico, incari-
co che svolse gratuitamente; risultato di questo
lavoro fu l’opera “Summarium Veterum
Monumentorum Tabularii Vercellensis”, Vercelli
1868. Alla città di Vercelli donò tutti i suoi libri
con l’obbligo di istituire una Civica Biblioteca
aperta al pubblico, e di questa fu il bibliotecario
fino alla morte.
Al Caccianotti dunque, personaggio pressoché
dimenticato, si devono importanti iniziative per
la città, per non parlare delle molte opere di
beneficienza. Certo egli fu anche vicino al
Marocchino, archivista del Comune, al Leone,
che lo commemorerà il 4 luglio 1880 nel-
l’occasione dell’erezione del busto, ora nei giar-
dini comunali, insieme con il conte Edoardo
Mella; fu in corrispondenza con il Mommsen,
lo storico Cesare Cantù, il professor Fabretti, con
Quintino Sella. Una figura di secondo piano, di
modesta indole, ma tutta da scoprire per illumi-
nare gli anni in cui a Vercelli molto si fece in
tutti i campi della cultura.
Al Caccianotti, oltre la istituzione della Biblio-
teca, si deve attribuire molta parte del merito
nella creazione del Museo Lapidario, merito che
sarà molto poco riconosciuto e presto del tutto
dimenticato.

(19) Le citate lettere sono pubblicate dal Faccio
nelle note al lavoro sul Bruzza. Interessanti, inol-
tre, gli accenni al Caccianotti, che non sarà mai
esplicitamente riconosciuto nel ruolo che ogget-
tivamente ebbe, neppure come finanziatore del-
la stampa dell’opera bruzziana.

potessi ricevere, e che perciò io pregio infinitamente e tengo carissimo, il cumula-
re poi questo onore col far coniare una medaglia è tale atto di gentile amorevolezza
e cortesia, che non ha altra ragione che nella bontà dell’animo che i signori
Consiglieri hanno verso di me; non trovando in quanto feci, argomento sufficien-
te per credere di aver meritato così insigne onore. Ringraziando pertanto l’illu-
stre Consiglio, gliene ho e conserverò’ perpetua e massima gratitudine, la quale
sarà ravvivata dalla memoria sempre presente dei benefici ricevuti, e dalla istitu-
zione del Museo Lapidario, che accogliendo i monumenti superstiti degli antichi
Vercellesi, farà certa testimonianza della storica importanza della Città, e le ac-
crescerà nuovo ed illustre ornamento.
Per le quali cose, coll’animo compreso di somma compiacenza e riconoscenza
verso il Consiglio e della S. V. Ill.ma, che in modo sì nobile e generoso vollero
onorarmi; gli supplico di accogliere le più vive grazie che sa rendere l’animo
mio, e di avermi come cittadino affezionatissimo e amatore costante e desideroso
di tutto ciò che può accrescere la gloria di questa nostra città.
Delle SS.LL.Ill.me Obb.mo ed aff.mo servo

Don Luigi Bruzza B.

Una lettera all’amico Caccianotti (18) della ottobre 1879 segna la volontà di ac-
crescere con un secondo volume le Iscrizioni.
“Il signor Leone mi accenna che spera che nell’inverno possa finire lo scritto
sopra Vercelli, cioè sulle antichità Vercellesi. lo non ci penso per ora, perchè
vorrei tardare ancora un anno per la speranza che vengano fuori di terra alcune
iscrizioni, che sono quelle che veramente danno luce alla storia del paese. Già ne
ho sette nuove e compreso tutto ciò che ha qualche segno e merita illustrazione,
donde s’impara cose che non sono toccate nel libro delle Iscrizioni, gli oggetti
tutti compresi sono già sessanta. Non mi par vero! Credo che di qui a un altr’an-
no si toccherà il centinaio. E ciò per merito degli amici di costi, che con cortesia
ammirabile mi comunicano quanto vi ha di nuovo e vegliano perchè nulla vada
perduto. Oh! Se in Vercelli fosse stato sempre così, quante cose avremmo avuto di
più! lo non mancherò di fare gli elogi che meritano specialmente del signor Leo-
ne, destinato a lasciare una bella memoria  di sè in Vercelli.[...]”

Il 30 settembre 1882 scriveva a Camillo Leone (19) “Oh, quanto vedrei volentieri
la sua collezione, ma siamo troppo lontani. Non so se avendo ora 70 anni mi sarà
dato di più rivedere Vercelli, alla quale penso ogni giorno; ma della quale non ho
nessuna notizia. Questo mi serve almeno a ricordarmi ogni giorno del buon
Caccianotti, nel quale io e lei abbiamo perduto un amico incomparabile”.

Il 6 febbraio 1883: “Avrei risposto assai prima alle sue domande, se non fossi
stato obbligato a stare in casa per effetto, che ancor dura, della caduta, che due
mesi fa m’accadde di fare in un fosso entro una catacomba”

Roma 5 giugno 1883
Caro Signor Camillo;
Mi approfitto della partenza del Sig. avv. Luigi Noè, che ritorna in co-
testi luoghi, per restituirle dieci disegni dei bellissimi bronzi della sua
collezione, che gentilmente mi aveva mandati perchè gli conoscessi.
Ne ritengo due soli che farò incidere in legno, se potrò, come desidero,
darmi a scrivere il secondo volume delle antichità Vercellesi.
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Io le sono grato e la ringrazio con amore pari a quello che ho per Vercelli, e come
di cotesta cara città così di lei conservo viva e continua memoria. So che le sue
collezioni vanno aumentanto ogni giorno; così potessi vederle! La povertà di
notizie archeologiche del Vercellese, che da un anno circa sono cessate, mi fa
credere che troverei in sua casa parecchie cose che potrebbero servire al mio
scopo.

Intanto la saluto caramente e sono
Suo amico aff.mo
                                                  P. Luigi Bruzza B.

LETTERA DEL CACCIANOTTI AL BRUZZA
(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

Vercelli 23 settembre 1876
Rev. Padre
Dall’insieme della lettera della R. V. congetturo che Ella sta bene: ed io me ne
rallegro. I tre calchi che le ho mandati sono cavati da tre anse di anfore. Questa è
la forma di tutte le anfore trovate qui o in città in una casa che era prossima allo
spedale del Fasano e in un sito presso S. Benedetto di Muleggio. Non so di certo
se i tre manichi di anfore di cui le mandai i calchi siano state trovate qui o là:
credo però che siano di quelle state ritrovate in città .
[...]
Stia bene e si abbia li rispetti del suo

     Sereno Caccianotti

LETTERA DEL CACCIANOTTI AL BRUZZA
 (Archivio Storico del Comune di Vercelli)

Vercelli, 23 marzo 1879
Carissimo amico,
Le scrivo per domandarle se sta bene e per dirle che a Pezzana si è trovato un
piccolo ripostiglio di quelle monete d’argento che ella chiama  trioboli o massaliotti
aventi da un lato testa muliebre coi capelli svolazzanti e orecchini e collana, e
dall’altro lato il leone gradiente con la schiena a gobba, e sopra di questo in
rilievo “DIKOI”.
Mi fu detto che quel ripostiglio constava di 296 monete. lo ne ho vedute 50,
non una variata nè nella rappresentanza nè nella leggenda.
Il peso di queste 50 era di grammi 155.
Questo tesoretto, trovato in territorio di Pezzana, in un campo appartenente alla
prepositura di quel luogo, ha una certa importanza (credo) poichè sino ad ora
non se ne trovarono che sporadicamente e di rado più di una o due.
Ho cercato di avere maggiori ragguagli intorno a quelle località ove fu trovato
questo peculio ma non c’è da fidarsene. dicono e contraddicono e cercano sem-
pre nascondere il vero, poichè temono di essere privati di quanto rinvennero.
Per questa ragione vendono il ritrovato a spiccioli, e in diversi paesi, e quà dico-
no ad un modo e colà dicono altrimenti .

La riverisco.
Sereno Caccianotti
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(20) Avv. Francesco Marocchino, bibliotecario
e segretario della Biblioteca Civica ed Archivio
Municipale.
Con queste lettere segnalanti i principali
ritrovamenti avvenuti a Vercelli in quegli anni,
si hanno le prime testimonianze moderne, sia
pure tecnicamente alquanto povere, sull’arche-
ologia locale, che, grazie a questi appassionati,
troverà nella Commissione Archeologica
Municipale uno strumento più corretto di tutela,
anche se sfortunato nell’esito.
In questo senso, oltre che con !’istituzione del
Lapidario, veniva raccolta dalla città l’eredità del
Bruzza.

LETTERA DEL MAROCCHINO AL BRUZZA (20)
(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

Vercelli, 2 maggio 1880
Chiarissimo Sig. Professore
Mercoledi della scorsa settimana sul piazzale della fiera di fronte al centro della
casa Campora si rinvennero tre frammenti in bronzo appartenenti l’uno a mandi-
bola inferiore cavallina, l’altro ad un pezzo di ornamento non intarsiato ed il
terzo a due testicoli umani.
Ieri poi a 12 m. circa di distanza verso sud della casa suddetta, si discoprirono
alla profondità di 2 m. e mezzo dal suolo nove altri minuti frammenti pure di
bronzo che a mio avviso debbono far parte del cavallo sovraindicato e del cava-
liere che lo equitaoa, non chè due pezzi di piombo irregolarmente fuso senza
forma del peso di hg. 3 e mezzo il primo e l’altro di un hg. con un frammento di
marmo lunense alto cm. 2 largo cm. 7 portante le lettere V. L.
Alla distanza poi di 15 m. circa dal centro del muro di cinta del giardino del P.
Barnabiti prospiciente verso mezzodì ed alla profondità di 4 m. circa dal suolo si
trovarono avanzi di un muro assai spazioso costrutto di embrici romani collegati
con pura argilla, in alcuni dei quali, oltre un vano ad una delle estremità per
introdurre la mano e poter più facilmente maneggiarlo, stà impressa la sigla del
quadratario, che unisco, sebbene illeggibile, anzichè sigla pare piuttosto un albe-
ro con rami. Le dimensioni degli embrici sono lunghezza cm. 45 larghezza cm. 30
altezza ossia spessore cm. 9 scarsi. Il vano sopra indicato non trapassava lo
spessore degli embrici (e che pure riconobbi in quelli trovati a Borgovercelli).
Un muro consimile comparve pure alla distanza di alcuni m. verso levante da
quello più sopra indicato e tanto l’uno quanto l’altro cessavano alla profondità di
m. 4,50 sotto il suolo attuale.
Io giudico che tali muri costituissero le pareti di tombe, avvegnacché sopra alcuni
embrici e nel suolo sottostante ai muri apparvero le tracce di humus commisto a
creta.
Aggredisca i miei rispetti.

             Suo devotissimo Francesco Marocchino

LETTERA DEL MAROCCHINO AL BRUZZA
 (Archivio Storico del Comune di Vercelli)

Vercelli 24 maggio 1880
Chiarissimo Sig. Professore
A seconda del desiderio espressomi approfitto della gentilezza del nostro Deputa-
to Sig. comm. Luigi Guala, per trasmetterle il frammento di paludamento con
tarsia in argento rinvenuto, come le scrissi, sul campo della fiera rimpetto alla
casa già Campora, ora Treves e v’invio due altri calchi del frammento d’iscrizio-
ne in marmo bianco.
Le lettere incisivi sono V. L come meglio rileverà dai calchi stessi. Le spedisco
pure un idoletto d’una Divinità Silvana, monco del capo, di una gamba e parte
del braccio destro, testè scopertosi sul campo della fiera nella località sovraindicata.

                Suo obb. servo Francesco Marocchino

Annessa descrizione
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Frammento dei panneggiamenti (pare) di  statua di  bronzo  trovato
negli scavi per la fondazione del quartiere a pochi metri di distanza dal luogo in
cui fu trovato il piede, ma probabilmente di altra statua perchè più bianco il
colore del bronzo e scura la doratura.
Esso è rappresentato al vero.
La modella tura è graziosa ed armonica, il getto liscio e perfetto, il colore del
bronzo è chiaro e molto analogo a quello di campana. E’ osservabile il fregio
rappresentato nel lembo svolazzante che consiste in greca sinuosa a filo d’argen-
to di riporto, racchiuso fra due fili paralleli longitudinali d’argento che racchiu-
dono una lastra o striscia di rame annerita (niellata) pure di riporto. I quadratici
raffigurati sono pur fatti collo stesso magisterio.

LETTERA DEL MAROCCHINO AL BRUZZA
(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

Vercelli, 15 settembre 1881
Egregio Sig. Prof.
Negli scavi che si praticano in via Gioberti nella casa di spettanza del Collegio
delle Orfane, dove eravi l’antica pusteria di S. Nazzaro si è scoperto a tre metri
circa verso levante di detta pusteria ad una eguale profondità dal suolo attuale,
alcuni cunettoni di pietra di Viggiù della lunghezza di oltre due metri cadauno,
aventi una larghezza di 0,75, luce interna 0,37, altezza 0,16, spessore cm. 30,
ricoperti di tavole della stessa pietra, aventi sui bordi della cornice pure di mar-
mo bianco segomato dell’altezza di cm. 85 e larghezza di cm. 15 circa.
Tali cunettoni basavano sopra embrici romani e s’inoltrano nel cortile di detta
casa, per cui sembra che essi fossero destinati a ricevere le acque della fontana
anticamente esistente sulla piazza del Castello Demaniale.
A fianco di detti cunettoni verso ponente si trovarono oarii gradini, pure di pietra
di Viggiù, dello spessore di cm. 0,35 formanti una scala a chiocciola che veniva
c- terminare sul piano degli stessi cunettoni e sopra uno di essi si trovò un fram-
mento di iscrizione incisa sopra tavolette di bronzo, di cui le unisco i calchi.
Poco distante si rinvenne pure un frammento di cornice in bronzo sagomata
della lunghezza di cm. 36 e larghezza di cm. Il ed un piccolo frammento di lapide
di marmo-bianco che dalla forma delle poche lettere che si leggono nel calco che
le spedirò, parmi cristiana del VII od VIII secolo.
A 4 metri di distanza verso est della suddetta pusterla di S. Nazzaro ed a 3 m. e
mezzo di profondità si è pure scoperta una tomba costrutta a capanna con embrici
romani racchiudente le ossa pressoché consumate di un cadavere senza alcun
segno particolare.
Gli avanzi delle antiche mura della città che si dirigevano verso il Castello,
seguivano la linea della pusteria di S. Nazzaro che si rinvennero ad un livello più
basso dei cunettoni ed a 2 m. circa di distanza dai medesimi.
Gli oggetti rinvenuti sono tuttora a disposizione dell ‘amministrazione delle Or-
fane, dalla quale il Municipio spera di avere in dono quelli più interessanti e
preziosi.
Gli scavi che si dovevano praticare davanti la nuova Caserma di Cavalleria non
vennero finora incominciati e probabilmente non lo saranno prima del marzo
prossimo venturo .
Aggredisca i miei rispetti

Suo devotissimo Francesco Marocchino



72

SCHEDE CON DESCRIZIONI DI OGGETTI TROVATI
IN VERCELLI FIRMATE DA LEONE ED INVIATE AL BRUZZA

(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

(I disegni annessi sono perduti)

Impugnatura, o manico, di bronzo di coltello, probabilmente usato dagli antichi
romani nei sacrifizi. E’ alquanto guasto per due ammaccature fatte con martello
od altro ferro. La lama che venne rotta era molto larga ed in ferro, come si può
verificare dal pezzo, moltissimo irruginito, che ancor vi rimane. Venne disegnato
in grandezza naturale e l’acquistai da un colono, che lo rinvenne entro il perime-
tro di Vercelli, eseguendo alcune escavazioni.

Camillo Leone

P.S.:
Finisce in cima con corna attorte di montone o altro animale.
La parte esteriore di una testa di bronzo, molto bene conservata, senza patina,
rappresentando Giove Barbato, avente un piccolo foro nella bocca. Rinvenuto a
Vercelli eseguendo scavi per la tombinatura della città. Acquistato da un orafo
della città.

Camillo Leone

Fermaglio in bronzo (fibula) fatto a piede di cavallo, avente l’ardiglione in parte
rotto, copiato in grandezza dal vero e rinvenuto nel perimetro di Vercelli, prati-
candosi i soliti scavi per fondazione della tombinatura della città.

Camillo Leone

Anfora in terra cotta, fatta al tornio e cotta in fornace, di color rossiccio, di
una forma bellissima, anepigrafe, affatto mancante di una delle due anse e
monca del fondo. Venne trovata molti anni or sono dal Sig. ing. Delmastro,
facendo eseguire gli scavi per la fabbricazione di una casa a porta Torino,
nei bassi fondi, così detti del molino della bassa o fossa, situata tra le allee
del viale dei tigli, delle acacie e delle due allee così dette da estate. (salvo
errore)
Grande anfora in terra cotta, come la precedente trovata nella stessa loca-
lità dall’Ing. Delmastro. Essa è anepigrafe ed è mancante dello spuntone
perchè è rotto ed ha nel ventre un buco al basso, molto frastagliato: proba-
bilmente prodotto da un colpo di piccone, ricevuto forse nello sterrarla.
Anfora in terra cotta, è fatta al tornio, di un color rosso pallido. E’ molto
rotta e incompleta, ed ha una fessura longitudinale molto lunga e marcata.
Non vi esistono su di essa nè lettere, nè segni impressi, nè graffiti, ed è della
stessa provenienza delle due altre precedenti.
Collo di anfora in terra rossa, avente le due anse di bella forma, stato rotto
in più pezzi e da me unito con mastice. Non conserva nè lettere nè segni o
graffiti.
Pezzo di collarino di un ‘anfora in terra rossa, avente come si vede, un bollo
con lettera. Di questo bollo se ne fecero le qui unite prove di calco, forse non
troppo bene riuscite, per essere la parte prominente stata un po’ troppo gua-
sta per attrito.
Tanto il collo quanto il pezzo di collarino, vennero trovati a Vercelli, fabbri-
cando la casa già di proprietà del Sig. ing. Delmastro, a Porta Torino nei
bassifondi del Molino della Bassa.

Camillo Leone
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Embrice in terra rossa, cotto alla fornace e molto ben conservato. Venne
trovato tre anni or sono a Vercelli, in via Monte di Pietà nello eseguire
escavazioni per gettare le fondamenta di una casa di nuova costruzione, di
prospetto a quella del Sig. cav. Alberto Arborio Mella. Sulla parte più liscia
vi sono due porzioni di circoli concentrici alquanto sbiaditi nella impressio-
ne. Nello spessore poi di uno dei lati vi esistono graffiti, fatti prima della
cottura, per essere lisci nella parte interna. Di questi graffiti veda le tre
prove che qui le compiego.

Collo d’anfora in terracotta, di un color giallo pallido, avente’ una sola
ansa ma alquanto guasta, manca del bordo ed inferiormente è rotto in forma
irregolare e scagliato.
In mezzo al collo vi stanno scritte in color nero le lettere HISP ed un poco
più sopra, vicino al bordo, due altre lettere pure in color nero, cioè GF. La
lettera G intelleggibile, non tanto la F, perchè moltissimo sbiadita.
Questo collo di anfora venne pure ritrovato nelle stesse località dell’embrice,
unitamente ai due altri minori pezzi qui uniti.
Pezzo di collo di anfora mancante delle due anse, di color sbiadito, è stato
rinvenuto nella stessa località .
Due frammenti di collo di anfora, che ho riunito con mastice bianco, sono
della stessa terra, colore ed impasto del collo d’anfora  di cui sopra e trovati
nella stessa località.

Camillo Leone

Due tegole romane, in terra greggia di colore rosso carico, cotte
alla fornace.
Queste due tegole che io credo romane, furono trovate nel giardino della
mia casa materna, casa molto antica esistente in via del Teatro. Il detto
giardino confina colla chiesa e fabbricato annesso, così detta la confrater-
nita di S. Caterina.
L’epoca del ritrovamento di queste tegole romane non lo conosco. Deve
però essere molto lontano, ricordandomi perfettamente di averle sempre
vedute depositate sopra una vasca di detto giardino, sin dai miei primi anni
di gioventù, ivi state depositate dal fu mio avo materno come esso mi assicu-
rò varie volte.

Camillo Leone

Lastre lavorate in forma di mandorlo; di marmo variegato ciaschedun pez-
zo di vario colore, la parte superiore ben liscia, e non molto l’inferiore e
laterali, rinvenute verso la parte di mezzanotte dell’antico Castello, antica-
mente abitato dai Duchi di Savoia, attualmente servibile ad uso di prigione,
venute fuori eseguendosi alcune escavazioni nella fabbricazione di un muro
divisorio eseguitesi anni or sono tra le prigioni (cortile) e l’orto che tuttora
vi esiste di proprietà privata.
Di queste lastre io ne posseggo sei che unite insieme formano una stella
precisa e probabilmente facevano parte di un qualche pavimento molto ele-
gante in marmo.

Un grosso capitello romano che giaceva a Porta Torino sull’angolo della via
Nuova.

Camillo Leone
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DA “ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI”
1883 - 1884 pag. 67-68

Nella seduta del 6 novembre 1883 il Consiglio Comunale apprendeva
commosso la notizia della morte del Padre Barnabita D. Luigi Bruzza, il
dotto ed amato illustratore delle antiche memorie vercellesi, e faceva
voti per la conservazione dei residui suoi scritti relativi alla Città nostra
e per le ben dovute dimostrazioni di affetto a chi tanto ne aveva meri-
tato.
La Giunta raccolse il giusto desiderio e diede all’uopo le opportune
disposizioni.
Delegò suoi Rappresentanti agli Uffici Funebri solenni, celebratesi in di
lui onore a Vercelli, Roma e Napoli, nei quali ultimi specialmente appar-
ve in tutta la sua grandezza la straordinaria stima in cui il Bruzza era
tenuto da quanti dotti italiani e forastieri si occupano di archeologia,
fece presso la Veneranda Congregazione dei R.R. Padri Barnabiti le ri-
cerche necessarie per il ricupero di quanto restava dei suoi scritti relati-
vi alla Storia di Vercelli, ricevendone le desiderate assicurazioni insie-
me alle espressioni più lusinghiere di ringraziamento per le dimostrazioni
fatte al compianto consodale archeologo.
Auspice il benemerito Istituto di Belle Arti aperse pubbliche sottoscri-
zioni per l’erezione di un ricordo marmoreo, che riproduca nel Museo
Lapidario di S. Andrea le sembianze dell’illustre suo Promotore, inviando
in via di appello a quanti si chiarirono ammiratori dell’illustre estinto,
la splendida raccolta di cenni biografici a lui relativi, che si era venuta
pubblicando in Vercelli, e ne ebbe adesioni illustri, tra cui Teodoro
Mommsen e il Municipio di Genova, e omaggio cortese, già prima d’ora
partecipato al Consiglio Comunale, da parte del degno fratello del com-
pianto scienziato.
La somma raccolta di lire 1630 a tutt’oggi verrà impiegata secondo l’ob-
bligo assunto verso gli oblatori, e il nuovo Monumento sorgerà fra non
molto, testimonio della gratitudine e della riconoscenza dei Vercellesi,
nel Museo Lapidario.[...].
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DA “GLI STORICI INEDITI VERCELLESI”
RAGINAMENTO

LETTO IL GIORNO XII DICEMBRE MDCCCXLIII NELLA SOLENNE DI-
STRIBUZIONE DEI PREMI AGLI ALLIEVI DEL REGIO COLLEGIO DI S.

CRISTOFORO DAL P. D. LUIGI BRUZZA BARNABITA.
Vercelli - Tipi De-Gaudenzi 1844 (da pag. 11 a pag. 20)

E’ antica e giusta querela de’ Vercellesi che sebbene furono molti i quali
si posero a scrivere la storia di questa nobil Città, nondimeno avvenisse
che gli scritti loro o rimanessero imperfetti o non fossero fatti di pubbli-
ca ragione. Della qual cosa chi voglia indagar le cagioni, troverà che
due furono principali: perciocché gli scritti de’ migliori rimasti imper-
fetti per morte, e andati dopo per varie mani dispersi, restarono inonorati
e quasi non saputi; quegli poi che sono meno pregevoli sebbene condotti
fino al tempo degli scrittori, perchè dettati senza le regole della critica e
nello stile de’ secentisti, fecero credere che questa Città non si potesse
ancora lodare di alcun storico. Quanto siamo da presso o di lungi dal-
l’aver compiuta la storia di Vercelli, quel che in fino ad ora fu fatto, e quanto
ancora rimanga sarà soggetto a questo ragionamento; nel quale essendomi
proposto di discorrere di ciò di cui poco comunemente si ha notizia, dirò
solo di quegli scrittori le cui opere sono ancora manoscritte, poichè di que-
gli che sono pubblici può ognuno a suo talento farne giudizio. Parrà forse
ad alcuno che io sia talora più austero che non fossi altra volta favellando di
questa Città; ma allora mi si concedeva dall’arte dell’oratore, facendo ora
uffizio di critico debbo lodare quello che al tutto si fonda sul vero. Che se in
quest’oggi io mi diparto dalla sublimità dell’orazione, dalla quale non si’ di
leggeri è permesso di allontanarsi a qualunque dee per ufficio inaugurare e
confortare di belle speranze il consueto ritorno agli studi, spero che volen-
tieri mi si concederà che ora a quelle anteponga un più rimesso modo di
favellare, giacché non dovrà tornare inutilmente agli studi e al profitto di
questa fiorente e promettitrice gioventù, e sarà per ventura cosa grata al
desiderio di molti.
Una delle parti più difficili della storia sogliano essere i tempi antichi, poichè
lo scrittore avvolgendosi nel mezzo di quella oscurità che gli ricopre, è quasi
astretto di fondare il suo ragionamento sopra congetture spesso ingannevo-
li, ed a lasciare nell’incertezza che gli confonde i fatti precipui di quelle età.
Fortunato però è quello storico che in quelle tenebre può muovere il passo
scorto da memorie conservate nelle opere degli scrittori, o da numerosi marmi
dai quali possa ricavare notizie di riti, di sacerdozi, di magistrati, di spet-
tacoli, di opere pubbliche e private; cose tutte che la storia, ancor conserva-
ta, non avrebbe forse narrato. Senza questi presidi la storia dell’antichità è
muta, e torna vano il desiderio che sorge negli uomini di aver notizie de’ fatti
degli antichissimi loro maggiori. Non possono pertanto i Vercellesi muover
querela che la storia della patria loro rimanesse povera al tutto di siffatti
aiuti, poichè in tanta perdita di scrittura e lontananza di tempi, la veggiamo
ricordata da Polibio, da Tolomeo, da Strabone, da Plutarco, da Plinio, da
Tacito, e da S. Gerolamo, e conservansi marmi dai quali acquista nuovo splen-
dore. Che se alcuno mi dimandasse come gli annalisti vercellesi ordinassero la
narrazione di que’ tempi, e come di tali aiuti si giovassero, dovrei rispondere
che, eccetto il Frova, amarono meglio di fingersi un’antica istoria a lor
posta, che di seguitare con modesta avvertenza i canoni della critica stori-
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ca, e che furono si negligenti nella ricerca di antichi marmi, che buona parte
di questi, per non curanza ignorati, e per ignoranza dispersi, lasciaron peri-
re. Imperciocché supremo studio loro fu nelle etimologie, e così andarono
perduti dietro di quelle che io non dubito fosse questo il primo errore che gli
condusse fuor di via, e rese inutili le loro fatiche. E chi non riderà veggendo
come il Cusano formando il catalogo delle terre che nel 1474, dopo la sepa-
razione di Casale, rimasero alla Diocesi di Vercelli, pretenda di tutte cento e
novanta trovarne la etimologia? Delle quali se io volessi ridirne alcuna,
crederei fare cosa più acconcia a destare il riso in lieta brigata che degna di
così grave adunanza. Fa maraviglia bensì che Giovanni Francesco Ranzo,
uomo per altro assennato, scrivesse che le umili terre di Formigliana e Cerreto
avessero nome dalle due celebrate ville di Cicerone; che Carezzana, Carengo,
e Carisio fossero da Caro Imperatore. Nè merita maggior fede il Corbellini
il quale conduce i più illustri capitani romani in questa provincia, e narra
che da loro si fondassero molte delle terre presenti, non da altro argomento
condotto che da una certa conformità di suono la quale è fra quegli antichi
nomi e i moderni, e da quelli pretende dedurre i nomi e le genealogie di
famiglie che essendo per molte cagioni rispettabili e chiare non abbisogna-
no a crescer di pregio di far capo alle loro stirpi da favolosi principi. Nè si
vorrà credere quello che delle peregrinazioni fatte per molti luoghi del
Vercellese da Annibale ci vien narrando il Bellini, mercecché sono destituite
di antiche ed autorevoli testimonianze, a quella guisa che ogni prudente
lettore dee dubitare dell ‘asserzione di quel P. Emmanuele De-Gregory che
sulla fine dello scorso secolo scrisse delle antichità di Crescentino, nelle
quali ci dà notizia di un trattato d’alleanza che i suoi antichi concittadini
conchiusero col Capitano Cartaginese. Nel che gli Storici Vercellesi più
antichi di doppia colpa son rei, poichè loro piacque, troppo semplicemente
in vero, di dar colpo a lievissime congetture, e di prestar fede a racconti che
non ne meritavano alcuna. Quanti sogni perciò non trassero dalla cronaca
Archinti, quanti dagli errori del volgo, quanti da documenti falsi, o mal letti
e stranamente intesi? Laonde io stimo che sia degno di tacere come voglia-
no trovare abitatori nel Vercellese prima ancor del diluvio, e si affatichino a
provare che Vercelli debba la sua origine a un nipote di Noè, che secondo la
mitologia sarebbe Fetonte, e ciò, dopo una dubbia asserzione del Modena,
vorrebbe provare il Bellini; come farneticando aooiluppinsi in vanissime
congetture sui Fondatori della Città e sulla significazione del nome, dedu-
cendone l’origine da gente di stirpe Trojana, o da un Re de’ Laurenti, poichè
Fazio degli Uberti nel suo Dittamondo affermò di Vercelli:

Che Pico in prima a fabbricare intese
Al che vuolsi aggiungere quanto di Ercole e de’ Libici Affricani raccontano,
chè non ha altro fondamento fuori di alcune parole non intese di Plinio.
Tutto ciò dimostra quanto poveri di critica e di conveniente’ dottrina si po-
nessero a scrivere, e congiurassero per così dire a falsare la storia, a confonde-
re e noiare i leggitori, e a convertire in danno e disonore della patria quello che
dovea essere ad entrambi un monumento di gloria. Francesco Innocenzo Fileppi
più savio addotrinato di tutti costoro non pare che si curasse di volere penetrar
così addentro in que’ tempi rimoti, e forse anche il farlo era fuori del suo propo-
sito; ma il Frova, cui già dissi, che non volea esser compreso nel costoro nume-
ro, nella prima parte delle sue “Memorie” fece ufficio di saggio
istorico e di sagace critico. Perciocché nessuno meglio di lui  seppe  trarre
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maggiori notizie dagli antichi scrittori, e ordinatamente disporle e discorrervi
sopra, e se talvolta comprende tutta questa parte dell’antica Gallia, sa poi
dedurne tali particolari sul proprio di questa Provincia, che in mezzo a tante
oscurità non sapremmo trovare chi meglio ne possa scorgere, e degno sia di
sedere a lato al Durandi. E se lecito qui  fosse paragonare tra loro questi due
illustratori delle antichità Vercellesi, direi che forniti ambedue di grande
dottrina e di esquisito giudizio differiscono pure e per le qualità della mente
e pel modo con cui procedettero nelle loro investigazioni. Il Durandi inge-
gno grave e sagace non si tenne contento a quello che dalla storia si poteva
sapere, ma penetrò colla scorta della filologia e de’ marmi letterati nel buio
di que’ tempi, e ne rivelò molta parte de’ riti e delle costumanze degli antichi
popoli del Vercellese; il Frova ingegno vivace, penetrante, e nato alle con-
troversie mette a confronto ed esamina le autorità degli antichi, pesa le opi-
nioni e i giudizi de’ moderni, e in particolare del Sigonio, non s’acqueta
all’autorità di alcuno se non provata e discussa, dove mancano i documenti
lascia libero al lettore di attenersi a quella opinione che più gli aggrada, ed
egli volontieri si attiene a quella sentenza che è più onorevole alla patria:
più accurato il Durandi nella ricerca di monumenti, più diligente il Frova
nella spoglio de’ Classici, dove questi talvolta pende- dubbioso, quegli più
liberamente procede. Pertanto se ad utilità riguardiamo, ambedue fecero
opera utilissima, e se una differenza si volesse porre tra loro, direi che il
Durandi meriti lode di trovatore di cose nuove, il Frova di aver accertata la
serie delle vicende de’ tempi e sgombrata da favole, onde era cotanto detur-
pata, questa parte della Vercellese istoria. Donde apparisce che se chi un
giorno avrà cura di pubblicare compita la storia di Vercelli, unirà lo studio
dei marmi a quello delle storiche disquisizioni, potremo sperare d’avere in-
sieme raccolte, e fra loro comparate tutte quelle memorie che sono primo
fondamento alla storia.
Se non che queste due parti non furono ancora trattate con eguale felicità, perchè
se i luoghi de’ classici furono tutti raccolti mercé la diligenza del Frova, non
avvenne così delle antiche iscrizioni. Alla ricerca delle quali dovrebbe insistere
qualunque ha desiderio che la storia della patria apparisca ricca di quelle memo-
rie che a’ tempi romani la resero illustre. Chè in tanta perdita di antichi scrittori e
povertà di notizie non possiamo avere speranza migliore di aver contezza di que’
tempi che da’ marmi scritti, i quali quando siano genuini rendono onorevolissime
testimonianze, e ci discoprono cose che altrimenti avremmo per sempre ignorato.
E qui potrei ricordare come per esse lo studio delle antichità e della storia si
giovasse di nuove e peregrine notizie, ma potrebbe forse parere vana e inop-
portuna erudizione. Non tacerò di ricordare prossimi esempi. Donde sapremmo
noi senza de’ marmi che fossero pubbliche terme in Novara? E non ignoreremmo
l’antico nome di Ghemme, e che fosse terra non al tutto ignobile del Novarese? E
non è forse per una iscrizione dissotterrata nel Ravignano che uno scrittore eru-
ditissimo tolse a Vercelli il titolo di Apollinea datole da Marziale? Vero è bensì che
molte iscrizioni Vercellesi furono già raccolte e pubblicate da scrittori che certa-
mente non erano senza dottrina, ma qualcuna abbisogna d’essere corretta sul
marmo se ancora esiste, o secondo le leggi epigrafiche se perduto, oltrecché non
ebbero tutte felice interpretazione e possono condurre altri in errore. Ciònullameno
quanta parte di patrie antichità ci rivelano? Per esse sappiamo qual
fosse la tribù propria de’ Vercellesi, notizia preziosa che ancora non pote-
rono avere molte città; per esse abbiam notizia di nuovi consoli, di un  col-
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legio di sacerdoti, d’un maestrato di giudici, del consiglio municipale de’
Seviri, e di numerose famiglie romane. Se non che è caso veramente doloro-
so a chi con illuminato amore di patria desidera di sapere la storia de’ suoi
maggiori, che si lasciassero perire non pochi altri marmi anche in tempi
non lontani da noi, de’ quali però alcune epigrafi furono conservate nelle
schede degli scrittori, ma queste non sono tante di numero, nè di tale impor-
tanza che ci ristorino di quella rovina. Imperciocché ancora non conoscia-
mo né tutti i collegi, nè i sacerdozi, nè tutte quelle dignità che nelle colonie e
nei municipi non mancavano quasi mai, e delle quali Vercelli non poteva
esserne senza. Nè dallo studio de’ marmi si vorrebbe disgiungere quello de’
vasi, delle tegole, e delle lucerne letterate, giacché non solo ci danno i nomi
de’ figuli, ma quelli delle officine, de’ predi, e de’ padroni cui apparteneva-
no, delle quali opere non ci è avara la terra, e già se ne potrebbe avvantag-
giare la storia, se la quantità veramente prodigiosa che nel passato venne a
luce, non fosse, per ignoranza de’ discopritori, andata perduta. In quello poi
che riguarda l’antico stato della città non usarono gli storici maggior dili-
genza, poichè dilettandosi del maraviglioso, e concedendo troppo libero
freno alla fantasia, ne aggrandirono disordinatamente l’ampiezza, e diede-
ro fede a favole che ancora odonsi per le bocche del volgo, il quale piacen-
dosene, perchè strane, quasi disdegna le voci di chi lo voglia ammaestrare.
Se non che essendo più libere ed autorevoli del favellare le penne degli scrit-
tori, sarà uffizio di chi un giorno imprenderà a descrivere le memorie e le
vicende di questa Città di toglierne con virile petto gli errori, mostrare la
falsità di tradizioni nate ne’ secoli dell ‘ignoranza, e colla scorta de’ docu-
menti e colle regole della critica chiamare ad esame quanto troppo facil-
mente trasse in inganno gli antichi.
Ed ampia materia in vero si parerà innanzi a costui se, imitando l’esempio del
Durandi, gli piacerà d’indagare collo studio della filologia la varia natura de’
nomi che ritengono molti luoghi di questa Provincia, che da tempi fuori d’ogni
memoria sappiamo essere stati abitati, e troverà nelle inflessioni corrotte dalla
popolare pronuncia, che alcuni potranno giudicarsi provenienti da quella prima
lingua che qui si parlò, della quale per altro hanno poca certezza tuttavia gli
eruditi, ed altri dalla lingua de’ Romani o dei Longobardi doversi dedurre. Non-
dimeno io non vorrei che troppo insistesse in queste ricerche, le quali ove non
siano fondate in molta dottrina e circoscritte da temperato giudizio possono con-
durre a frivolezze più che ad utili studi.
Migliore e più grato argomento avrebbe nel discorrere del teatro che talvolta
servi infino a’ tempi dopo del mille alle adunanze de’ cittadini, e del circo le cui
rovine scoprironsi nel secolo decimosesto, e fra le quali ritrovossi pure una iscri-
zione che per essere in parte corrosa e veduta da persone non perite di tali studi
non ci fu conservata; ma pare che di questi come d’altri romani edifizi poco
curassero gli storici di quel tempo, e null’altro accennarono ne’ loro scritti se non
quanto bastava a svegliare ne’ posteri una lodevole curiosità; del rimanente si
tacquero. Silenzio colpevole che di tante peregrine notizie ci ha privi, defrodò del
proprio lume la storia, e ne rese incerto lo studio, chè più caute sarebbero allora
le induzioni, più sicura l’archeologia nelle sue congetture, più oculati gli studiosi
nelle loro ricerche. In fine nella narrazione de’ tempi antichi, tolte poche notizie
che lo scrittore dee raccogliere e giudiziosamente esaminare, gli storici Vercellesi
non fecero cosa di cui possiamo giovarci gran fatto, e conducono all’er-
rore anzichè al vero; il quale sdegnando ogni ombra di falsità che possa
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offuscarlo siccome non vuole nè che facilmente si creda ad ogni apparenza, nè
che si taccia quello che può tornare ad onore, cosi non si arroghi quello che non
ci appartiene. Onde è che come meritano nome di usurpatori i Piacentini che
vorrebbero ascrivere fra i loro concittcdini l’oratore Vibio Crispo, cui tutti i testi-
moni degli scrittori dicono Vercellese. E non si può concedere a’ Torinesi di to-
gliersi il famoso giureconsulto Pietro Cara da S. Germano, cosi non dovrassi
seguitare l’opinione di quelli che troppo leggermente affermarono Vercellesi gli
imperatori Treboniano e Volusiano di nazione Affricani, nè acconsentire al Durandi
che vorrebbe far credere di Santià Facino Cane che appartiene a Casale, e molto
meno dar fede ad Amedeo Bellini che amò dir Vercellese quel fra Giovanni da
Vicenza che fu si famoso pacificatore de’ popoli di Lombardia. Ma troppo spesso
avviene chè gli scrittori si attengano a quella sentenza che per vizio di educazione
in loro s’impresse, donde poi si hanno biasimo da’ forestieri; e questo mi piacque
accennare poichè la storia de’ Vercellesi non è povera di onorate memorie, nè
abbisogna togliere agli altri chi ha dovizia di domestiche lodi, ed è questo tal
difetto in cui di sovente veggiamo incorrere chi scrive della patria, e contro di cui
non mai abbastanza si ammoniscono gli scrittori. Per le quali cose se con sincero
amore del vero, se dai testimoni degli scrittori, dai documenti de’ marmi letterati,
con ricerche filologiche, e senza lasciarsi condurre dall’autorità a ripetere quel
che altri disse, si descriverà, quanto è possibile, l’antica condizione Vercellese,
allora potremo sperare di avere un ‘istoria quanto più lontana e spoglia de’ difetti
in che incorsero gli scrittori patrii, tanto più vicina a quella perfezione che tanto si
desidera e loda.
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OPERE DI STORIA VERCELLESE

“Delle lodi della città di Vercelli” Vercelli 1842 “Sugli storici inediti vercellesi”
Vercelli 1844 “Discorso sopra Vibio Crispo” Vercelli 1846
“Notizie intorno alla patria ed ai primi studi del pittore Giovan Antonio Bazzi
detto il Soddoma, illustrate con nuovi documenti” in  G. COLOMBO, Vercelli
1883
“Iscrizioni antiche Vercellesi” Roma 1874

OPERE DI ARCHEOLOGIA ROMANA

“Iscrizioni dei marmi grezzi” in Annali dell’Instituto di Corrispondenza
archeologica, 1870
“Sopra vari oggetti ritrovati sul Testaccio e nell’Emporio” in Bollettino dell’Isti-
tuto di Corrispondenza Archeologica, 1872
“Intorno ad un campanello d’oro trovato sull’Esquilino ed all’uso del suono per
respingere il fascino” in Annali dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica, 1875.
“Nuovi campanelli inscritti” id. id.
“Scoperta di figuline in Pozzuoli” Bollettino LC.A., 1875
“Sopra i segni incisi nei massi delle mura antichissime di Roma, Bollettino L.C.A.,
1876
“Tavole lusorie del Castro Pretorio” Bollettino della Commissione archeologica
Comunale di Roma, 1878
“Fistula plumbea acquaria di Porto” Bollettino della Commissione archeologica
Comunale di Roma, 1878
“Del significato della parola PIuma in un’iscrizione pompeiana” Napoli, 1879
“Sopra alcuni oggetti ritrovati in un sepolcro della via Prenestina”, Roma, 1882
“Iscrizione in onore di Jallia Bassia” Bollettino della Commissione Archeologica
Comunale di Roma, 1883.
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Camillo Leone

(1) Archivio di Stato di Vercelli. Carte Mella.
Autografo del Leone.

(2) F. ROSSO - “Quel Leone era ricco e sapien-
te” in “La Stampa” pagina locale 1.4.1979.
Il diario, che copre gli anni 1876-1894, sembra
sia venuto casualmente in luce nella cassaforte
dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli. E’ stata giu-
dicata poco opportuna la sua pubblicazione per
le indiscrezioni ed i pettegolezzi che conterreb-
be. La busta in cui era contenuto riportava: “Da
aprirsi cinquant’anni dopo la mia morte”.

“Leone Camillo di Vercelli, membro perpetuo della Società Storica Lombarda,
Socio perpetuo della Commissione di Archeologia e Belle Arti per la provincia di
Torino ecc. Possiede cose antiche ed interessanti. La sua raccolta che occupa vari
locali della casa di sua proprietà si compone di un discreto medagliere, cioè: po-
che monete greche, un bell’assortimento di monete romane, medievali e moder-
ne, nonché un discreto assortimento di medaglie ecc.
Possiede pure laterizi e terracotte, vetri di scavo romani, una bella raccolta di vasi
etruschi, una vistosa raccolta di ceramiche, porcellane e vetri, qualche po’ di og-
getti egiziani antichi, una raccolta di porcellane antiche della China e di terracotte
antiche ed idoli messicani. Tiene pure un discreto numero di armi antiche quelle
comprese dell’età così detta della pietra, nonché molti oggetti antichi in ferro.
Fanno parte della raccolta Leone, bronzi di tutte le epoche, mobili, stoffe, miniatu-
re, sigilli e qualche arazzo antico.
Evvi pure un qualche migliaio di pergamene, un grande assortimento di autografi,
ecc. un bel numero di incunaboli compresi gli antichi tipografi così detti vercellesi.
Qualche ms. con una discreta raccolta di antifonari in pergamena miniati. Tiene
pure un discreto numero di oggetti vari riflettenti la storia del Risorgimento italia-
no, qualche buon dipinto su tavola, e molti altri oggetti antichi da questo amatore
raccolti in trenta e più anni di lavoro” (1).
In tal modo lo stesso Leone si presenta con le sue varie raccolte, scrivendo un
promemoria all’amico Federico Arborio Mella, ispettore onorario per scavi e
monumenti, sul finire del secolo scorso.
Ma l’indole dell’uomo nascosta fra queste righe, attorniato, come in un dipinto
settecentesco, dalle migliaia di oggetti svariatissimi che pazientemente e
costosamente raccolse, non si palesa certo in queste scarne frasi. Anzi, della sua
intima bontà d’animo e della sua intelligenza di antiquario ed archeologo si accor-
geranno i concittadini solo alla sua morte, quando egli donerà alla città il frutto
delle sue fatiche.
Di Leone vivo la città parlò molto, per il carattere burbero, l’originalità dei baffoni,
per i suoi divertenti calzoni stretti e terminanti in pieghe numerose sul collo del
piede.
Le sue interminabili passeggiate lungo gli argini del fiume, immerso nella lettura
di libri che teneva nelle sformate saccocce, la difesa, puntigliosa e considerata
sciocca dai più, di quella famosa “abside del mercato” che dividerà i vercellesi,
saranno spunti per inesauribili chiacchiere della ricca e ciarliera borghesia fine
secolo.
Ma nel suo diario segreto, tutt’ora inedito, pare per le pepate note di pettegolezzo
locale, (2) è Leone a burlarsi dei suoi contemporanei.
Un personaggio davvero singolare, dunque, alla cui generosità la città e l’Istituto
di Belle Arti devono un Museo fra i più notevoli del Piemonte.
Singolare anche la vicenda della sua esistenza, iniziata a Vercelli il 17 dicembre
1830.
Terzogenito figlio del notaio Giovanni Leone e di Rosa Martorelli e “quindi
di due distinte famiglie della borghesia cittadina, purtroppo però ben anco,
per le non liete condizioni della vita della giovanissima madre sua, già
contristata sui venticinque anni, tre innanzi alla nascita di Camillo, della perdita
d’una bambina, sortì un fondo di triste amarezza. Amarezza, che per una malattia
che privò il piccolo Camillo dell’occhio sinistro, per l’acerbo dolore causatigli
dalla immatura perdita dell’amorosissima madre, avvenuta il 16 aprile del 1838,
per l’infanzia e la gioventù trascorsa fra diuturni contrasti, si tramutò ben presto in



(3) F. A. MELLA “Camillo Leone. Note biogra-
fiche” in Illustrazioni e Cataloghi del Museo
Camillo Leone VoI. I Vercelli 1910 pag. 9.

(4) N elle Carte Mella, conserva te presso l’Ar-
chivio di Stato di Vercelli, è presente il mano-
scritto originale che G. C. Faccio inviò al Mella
perchè lo utilizzasse per la biografia del Leone.

(5) F. A. Mella op. cit. pag. 13 sgg. Vittorio
Avondo (1836-1910), pittore, storico dell’arte,
archeologo medievalista, successe ad Emanuele
d’Azeglio nella direzione dei Civici Musei Tori-
nesi.

(6) Carlo Promis (1808-1875) architetto, fu
membro della Giunta di antichità e Belle Arti
(primo organo di tutela e censimento del Pie-
monte pre-unitario), dal 1837 “Ispettore de’
Monumenti di Antichità esistenti ne’ Regi Sta-
ti”. Alessandro Baudi di Vesme, direttore della
Reale Pinacoteca di Torino, fu autore della fon-
damentale opera documentaria sull’arte Piemon-
tese “Schede Vesme, l’Arte in Piemonte dal XVI
al XVIII secolo”.
Gaudenzio Claretta, fu socio e direttore della
Classe di Scienze morali, storiche e filologiche
della Reale Accademia delle Scienze di Torino,
Presidente della Società di Archeologia e Belle
Arti (di cui Camillo Leone fu Vicepresidente).
Maggiore Angelo Angelucci, curò tra il 1871 ed
il ’90 il riordino ed il riallestimento dell’Armeria
Reale di Torino, di cui nel 1890 pubblicò il se-
condo catalogo.
Alfredo D’Andrade (1839-1915) fu pittore, poi
studioso di antichità e docente di ornato all’Ac-
cademia Ligustica di Genova, infine architetto e
restauratore di monumenti medievali.
Incaricato nel 1883 di compilare un elenco dei
monumenti del Piemonte e della Liguria, nel
1886 titolare della Delegazione per la conserva-
zione dei monumenti del Piemonte e della Ligu-
ria, dal 1891 venne preposto al primo ufficio re-
gionale di tutela ligure-piemontese. Più tardi fu
membro del Consiglio Superiore delle Antichità
e Belle Arti.
I rapporti fra il notaio Leone ed i predetti illustri
studiosi piemontesi ci sono segnalati dal F. A.
Mella nella sua biografia (citata), per la quale
ebbe un manoscritto dal C. Faccio. Apparirebbe
estremamente interessante una verifica tra le car-
te Leone ed in altri archivi, che puntualizzasse
tali contatti, non ancora ben documentati.

quell’asprezza a cui s’informò il carattere suo, andandone velata, agli occhi
dei più, come già si disse, l’intima naturale bontà dell’animo”. (3) Queste
note, tratte dalla biografia scritta da F. A. Mella nel 1910, tre anni dopo la
morte del Leone, per l’occasione della pubblicazione di un primo catalogo
del Museo, rimasto purtroppo tale, risentono alquanto delle notizie che al
Mella furono fornite da Cesare Faccio, al Leone assai vicino già negli anni
giovanili. (4)
L’omaggio del Mella, in qualità di Presidente dell’Istituto di Belle Arti, oltre
ad essere doveroso, fu anche dettato dall’amicizia e dall’intenzione di valo-
rizzare, con quella prima pubblicazione, le importanti raccolte del notaio.
L’Istituto, ereditando, oltre ad una cospicua fortuna, il magnifico museo ed i
palazzi Alciati e Langosco, ebbe un lascito davvero imponente, che trova
l’uguale solo in quello, pressapoco coevo, dell’avvocato Borgogna alla mu-
nicipalità; casi entrambi eclatanti nel quadro generale piemontese.
Ma tornando al nostro, egli, avviato dopo una infanzia “penosissima” alla
professione notarile dallo zio Amedeo e dal padre, esercitò come notaio
mandamentale a Mosso S. Maria ed a Rive. Negli anni 1871-74 scompaiono
prematuramente, dopo lo zio Amedeo, il fratello ed il padre. Leone si trovò
quindi, solo, a poter disporre di un ingentissimo patrimonio; fatto questo,
determinante il suo completo dedicarsi all’antiquaria ed all’archeologia per
“dotare la sua diletta città di un museo di archeologia e d’arte che potesse
esserle invidiato dalle maggiori città” a memoria della sua sventurata fami-
glia e dei suoi cari.
L’origine degli interessi e della passione del Leone per lo studio e la raccolta
di oggetti antichi, che era già a quel punto ben radicata, è da ricercarsi, se-
condo il Faccio ed il Mella, nei contatti che ebbe il notaio con l’Avondo, nel
1861 occupato, con il Giacosa, alla ricostruzione dell’ambiente medievale
dei castelli della Valle d’Aosta. (5) Avondo incaricò il Leone di procurargli
certe antiche alabarde e fortuna volle che trovandosi il nostro a Casale, pres-
so la casa di amici, un contadino ne rinvenisse una in ottime condizioni. Egli
la portò all’Avondo e la riebbe, insieme ad altre, costituendo il primo nucleo
di una raccolta ed accendendo in lui il desiderio di ricercare quanto si potes-
se ancora trovare di antichi oggetti, un’idea che ossessivamente lo accompa-
gnerà fino agli ultimi suoi giorni.
Più probabilmente fu il Bruzza a guidare Camillo Leone alla ricerca propriamente
archeologica, ed è infatti testimoniata un’intensa corrispondenza fra i due, negli
anni in cui il barnabita, ormai lontano da Vercelli, proseguiva il lavoro sulle anti-
che iscrizioni. Contatti stretti di collaborazione ebbe Leone con molti nomi illu-
stri, quali il Promis, il Vesme, il Claretta, l’Angelucci, il D’Andrade (6), il Faccio,
il Caccianotti, e con Edoardo Mella, padre di Federico. I consigli ed i libri di questi
studiosi formarono una solida base agli interessi del raccoglitore ed una notevole
biblioteca si affiancherà, col passare degli anni, alle raccolte. Ma Leone, soprattut-
to, sarà vivace ed apprezzato collaboratore del Bruzza, dal quale verrà segnata-
mente indirizzato alla raccolta ed al recupero di oggetti di scavo di assai frequente
rinvenimento allora, nei lavori che si compivano in città e nelle campagne a forza
di badile.
Si occuperà, comunque, con buoni risultati di molti argomenti insieme: dalla
sfragistica alla numismatica, dall’arte pittorica a quella dei più modesti lavori in
ferro, di tessuti, pizzi, gioielli popolari ed ornamenti antichi; con gusto
certamente eclettico ma con stupefacente modernità di documentazione
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(7) Si veda a questo proposito la lettera del Leo-
ne al Bruzza del 4 giugno 1879, riportata fra i
documenti allegati al presente capitolo.

(8) Leone fu membro della Commissione
Archeologica dalla data della sua costituzione,
nel 1880, fino ai primi anni del ‘900, tranne che
per una breve esclusione, cui si accenna in un
ritaglio di giornale locale non meglio identifi-
cato (che si riporta fra i documenti allegati al
presente capitolo), probabilmente e non a caso
concomitante all’acuirsi della polemica sull’ab-
side.
Leone fu inoltre Consigliere Comunale dal 26 giu-
gno 1884 per un triennio, mentre Federico Arborio
Mella era stato eletto alla stessa carica nel settem-
bre 1883; ciò per chiarire la posizione dei due nei
riguardi dell “affare” S. Marco.

(9) F. A. MELLA op. cit. pag. 18.

(10) Testimoniati ad esempio acquisti a Torino
dall’antiquario Marcello Galli Duon, nel 1872, di
armi antiche per ben duemila lire. (Carte Leone.
Museo Leone di Vercelli).

(11) F. A. MELLA op. cit. pag. 19.

A Leone va inoltre fatto risalire un primo timido tentativo di scavo archeologico
non casuale, con l’occasione di certi lavori nel giardino di casa e con interessanti
risultati. (7)
Un aspetto del notaio vercellese, che deve essere posto in particolare evidenza,
riguarda il ruolo che ebbe, insieme con il conte Federico Arborio Mella, in qualità
di Consigliere Comunale e di membro della Commissione Archeologica Munici-
pale (8), nella vicenda dell’abside della chiesa di S. Marco e della trasformazione
del monumento medievale a mercato pubblico; una questione che divise, con
acute punte di polemica, le fazioni politiche e la stampa locale e che gli fruttò
aspre e pesanti accuse.
Questo particolare caso, anche se non riguarda strettamente il tema archeologico,
sarà abbondantemente documentato più oltre per il suo carattere emblematico nel
contesto generale della tutela vercellese e perchè rivela, oltre che un certo tipo di
motivazione alla nefasta continuità di stragi monumentali ed urbanistiche, una
serie di contatti a notevole livello che il Leone ed il Mella utilizzarono nella loro
battaglia. L’intenzione di creare un grande museo, con la chiusura dell’ufficio
paterno e con il consacrarsi “senz’altra preoccupazione al duplice scopo prefisso-
si già alla morte del fratello, di raccogliere per il suo museo materiali che servisse-
ro ad accrescerne l’importanza; e cercare con cura l’Istituto al quale morendo
avrebbe, con la fortuna, affidato l’incarico di farne una istituzione utile ed onore-
vole per la città, conservarla ed accrescerla” (9), radicata ormai profondamente,
farà di Leone un gran compratore di oggetti d’arte e d’antiquariato. (10)
Frammenti di pavimentazioni romane, oggetti di scavo, la collezione Treves di
anfore, la collezione peruviana del Ravelli, oggetti apuli ed italici, quadri, monete,
libri, manoscritti, gioielli, armi, ceramiche, tessuti, passarono ad adornare le sale
del palazzo Langosco, uno dei più bei palazzi vercellesi di primo settecento. Ac-
quistato dal Leone è anche “il piccolo ma importante museo dei bronzi di scavo
scoperti nelle fondazioni dei fabbricati dell’Ospedale, e da questo conservati fin’
oltre la metà del secolo XIX in una sala verso il Corso Garibaldi, poi nelle ultime
ampliazioni, tolti di là e riposti in un magazzino ove certamente non avrebbero
potuto durare lungamente incolumi”. (11)
La formazione del museo seguirà le fortune degli acquisti con una logica
che doveva essere ben presente al notaio ed ora, apparendo poco chiara
ai contemporanei in assenza di un lavoro di catalogo capillare, oggetto di
semplice supposizione.
Dal 1872 al 1907 Leone raccoglierà moltissimi oggetti, dimostrando l’intenzione
di creare un museo di assai ampio respiro e non solo orientato alla documentazio-
ne locale, probabilmente sul modello delle grandi raccolte d’arte europee.
Certo è che alla sua morte il notaio antiquario lascerà all’Istituto di Belle Arti, di
cui fu membro, il compito piuttosto difficile di ordinare, catalogare, accrescere ed
esporre degnamente una notevole e varia massa di raccolte, richiedenti ben preci-
se, specifiche conoscenze per una loro esatta connotazione. Attualmente, come
già accennato, un catalogo complessivo ed aggiornato scientificamente resta da
compiere, così come non è tutt’ora visibile tutta l’ampiezza delle collezioni Leo-
ne.
Ma di ciò, se si avrà modo di trattare più avanti, dovrebbe occuparsi
comunque uno studio monografico volto a ricostruire le provenienze dei
singoli oggetti e delle collezioni ed i criteri che ne guidarono gli acquisti,
la concezione, quindi, che ebbe Leone del museo.
Questi lati restano per ora oscuri, il diario  privato, le carte  Leone, ine-
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(12) Il 6 dicembre 1926 giunse a Vercelli il tele-
gramma di Mussolini che annunciava la deci-
sione del Governo di elevare a capoluogo di pro-
vincia la città di Vercelli.

(13) La questione dell’abside, come si vedrà,
toccò tanti interessi economici e politici da tra-
sformarsi in breve in una accanita disputa dura-
ta molti mesi. Un braccio di ferro fra conserva-
tori e non (dell’abside), che fu vinto di stretta
misura dai conservatori. La battaglia era però
simbolo di un accanito desiderio di alcuni di rin-
novare ed abbattere il “vecchiume”, dotando la
città di un moderno mercato coperto, e di altri di
conservare i monumenti vercellesi. Anche se la
battaglia fu vinta, la guerra fu persa negli anni
successivi.

splorate tutt’ora, non favoriscono una corretta messa a fuoco della figura di
collezionista, studioso, pubblicista, uomo politico. Si tenterà qui di chiarirne
alcuni aspetti inediti, a mezzo di un epistolario e di articoli per la stampa
locale, ma una sua biografia critica, di non piccolo interesse, è ancora tutta
da scrivere.
Alla morte del Leone, il 23 gennaio 1907, la città perderà non solo un suo
appassionato indagatore e conoscitore, ma un intelligente benefattore, che,
insieme con l’avvocato Borgogna, costituirà per la cittadina di provincia
raro esempio di liberalità e preveggenza.
La contemporanea creazione e donazione di ingenti e preziose collezioni
private, quali quelle Leone e Borgogna, dotano Vercelli, centro agricolo in
rilancio, di due istituzioni completantesi nel valore documentario e di assai
ampio respiro per una città neppure capoluogo provinciale. Se Vercelli, poi
affrancata dalla dipendenza amministrativa di Novara (12), abbia saputo far-
si carico delle donazioni e meritarsene l’acquisizione, è cosa dubbia e discu-
tibile, come non indagata sufficientemente è la coincidenza di questi due
imponenti lasciti museali nel loro ambiente culturale e politico.
Indubbiamente la lungimiranza dei due concittadini non provocò gli effetti
forse auspicati, ed i musei, nei loro settant’anni di vita, non sono mai sorti a
centri attivi di produzione culturale, se non per una ristretta cerchia di addetti
ai lavori e per brevi periodi. Spiegarne il sonno equivarrebbe a comprendere
una generale progressiva paresi della cultura vercellese, che caratterizza ne-
gativamente le scelte cittadine nel settore della tutela e della conservazione
in generale, ed in particolare in campo urbanistico, monumentale, archeolo-
gico. Essa va studiata come fenomeno squisitamente locale non sufficiente-
mente ovviato dalla presenza, di carattere eccezionale e poco compresa, di
alcune emergenze culturalmente ed intellettualmente valide ed aggiornate,
di cui, dopo il Bruzza, Leone e Borgogna, Mella e Viale sono poi chiari
esempi. La stessa paresi riscontriamo nella politica di tutela avviata dal Co-
mune con la costituzione del Museo Lapidario e della Commissione Archeo-
logica, abortita ben presto, forse per le spiacevoli conseguenze sul campo
politico cittadino dell’affare S. Marco (13).
La simpatia immediata, ispirata da Leone all’ osservatore odierno, è la stessa che
ci ispirò il Ranza e che senz’altro è da attribuire alla loro comune, donchisciottesca
ma giusta, battaglia contro la demolizione, l’abulia, la spogliazione e soprattutto
l’ignoranza; una battaglia purtroppo anche oggi attuale e scottante.
Un giudizio su Camillo Leone “dilettante di drolerie”, come sarà stupidamente
definito, non può essere restituito che positivamente, anche se in vita sarà apprez-
zato assai di più fuori Vercelli che nella propria amata città, dove non avrà molti
amici ed alcuni non lo saranno sempre. Le opere di Camillo Leone a stampa non
sono molte:
“Spigolature artistiche vercellesi” del 1893, tratte dal giornale “La Sesia”, “Di
alcuni oggetti scoperti a Pezzana nel Vercellese” del 1890, “Scoperte di antichità
vercellesi” del 1892, queste ultime estratte dagli Atti della Società di Archeologia
e belle Arti per la provincia di Torino e stampate da Paravia.
Sia pure nella loro stringatezza, questi scritti contengono notizie non prive di
interesse per l’archeologia e la storia locale, documentando una serie di rinvenimenti
a Vercelli e nel Vercellese di cui non si avrebbe altrimenti memoria.
Soprattutto nelle “Spigolature” sono raccolte osservazioni e note fra
le quali spicca, per l’attualità del  problema, un  primo accenno  alla ce-
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(14) C. LEONE “Spigolature artistiche vercel-
lesi” Vercelli 1893 pag. 27-29. Il Museo custo-
disce una pregevole raccolta di ceramiche rina-
scimentali.

(15) Se ne dà notizia in G. SOMMO “Relazione
preliminare dei sondaggi e ricerche nel sito di p.
zza Cavour in Vercelli” Gruppo Archeologico
Vercellese, Vercelli 1980, dattiloscritto presso la
Biblioteca Civica di Vercelli. Sulle ceramiche
graffite vercellesi: G. SOMMO “Un ritrovamen-
to di ceramiche graffite presso l’antica Torre
dell’Angelo a Vercelli” in XIV Convegno
Internazionale della Ceramica, Albisola, giugno
1981.

ramica rinascimentale vercellese, di cui il Leone fu senz’altro il primo antesignano
estimatore, (14) anticipando di cinquant’anni il recentissimo interesse per la cul-
tura materiale medievale e rinascimentale. I recenti rinvenimenti (15), di cui si
dirà più oltre, provano quanto il Leone avesse ben saputo vedere, in un campo
allora confinato all’antiquaria ed ai centri in cui tale produzione assurse a notevoli
livelli artistici. Le poche notizie ed oggetti raccolti da Leone in questo campo
restano preziose ed isolate memorie, da cui si dischiude oggi tutta una nuova e
stimolante prospettiva di ricerca storica ed archeologica.
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Tav. 24 - Il notaio Camillo Leone. Tav. 25 - La chiesa di S. Michele, casa Alciati e la zona poi occupata dal Palaz-
zo Langosco (abitazione del Leone) nel “Theatrum Sabaudiae”, sec. XVII. (Par-
ticolare)
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DOCUMENTI II primo gruppo di lettere, inviate dal Leone al Bruzza nel ’77 e ’79, è qui riportato
per meglio inquadrare il rapporto fra i due studiosi e la nascita degli interessi
propriamente archeologici del Leone.
La seconda lettera, soprattutto, ha notevole rilevanza per chi, come l’autore di
queste note, tiene alla rivalutazione storica della raccolta Leone di ceramiche
medievali e rinascimentali.
Le lettere e gli articoli di stampa che seguono, con una abbondanza giudicata utile
agli effetti del chiarimento dei rapporti fra Mella e Leone, sono dedicati alla gros-
sa questione dell’abside di S. Marco, lasciando al Lettore stesso di farsene una
opinione. Sono anche da sottolineare a questo riguardo i due filoni di lettura della
documentazione, diretti ad una prima rivisitazione dei problemi della tutela citta-
dina di fine ottocento e ad un approccio alle figure dei due concittadini, impegnati
in quella battaglia culturale e politica da cui scaturiscono, inoltre, risvolti di allean-
ze ed inimicizie locali ed esterne, politiche e non, in grado di illuminare aspetti
totalmente inediti di quegli uomini e di quell’epoca.
L’episodio di S. Marco, dirà giustamente il Sancio Pancia, non si sarebbe dovuto
per niente verificare; tuttavia la frase da noi sottolineata, di un lungo articolo
preconizzante l’abbattimento del “brutto” passaggio di Rialto, è germe fin troppo
evidente della penosa malattia di rinnovamento a tutti i costi che invece prevarrà
sul tessuto urbano cittadino fino ai, più prossimi a noi, anni ‘60.
L’esclusione del Leone dalla Commissione Archeologica Municipale, dovuta a
lotte di fazione, la lettera al conte Mella sulla cella campanaria di S. Michele, che
sarà realmente manomessa nelle sue forme romaniche (ed il danno è tuttora visi-
bile), sono i primi accenni ad una impotenza di uomini di cultura ed amanti del-
l’arte a far sentire la loro voce nella politica, indifferente alle vecchie e decrepite
“brutture” medievali. Sarà Federico Arborio Mella l’ultimo difensore della Chie-
sa del Carmine, monumento nazionale abbattuto dal nuovo regime. Si ravvisano
in questi anni le premesse di un sostanziale decadimento della cultura e delle
istituzioni culturali, non solo vercellesi, che trova riscontro in una serie di
sventramenti e rifacimenti urbanistici.
Da ultimo, il lungo articolo del Leone dedicato alle anfore, che si può considerare
una vera e propria monografia inedita, e la lettera del Faccio sulla proposta di
raccogliere i disegni e le piante riguardanti la città, mostrano, in una prosa che già
le lettere personali rivelano gustosa, vivacemente critica, spesso sottilmente ironi-
ca, lo spirito schietto dell’appassionato studioso, del cittadino impegnato, la cui
attenzione è totalmente rivolta a creare le basi per il futuro delle ricerche, gli
strumenti per un rinnovamento della cultura locale. In tale contesto si chiariscono,
almeno in parte, le radici storiche dell’istituzione del Museo che porterà il suo
nome.
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LETTERA DEL LEONE AL BRUZZA
(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

    Vercelli il 23 ottobre 1877
Chiarissimo Sig. Don Luigi
In omaggio alle raccomandazioni di V.S. ed a quanto mi scrisse nella gentilissima
sua del 3 corro mi reco a dovere di notificarle che nel giorno 18 corro nelle ore
pomeridiane, favorito da un bel sole e accompagnato da un mio famigliare, mi
sono recato in traccia della località ove presumibilmente avrei potuto trovare
traccia di escavazioni, eseguitesi in tempi più o meno a noi vicini. Ed eccomi a lei,
ad esporgliene, come meglio per me si possa, il risultato.
Nella zona di terreno esistente tra lo stradale di Trino e quello di Torino, si
trovano parecchi cascinali, tre dei quali li ho visitati cioè la Cascinetta, di
proprietà del signor Borgogna, ove mi diressi ad un vecchio manovale, il
quale, da me interrogato, rispose: che ben si ricordava di aver trovato varie
anfore ad una certa profondità vicino a questa cascina ma (non rida) una
cinquantina d’anni fa... Passai oltre e mi diressi alla cascina, cosiddetta
Gemelli, dove a seconda di quanto mi era stato assicurato, speravo di trova-
re qualche cosa, ma anche qui nulla ho trovato.
Ebbi però così buone indicazioni cioè: di recarmi ad altra cascina sita più in
là, detta Cascinassa, il che io eseguii tosto.
Difatti mi venne dall’affittavolo, certo Delfino Ardissone, asserito che nell’inver-
no 1876-77, nell’eseguire varie escavazioni, per impiantare un edificio per le
acque, si imbatterono alla profondità di qualche metro, in una grande quantità di
anfore, trovate in lunga fila e capovolte, due delle quali vennero ritirate dal nostro
Municipio, buona parte lasciate ancora sottoterra per non guastare il campo, e
varie altre vennero rotte perchè incagliavano i lavori di tombinatura.
Una però venne salvata, ed aderendo i coloni alle mie istanze, mi condussero a
veder/a, trovandosi riposta in un canto della stalla.
E’ discretamente ben conservata, tranne che lo spuntone rotto, è di terra color
biancastro ed è molto più piccola di quella che già ritengo e che la S. V. ha visto in
mia casa. La esaminai per bene in tutti i sensi; ma non ho trovato nè lettere
scritte, nè graffiti, nè segni particolari; che anzi a furia di trasportarla da un
canto all’altro è diventata interamente coperta di graffiature, piuttosto che
di graffiti. Cercai di comperarla, e mi venne risposto che veniva colà conser-
vata onde farla vedere al proprietario del fondo suddetto, che è certo cav.
Camillo Bergamaschi, che io non conosco. Ed ecco quanto, dando retta alle
incomplete dichiarazioni del Beglia, mi venne fatto di poter trovare e me-
schinamente descrivere. Non ho però tralasciato di esaminare le località ed
ho avuto la fortuna di vedere, specialmente nella prima località di proprietà
del Sig. Borgogna, quà e là dispersi e frammisti a rottami vari, cocci di terre
antiche e di frammenti di tegole romane; per cui ho fatto le maggiori raccoman-
dazioni ai coloni, che ove succedesse, eseguendo altre escavazioni, di trovare una
qualche terraglia di forma antica, di farmene avvisato che oltre al recarmi sul
luogo li avrei di questa diligenza largamente rimunerati. Dalla località, dalla
qualità delle terre e specialmente dal ritrovarsi dette anfore, messe capovolte in
lunga fila, credo di non andare errato, se io dicessi, che in detta località vi esistes-
se un ‘officina di terraglie nell’epoca romana [...].

Mi stia sano ed allegro [...].
Camillo Leone



(16) A questo accenno devono essere riferiti molti
dei frammenti di ceramiche graffite policrome e
monocrome conservati al Museo Leone, certa-
mente non tutti provenienti da acquisti
antiquariali. In special modo i così detti “scarti
di fornace” ed i frammenti che per la loro esiguità
non possono essere stati commercializzati, do-
vettero essere stati raccolti dal Leone nel
Vercellese e, in parte almeno, debbono proveni-
re dallo scavo descritto in questa lettera.
Tutto il complesso di ceramiche rinascimentali
del museo, cui si sono aggiunti i recenti
ritrovamenti, dovrà essere analizzato nell’inten-
to di isolare quei materiali di provenienza locale
da intrusioni esterne.
Da questo lavoro scaturirebbe un notevole corpus
di oggetti, forse il più completo attualmente pre-
sente in Piemonte, documento di una produzio-
ne rinascimentale locale.

LETTERA DEL LEONE AL BRUZZA
(Archivio Storico del Comune di Vercelli)

    Vercelli il4 giugno 1879
Chiarissimo Sig. Don Luigi
In altra mia scrittale or fa qualche mese, io le facevo osservare che a norma di un
antecedente mio progetto, io avrei messo mano a lavori di scavo attorno alla mia
casa, che Ella conosce. Gli scavi sono fatti e pressoché ultimati almeno per que-
st’anno ed ecco il risultato che ho potuto raccogliere.
Alla profondità di un metro e mezzo circa rinvenni un ciottolato, come l’attuale in
uso, alla profondità di quasi due metri altro ciottolato e tra questo ed il primo
ciottolato rinvenni posti alla rinfusa grossi massi di granito, lisci superiormente
ed informi sotto, probabilmente avanzi di selciato romano; quindi terra più o
meno grassa ed in qualche parte nerastra molto untuosa, mattoni di tutte le epo-
che; ciottoli misti a rottami ecc. Terra vergine zero, anche alla profondità di tre
metri. Raccolsi una grandissima quantità di cocci di tegole così dette romane nè
con bolli nè con segni. Molti embrici interi e rotti, nessuno segnato. Molti fram-
menti di piatti lavorati a disegni e figure alla stanghetta e colorati, unitamente a
vari recipienti in terra cotta colorati e greggi, cioè misure per liquidi e boccali
(epoca dal 1300 al 1500). (16)
Trovai pure qualche cosuccia in bronzo ed una grandissima quantità di pezzetti di
marmo, il cui colore predominante è il bianco e il nero; molti pezzi di cornici in
marmo bianco ed un pezzo di lastra di marmo
letterato. [...] .
Distintamente la riverisco

Camillo Leone

ORDINE DEL GIORNO DELLA COMMISSIONE ARCHEOLOGICA DI
VERCELLI

(Archivio di Stato di Vercelli - Carte Mella)
 minuta autografa

La commissione dolente di non aver portato in tempo la propria attenzione sul-
l’abbattimento deliberato dell’abside della Chiesa di S. Marco, epperciò di non
poter chiedere che tutto l’edificio sia interamente conservato, si limita ad esporre
a codesto onorevole municipio il desiderio che provvedendo per il compimento
del nuovo mercato, senza rinunziare alla luce ed all’aria che vi sono necessarie,
si trovi ancora il modo di conservare intera l’abside, restaurandola nel miglior
modo possibile, valendosi, ove occorra, anche del parere di personaggi com-
petenti nella storia dell’arte.
Tale ordine venne adottato ieri 5 luglio 1884 a maggioranza di voti, meno il voto
contrario dell’ingegner Ettore Tartara.

(Si veda inoltre la seduta 17 settembre 1884 del Consiglio Comunale
di Vercelli - Atti del Consiglio Comunale di Vercelli).
Facciamo iniziare da questo documento il carteggio Leone-Mella
sull’ “affare” S. Marco. Appare evidente da questa minuta della
Commissione Archeologica di Vercelli come la stessa Commissione non abbia
potuto o voluto intervenire affinché tutto l’edificio fosse conservato intatto.
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(17) La Commissione Conservatrice dei Monu-
menti di Novara.
E’ superfluo ricordare che le Soprintendenze nel
1884 erano di là da venire e la tutela era allora
affidata a queste commissioni formate da esper-
ti e notabili locali, novaresi in questo caso in
quanto Novara era allora capoluogo di Provin-
cia.
Il primo Ufficio regionale ligure-piemontese
organizzato per gli interventi di tutela nelle due
regioni venne istituito nel 1891 ed affidato al
D’Andrade.
Per un approfondimento sulla figura del
D’Andrade ed in generale sulla storia della tute-
la in Piemonte si veda AA.VV. “Alfredo
D’Andrade. Tutela e restauro”, Torino 1981,
anche in riferimento ai personaggi citati alla nota
6 ed ancora per i risvolti vercellesi (per i Mella,
pag. 135 sgg.).

Sembrerebbe infatti accolta la decisione comunale di creare un modero no merca-
to all’interno della chiesa medievale, forse anche perchè non compresa fra i mo-
numenti di interesse nazionale segnalati dal conte Edoardo Arborio Mella, fatte
salve le testimonianze pittoriche, che vennero infatti “strappate”, ma solo parzial-
mente, a cura dell’Istituto di Belle Arti. (Ora depositate presso il Museo Borgogna)

LETTERA DEL LEONE AL CONTE FEDERICO ARBORIO MELLA
(Carte Mella· Archivio di Stato di Vercelli)

Vercelli 14 agosto 1884
Egregio carissimo amico
mi pare proprio di sentirti esclamare: oh! una lettera del sedicente archeologo
Leone. Eppure la è così.[...] eccoti questa mia, la quale prevedo alquanto lunga e,
forse, anche discretamente noiosa. Ma che vuoi, la materia è molta, epperciò
calma e pazienza da parte tua.
La commissione novarese, (17) venne, vide, vinse, pel momento però, e l’ultima
parola ho motivo di credere che non sia ancor detta. Naturalmente allo scalo
ferroviario trovò un ‘accoglienza strepitosa da parte di S.E. il segretario Delle
Pietre, il Sindaco Ara, l’architetto Bellardi, il numismatico Minazio e lo sfragistico
Pisani, ecc.
Li attendeva in San Marco il tartaro demolitore con armi bagagli e una parlanti-
na “sine fine decentes”.  Eh si capisce “sudavit” “et alsit” da  capo mastro
oscura tosse.
Puoi ben immaginarti come rimasero li tre novaresi sotto l’impressione degli
argomenti archeologici tirati fuori dal Sindaco, Bellardi e dal famoso Tartaro; e
qual criterio si sia fatta l’archeologica comitiva dei tre re magi di Novara per
studiare, comporre e dar fuori quel verdetto, che’ a quest’ora suppongo tu sappia
di già.
Io nulla seppi, nulla vidi, nulla feci e rimasi: (profilo con lungo naso). Seppi ma
molto tardi del loro arrivo, quando cioè già si trovavano in San Marco in contem-
plazione del volto a piè d’oca a disputarsela coi dottori. Lo seppi da un amico che
venne a cercarmi in casa dicendomi che eravi dalla marca novarese giunta una
Commissione con quel che segue. Oh! se l’avessi saputo prima ti avrei scritto, a
norma dell’intelligenza nostra.
Posteriormente però venni informato che tu fosti avvertito ed invitato a presenzia-
re la visita fatta in San Marco. Forse avresti fatto molto bene e la tua presenza
come Commissario Governativo certo che sarebbe stata utilissima, avresti anzi
potuto aiutare molto l’ingegnere capo, che mi risulta fece di tutto onde la bilancia
poggiasse verso la conservazione dell’abside. Ma così non la intese il Rusconi,
dotto avvocato che tirò dalla sua il numismatico cane.
Oh oh già! Perchè trattandosi di merce novarese non si potrebbe ad uso Guala
scrivere: sedicente numismatico!
Angelucci mi avvertiva con lettera da Torino di avere scritto in proposito al
Rusconi, raccomandandogli di fare una relazione favorevole per la comple-
ta conservazione del volto in questione; ma la lettera deve essere giunta in
ritardo, cioè dopo che ebbe luogo a Novara l’adunanza della Commissione,
presieduta dal numismatico Pissa-vino (sic!). Carocci è informato di tutto e,
tanto da parte sua, quanto da parte del monocolo scrivente si è già fatto,
scritto e combinato tutto quanto si è potuto.
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(18) L’archeologo Fiorelli fu il primo vero diret-
tore delle Belle Arti a livello nazionale. Non si
dimentichi che sono gli anni in cui maturano le
nuove legislazioni post-unitarie in tema di beni
culturali.
Per questi problemi si veda ad es. A. EMILIANI
“Una politica dei beni culturali” Torino 1975.
Le proposte del Fiorelli del 1883 e 1885 per la
riorganizzazione della tutela in Italia sono tenta-
tivi di concertare a Roma le esigenze locali, ri-
vedendo il sistema periferico poco funzionante.
Le esigenze di una capillare azione statale di tu-
tela e conservazione si tradurranno solo ai primi
del ‘900, in una radicale trasformazione del si-
stema e della legislazione.
Guido Carocci diresse il periodico fiorentino
“Arte e Storia” a cui collaborò il Leone.
Il Carocci visitò l’amico Leone nel 1884 e scris-
se un lungo articolo, che riportiamo più oltre,
per il giornale “Nuova Vercelli”, occupandosi
proprio dell’abside.

(19) Dalla frequenza delle sollecitazioni, in que-
sta e nelle successive lettere, che il Leone rivol-
ge al Mella, si ricava di quest’ultimo un’impres-
sione, peraltro tutta da verificare, di più distac-
cata attenzione, di adesione compassata e mi-
surata solerzia al vivo dei problemi, per i quali
Leone scendeva invece direttamente in campo.

(20) Cav. Maggiore Angelucci, ordinatore del
Museo d’artiglieria di Torino. Fu anch’egli ami-
co del notaio Leone, con cui collaborò per la
comune passione per le armi antiche.
Al Maggiore Angelucci, si deve un catalogo della
Reale Armeria (Torino 1890), in cui sono ad es.
citate due spade ritrovate “nella cinta della città
di Vercelli”, del I sec. (V. nota 6).

Carocci anzi mi scrisse lunghissima sua, nella quale si dice che ha sentito
con dispiacere la tua assenza nella visita fatta dalla Commissione novarese
e mi scrive e dice che: sarebbe ben fatto e molto utile che tu vedessi di
appoggiare li suoi sforzi scrivendo a Roma al senatore Fiorelli ed a chi
crederai meglio. (18)
lo credo proprio che faresti opera meritoria implorando mercè per quella
povera abside condannata a sparire dai molti “absidofobi”.  Le ragioni in
appoggio non ti mancano, per cui scrivi, scrivi, scrivi e sempre scrivi. Credo
proprio che è il caso del: “Pulsate et....”
Ieri fui dal senatore Verga a pregarlo di volere scrivere a Roma al suo colle-
ga Fiorelli, onde voglia appoggiare le nostre nuove istanze, e so che ha
scritto.
Suggerii pure al Lucca di fare lo stesso, facendo sentire a Roma che venga
mandato a ripetere la commedia un qualche pezzo grosso e che invece di
indirizzarlo alla commissione del nostro municipio composta dal Sindaco,
Bellardi, Minazio et similia gens, venga diretta al signor Commissario Go-
vernativo, saltando a piè pari il segretario - sindaco con gli annessi, connes-
si e dipendenti.
Dunque, mio carissimo Federico, anche una tua lettera a Roma perchè fervet
opus e vedrai spero ripetuto il viva San Marco.
Voglia essermi tanto gentile di voler presentare li miei rispettosi saluti alla
gentilissima signora contessa, stammi sano ed allegro e ricevi una buona ed
affettuosa stretta di mano dal tuo aff.mo amico. (19)

C. Leone

Vercelli il 14 agosto 1884 alle due mattutine

LETTERA DEL LEONE AL MELLA
(Carte Mella - Archivio di Stato di Vercelli)

Vercelli 26 Agosto 1884
Mio caro e buon Federico
Ho ricevuto la graditissima tua. Ti ringrazio e di questa gentilezza ti sono moltis-
simo obbligato.  Ho riletto tutti li numeri che tengo del giornale “Arte e Storia “,
ed ecco il risultato: nello scorso marzo corro anno a formare la giunta perma-
nente di Belle Arti vennero eletti i signori Barabino: Firenze, credo pittore,
Monteverde: Roma scultore, Rivalta, Prosperi, Poggi e Montiroli: Roma, archi-
tetti. Siccome dice Giunta e non Commissione, siccome stà scritto nella pregiata
tua ho subito chiesto informazioni a Firenze al cav. Carocci, con preghiera di
sapermi dire qualche cosa al proposito. Potrei sbagliarmi ma temo che il Carocci
sia rimasto alquanto stomacato degli articoli idrofobi della Sesia e dell’articolo
caricatura del Sancio Pancia, e questo dico perchè nell’ultimo numero dell’Arte
e Storia, non ho trovato alcun cenno a proposito della nostra questione. A buon
conto io gli scrissi una lunghissima lettera, onde informarlo del “quid agerulum”.
Credo bene che oltre la Nuova riceverai pure costi anche la “vecchia”, cioè la
Sesia, ma forse il giornale che non hai avuto sarà il Sancio Pancia, perciò credo
bene di spedirtelo unitamente a questa mia. D’altronde trovo bene che tu pure sia
al corrente di ogni cosa, siccome lo sono, ed il Carocci e l’Angelucci (20), ai quali
di mano in mano spedisco tutto quanto rifletta l’odierna questione.
Per la tua norma scrivendo al Carocci gli suggerii di far conoscere ed
inculcare ai signori Commissari incaricati di venire  a  Vercelli  per  la
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questione dell “aspide” (sic!), qui giunti saltino a piè pari e Sindaco e
Giunta ed ingegner Tartaro, e cerchino di te, cioè si dirigano all’Ispet-
tore Governativo per la conservazione monumentale. Vogliami essere
tanto gentile di ossequiare per me la gentililissima tua signora donna,
stammi sano ed allegro e ricevi un ‘affettuosa stretta di mano dal tuo
aff.mo amico.

 Camillo Leone

LETTERA DEL LEONE  AL MELLA
(Carte Mella Archivio di Stato di Vercelli)

Vercelli il 9 settembre 1884
Caro Federico
Mi reco a dovere d’inviarti quelle poche memorie che ho potuto di questi
giorni raccogliere per quell’uso che ti parrà migliore. Una copia quasi
consimile la spedisco pure a Milano al Sig. cav. Michele Caffi, il quale
di questi giorni mi scrisse una gentilissima sua nella quale promette il
suo valido appoggio per la nota nostra vertenza. Le risposi con una mia
arcilunghissima piena di informazioni, notizie e promesse di tenerlo al
corrente. Mi rispose con cartolina e con incarico di riverire il signor
conte Federico Mella. Che tu devi ben conoscere, “degno seguace del
compianto suo genitore già mio tenerissimo amico”.
Nella prima sua mi suggeriva di far pervenire a Roma al Fiorelli li dise-
gni riguardanti San Marco e quelle notizie che si avrebbero potute ave-
re. Le risposi che tutto era già stato combinato, preparato e previsto a
Roma. Mi suggeriva pure di presentare una rimostranza scritta alla Giun-
ta permanente e corredata da moltissime firme, ecc.
Le risposi che si avrebbe fatto fiasco, stante la paura dei più di com-
promettersi, poichè ben pochi rari casi mantengono le persone vera-
mente indipendenti.
Ed ora una buona stretta di mano [...] perchè sono già le ore tre di notte
ben suonate.
Sono tuo aff.mo Camillo Leone

LETTERA DEL LEONE  AL MELLA
(Carte Mella Archivio di Stato di Vercelli)

Vercelli 22 settembre 1884

Mio buon Federico
Avrai ricevuto, letto e fatto le meraviglie sul resoconto della veduta
ultima e puntiglioso data dalla Sesia circa le espressioni certamente
poco benevole espresse a proposito della nota questione, dall’esimio
professore, erudito ingegnere, sommo architetto, grande artista,
modestissimo geometra, e ben poco educato cav. uff. emerito della
corona della nuova Italia, signor Giuseppe Locarni.
Questo, secondo certi dotti moderni è il loro privilegiato sistema adot-
tato per dimostrare colle parole e coi fatti tutta la loro riconoscenza,
benevolenza e somma gratitudine a tutto quanto ha per loro ad esclusi-
vo loro favore saputo e potuto fare quella buonanima del compianto
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signor conte Edoardo, egregio gentiluomo e veramente dotta persona dell’amato
tuo genitore. E’ ben giusto che anche li non degeneri figli abbiano e riportino gli
effetti della tanta beneficenza fatta a certa gente impastata alla moderna scuola
del fai et malos.
Avrei voluto scrivertene subito ma una speranza men trattenne, quella cioè: che
avrei proprio creduto e sperato di poter leggere nei due susseguenti numeri della
Sesia già usciti una qualche rettifica del dotto professore. Sorti’ invece una lettera
quasi di conferma di quell’impiastro Pier Luigi degli absidofobi; per cui cosi non
fu e cosi sia. E pensare che la tua famiglia sono ben due quei certi signori che ha
beneficiati, cioè il dotto professore e l’altro erudito signor ingegnere che attual-
mente fa parte della Giunta Municipale; i quali ora, per serbarci dimostrazione,
grati danno ai loro benefattori il calcio.
In quanto a me questi signori absibofobi, potranno avere ragione che altro non
sono che un ben modesto ferrovecchio, ma in quanto al mio buon amico cav.
Mella la sbagliano di grosso. Lo so che il veramente erudito e dotto fu signor
conte Edoardo, a suo figlio lasciò ben larga messe di memorie storico-artistiche
ed un vistoso corredo di cognizioni di architettura, e per quanto certi saccenti
dicano e facciano in calcoli più o meno geometrici non riusciranno mai e poi mai
a provare il contrario. Mazzarelli, tuo segretario, dal quale mi recai oggi per
avere tue notizie, mi disse che domenica prossima sarai a Vercelli per recarti a
Milano, in tale occasione nutro speranza vederti e cosi potremo d’accordo com-
binare qualche cosa pell’egregio Sig. Caffi, che spero troverai modo di vedere e
parlargli colla tua prossima gita a Milano. La mia salute da sedicente è
arcibuonissima e tu fa di conservartela tale per molti anni cosi come’ di tutto
cuore ti auguro. Ti prego di voler riverirmi distintamente madonna tua, li miei
ossequi alla gent.ma signora baronessa, una buona stretta di mano al carissimo
Maso ed accetta un affettuoso saluto dal tuo aff.mo amico Leone Camillo.
Codicillum.
Nell’ultima tua graditissima visita mi ricordo avermi tu detto che avresti scritto al
Fiorelli protestando perchè avendo lasciato e continuamente lasciando affatto
scoperta la volta dell ‘abside del S. Marco, sarebbero stati fatali li danni e le
conseguenze derivande. lo non so se il comm. Fiorelli abbia fatto scrivere dal
Ministero in proposito ai nostri absidofobi padri coscritti, li quali se non hanno
siccome credo dato gli ordini in proposito, colle torrenziali piogge di ieri ed oggi,
succederà quandochesia un qualche irreparabile danno.
Al tuo prossimo ritorno verificheremo e vedremo il da farsi.
Oggi scrissi arcilunghissima lettera a Torino al cav. Angelucci sempre per lo
stesso oggetto. Dal Carocci al quale scrissi già due lettere non ebbi ancora ri-
scontro. Basta, niuna nuova buona nuova e speriamo in San Marco. Nuovamente
saluto ed una buona stretta di mano dal tuo aff.mo

C. Leone

DAL GIORNALE “LA SESIA”
4 Novembre 1884

IL MERCATO COPERTO E L’ABSIDE RELATIVA

I lavori del mercato sono pressoché ultimati, nella parte in cui la capar-
bietà degli amatori d’ogni sorta di ruine ha permesso il loro completa-
mento, e sarà un ‘opera la cui utilità la renderà preziosa all’intera popo-
lazione. Intanto i dilettanti di “drolerie” possono fin da ora vedere, vi-
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sitandola, la magnifica drolaria che rappresenta, in fondo a quel lindo e pulito e
commodo edifizio, quel meraviglioso cantone di una chiesa che non c’è più, e che
si chiamerà d’ora in avanti l’abside del mercato. E’ una cosa che, alla fine del
gioco, farà ridere anche quei talentoni di consiglieri comunali passati e presenti,
che hanno tante camicie per fare un corno alla città e tener la preziosa (! !!?)
reliquia.
E diciamo tener dritta, perchè l’Arte del signor Carocci, che si pubblica in Firen-
ze, annunzia pomposamente e trionfalmente, che il parere del Consiglio Superio-
re di Belle Arti è per la sua conservazione.
così che può soggiungere con tono da Robespierre che ha salvato l’Ente Supre-
mo: evviva l’abside e morte ai suoi demolitori! Buon per noi, che la sentenza
carrocciana non è che morale, e che se l’abside starà in piedi, i suoi demolitori le
faranno compagnia, ed alle strette dei conti non disperano di avere una larga
assoluzione dai loro vandalici progetti dal buon senso del pubblico, che se non ha
studiato archeologia, e collezionato cocci o lucerne, come l’arlecchino dell’anti-
quario di Goldoni, sa distinguere meglio di pantalone i veri cimeli di tempi glorio-
si, dai lumi lanterne dei brocanteurs, che vanno in sollucchero per un’arte che
non conoscono che di vista, e ben da lontano.

“LA NUOVA VERCELLI” 9 Novembre 1884
UNA QUESTIONE ARTISTICA A VERCELLI

Un mese e più fa, reduce dall’Esposizione di Torino mi soffermai a Vercelli,
una città gentile per l’indole degli abitanti, ricca per l’industria e l’agricol-
tura, ridente per vaghezza di giardini e di viali che la circondano, ammirabile
per imponenza e ricchezza di stupendi monumenti d’arte. Ricorderò sempre
la gioconda impressione che mi fece, appena uscito dalla stazione ferrovia-
ria, la vista di un elegante giardino pubblico, pieno di piante rigogliose, di
aiuole nella quale i fiori artisticamente disposti danno il buon giorno a chi
arriva. E poi lo spettacolo della massa imponente della Basilica di S. An-
drea, che colle sue alte e sveltissime’ torri, i suoi fianchi maestosamente
eleganti apparisce al di sopra degli alberi del giardino. Vista la stupenda
Basilica che le cure e l’ingegno artistico del compianto Edoardo Arborio
Mella, restituirono alla primitiva struttura, il Museo Archeologico e Lapida-
rio ottimamente disposto nell’ampio chiostro della Basilica, l’ampio Ospe-
dale, poi a poco alla volta tutti gli altri monumenti ond’è bella l’antica e
storica città.
E la visita ebbe per me attrattive maggiori di quello che la semplice po-
sizione della vista poteva produrmi, giacché nell’artistica escursione ebbi a
compagno un’amico carissimo, intelligente conoscitore del suo paese, ar-
cheologo pieno di sapere, fortunato possessore di una collezione, o per me-
glio dire di un museo vero e proprio, dove ogni gener di antichità e di curio-
sità si trova riunito e che egli ha messo insieme in un lungo periodo di pa-
zienti ed intelligenti ricerche. E fu col notaro Camillo Leone appunto che
ebbi campo di ammirare nella loro bellezza e nei loro ricordi storici i monu-
menti vercellesi, fu con lui che visitai l’Istituto di Belle Arti, ove artisti valen-
ti sanno coltivare nei giovani il gusto del bello e del vero, l’elegantissimo
locale del Circolo e tant’altre cose, senza però mancare di dedicarmi esclusiva-
mente parecchie ore ad ammirare quella sua ricca ed interessante colle-
zione. Più tardi abbiamo veduto degli amici,  delle  cortesi e dotte perso-
ne e con una di
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queste, l’egregio canonico Canetti e col di lui fratello Colonnello dell’Esercito,
abbiamo visitato altri monumenti, non esclusa la ricchissima e preziosa Bibliote-
ca Capitolare. Abbiamo così parlato dell’arte, dei monumenti di Vercelli, ed ho
saputo di una grave questione che si dibatteva vigorosamente a proposito di un
antico monumento.
Esisteva a Vercelli una chiesa antichissima dei padri eremitani dedicata a S.
Marco, chiesa che soppressa ai tempi del primo Napoleone, era stata successiva-
mente destinata ad altri usi, fra i quali quelli di fienili, di scuderia per cavalli di
truppa e di magazzini. Tutti questi usi così diversi, non alterarono però l’architet-
tura originaria della chiesa, pregevolissima per la finezza delle linee, per la svel-
tezza delle navate, dei fasci di colonne, per la leggiadra singolarità dell’abside,
diviso in cinque spartiti e col centro spostato verso la sua destra. Erano state
chiuse alcune finestre, coperte di bianco le pitture decorative e figurate, tutto
giaceva in uno stato di deplorevole abbandono, ma la massa dell’edificio pareva
sfidasse i secoli e tutte le sue linee organiche, tutto ciò che poteva dirsi costituisse
il pregio artistico era là a dimostrare l’importanza e la ricchezza della costruzio-
ne, lo stile dei tempi in cui la chiesa  di S. Marco fu edificata, giacché tra le altre
cose devesi tener ricordo che dal 1266, epoca in cui fu gettata la prima pietra, la
chiesa di S. Marco non fu compiuta altro che nel maggio del 1479, col concorso
 d’elemosine e di aiuti d’ogni classe della cittadinanza vercellese.
Ora al Municipio venne in mente di dotare la città di un mercato coperto, per gli
ortaggi, le frutta, ecc. e si ritenne che per quell’uso potesse essere utilissima ed
adattissima la soppressa chiesa di S. Marco. E fin qui nulla di strano. Servendo
pur da mercato il maestoso ed elegante edificio, avrebbe potuto sempre far ammi-
rare la bellezza del suo insieme e delle sue parti.
Il male incominciò quando nel progetto di riduzione si parlò di trasformazione
della facciata, di rialzamento del piano interno e poi di demolizione dell ‘elegan-
tissima abside, per sostituirla con una specie di tamburlano quadrato, in cui si
potesse praticare un gran finestrone.
Per la facciata e per il piano, i progetto diventò un fatto da un momento all’altro
senza opposizione patente, e si ottenne una facciata che non è davvero opera
d’arte ed un piano che seppellisce le basi dei fasci di colonne e scema la sveltezza
e la grandiosità dell’edificio. Quando si fu alla demolizione dell’abside nacquero
le proteste. La Commissione Architettonica consultata dal Municipio si pronun-
ciò unanimamente contraria alla demolizione, l’Ispettore dei Monumenti, l’egre-
gio conte Federico Mella, figlio del compianto architetto Edoardo protestò, la
stampa interloquì da una e dell’altra parte, ed io pure son molto contento di aver
avuto parte non piccola nella difesa di quel monumento. E’ vero che questi tempi
non sono adatti per procurare le universali simpatie a chi si occupa di archeolo-
gia e di monumenti, è vero che ce ne hanno dette di tutti i colori, fino a chiamarci
“sedicenti archeologi” (!?), ma è anche vero che a queste guerricciole siamo
ormai abituati, e che tutto quanto possa esserci detto, non ci leverà mai la voglia
di gridare la croce addosso ai vandali ed ai vandalismi. Tutto questo agitarsi, le
voci che giunsero fino a Roma, fecero sì che il Ministero ordinasse la sospensione
dei lavori e incaricasse la Commissione Conservatrice dei Monumenti di Novara
di recarsi a Vercelli e di riferire. E’ molto discutibile se queste commissioni, spes-
so chiamate per ironia Conservatrici, corrispondano al loro scopo ed al nome
che portano, sia per la strana maniera della loro costituzione, sia per gli elementi
che la compongono, elementi non sempre scelti con  giusti criteri e non sempre
adatti a giudicare una certa data cosa.
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In quella novarese abbondano per esempio gli avvocati che si dilettano di
numismatica, e per l’appunto nella questione dell’abside di Vercelli, dopo
che la dominante fiacca, non permise un’adunanza .... numerosa, toccò a
due numismatici (persone sotto tutti i rapporti egregie e nella loro partita
dottissime) l’andare a sentenziare sulle sorti di quel povero edifizio.
Pare che essi stessi capissero di non trovarsi troppo bene alloro posto, poi-
ché si aggiunsero come consigliere un egregio artista, l’architetto Fassò,
presidente della Società Archeologica. A Vercelli gli “absidofobi” che costi-
tuiscono la maggioranza del Municipio, andarono incontro alla Commis-
sione, si moltiplicarono per farle accoglienza, si sciolsero in complimenti, si
soffusero di miele e di giulebbe per usare ogni maggior dolcezza nel dimo-
strare che secondo il loro “parere”, l’abside non valeva un fico e che la sua
conservazione avrebbe danneggiato l’esecuzione di un ‘opera di pubblica
utilità vivamente reclamata. E i numismaticinon trovarono epigrafi, non
trovarono monete, non medaglie incastonate nelle pareti dell’abside, non vi
notarono ricordi celtici, nè greci, nè romani e non si commossero.
Si commossero piuttosto di fronte a quel profluvio di complimenti, pensaro-
no che non sarebbe stato il caso di inasprire con un ‘altra causa certi vecchi
rancori, certe invidiuzze esistenti fra Novara e Vercelli per questioni della
Provincia, non vollero assumersi la responsabilità e da persone cortesi e
gentili emisero un voto di compiacenza.
L’artista coscienzioso ed egregio ebbe un bel dimostrare che l’abside
aveva pregi singolarissimi e che anche senza nuocere ai lavori di ridu-
zione del mercato, “poteva essere conservato a onore e decoro dell’arte
ormai il voto di complimento fu spedito a Roma. Ma a Roma furono
spedite contemporaneamente nuove lettere di protesta, nuovi pareri con-
trari, nel quale l’inconcepibile verdetto della Commissione novarese era
commentato e combattuto. E questa era tutt’altro che impresa difficile.
A quanto si è potuto sapere, la Commissione avrebbe detto che essa non’ è
chiamata “a fare o sostituire” progetti a quelli in corso sicché, secondo
questa prima ragione (?), essa deve approvare tutti i progetti in corso anche
se riconosciuti orrendi o lasciar le cose come stanno (!!)
Hanno detto poi, che l’abside di San Marco “non è artistico”, perchè non fu
compreso dal compianto conte Mella nell’elenco dei monumenti. Ma il con-
te Mella poteva anche averlo dimenticato appunto perchè allora serviva ad
uso di magazzino ed era di proprietà privata: e in ogni caso poi la Commis-
sione ammette l’infallibilità di questa circostanza. Hanno detto che “non è
storico” perchè le sue fasi saglienti sono i doni e le indulgenze per la sua
(cioè della chiesa eh?) fabbricazione. Ma che fatti storici dovrebbero mai
succedere nell’abside di una chiesa? Omicidi, aggressioni, congiure? Che
forse il concorso dato alla costruzione di un tempio dalle famiglie più illu-
stri di Vercelli, come gli Avogadro, di un sovrano come Amedeo IX di Savo-
ia, le sue diverse innovazioni, le decorazioni fattevi in varie epoche da vari
artisti, non costituiscono un seguito di ricordi storici? Hanno detto che “non
è oggetto storico”, perchè non “trasportabile “!  E questa ci pare la cosa
più enorme e più amena di tutte. Quei signori con questa razza di logica son
capaci di portanii a dire, che non é un oggetto d’arte altro che ciò che può
entrare nelle tasche dei pantaloni o nella scatola del tabacco!
E poi hanno aggiunto che a Vercelli ci sono altre tre chiese coeve con
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analoghe forme architettoniche, senza considerare che la costruzione di S.
Marco durò più di due secoli, attraversando periodi artistici molto diversi e
senza pensare che quei buoni signori del Municipio incoraggiati dal veto
della Commissione Conservatrice (??), potrebbero sentirsi autorizzati a farne
demolire altre due e mezza.
Hanno parlato delle condizioni deplorevoli di stabilità, che del resto sono
logicamente comuni a tutti gli edifizi abbandonati che hanno bisogno di
restauro.
Mi pare che questa razza di ragioni se dovessero avere un effetto, dovrebbero
averlo completamente inverso a quello che quei complimentosi commissari
si sono proposto. Esse si combattono da sè tanto sono strampalate e senza
fondamento.
Un chiarissimo artista ed erudito che mi scriveva in questi giorni appunto
da Vercelli, sulla nota questione mi diceva: Non so se esistesse la Commis-
sione “conservatrice ‘: ma certo esistevano gli individui quando in Novara
si compieva l’eccidio nefando dell’antico Duomo! Non so nemmen io se
quei signori si adoperassero allora per vedere di impedire quella distruzio-
ne; ma a giudicarlo dal modo col quale procurano la “conservazione” dei
monumenti, ci risulta di dir di no. In ogni modo, e per concludere, se non ci
fossero delle persone di buona volontà che spontaneamente e sfidando an-
che l’impopolarità, si facessero avanti per difendere questi nostri poveri
monumenti contro cui si scagliano peggio dei vandali, bottegai d’ogni gene-
re e sedicenti artisti, con buona pace di molti fra coloro che ne hanno uffi-
cialmente la custodia, si potrebbe impunemente distruggere tutto ciò che ha
anche un ‘idea, un ricordo d’arte e antichità.

  Guido Carocci

DA “LA SESIA” 18 novembre 1884
   “L’ULTIMA SULL’ABSIDE ......DEL MERCATO”

Dunque, consumatum est.
Lo dice la Nuova, e questa volta abbiamo ragione di credere che essa non
sbagli. L’abside, la famosa abside, di cui per cento anni nessuno si era pre-
so pensiero, starà in piedi!
Deferenti, come sempre, all’autorità del Governo, noi chiniamo il capo al
responso ministeriale, e mettiamo il cuore in pace. Di quanto costerà alla
Città, e per conseguenza ai contribuenti, questo capriccio archeologico, la
responsabilità a chi tocca, noi ce ne laviamo le mani. I contribuenti ci
pensaranno loro, quando vedranno per che razza di “preziosità” si fa loro
obbligo di spendere quei quattrini che, abbattendola, si sarebbero rispar-
miati. Ma l’accettare il fatto compiuto non vuoi dire che noi rinunciamo, su
questo argomento, alle nostre idee; e l’essere rimasti soccombenti non ci
persuade punto, ma punto, punto, come dicono in Toscana, che gli altri
avessero ragione, e con noi il Municipio, avessimo torto. Anzi, se argomen-
tiamo dal modo col quale si sono passate le cose, abbiamo motivo di crede-
re, che la ragione fosse dalla parte nostra, dalla loro il torto. Rifacciamo
ancora una volta, e per l’ultima, la storia di questa “questione”, e lasciamo
ai Lettori il giudizio.
La riduzione dell’ex chiesa di S. Marco è stato un concetto sorto nella
mente della giunta neo-vercellina, che è sparita con le famose dimis-
sioni.  I nostri amici che la sostituirono, siccome  non  fanno  questione
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(21)  Ci si riferisce al comm. Giuseppe Locarni,
professore d’architettura nell’Istituto di Belle
Arti di Vercelli, erede del testamento artistico
del conte Edoardo Arborio Mella.
A lui si devono, fra l’altro, molte delle
“ristrutturazioni” che in quegli anni si operaro-
no a Vercelli; si ha un esempio nel rifacimento
della zona absidale di S. Bernardo.

di partito quando si tratta di idee buone, pensarono ad attuarla. Fu fatto il
progetto, il Consiglio Comunale lo approvò prima, lo modificò poi, si fecero
gli appalti, si cominciarono le opere, si discusse da’ nostri avversari sulle
modalità del progetto, se ne dissero a questo proposito di cotte e di crude;
ma nessuno pensò mai a quella povera abside, di cui nessuno si occupava,
come di cosa che non aveva nulla che parlasse per essa. Una bella mattina,
ad uno dei membri della Commissione Archeologica Municipale, nacque il
dubbio che quell’abside potesse per caso essere una rarità; instò per la
convocazione di quella Commissione; questa si radunò, e nel consesso com-
posto di 9 persone, uno si mostrò apertamente contrario alla sua conserva-
zione, ed era un tecnico, un ‘altro ne dimostrò la nessuna importanza, ed era
non solamente un altro tecnico, ma era tale che il conte Mella di illustre
memoria, in un suo testamento artistico, ben noto, ben apertamente aveva
designato a suo successore nel sacerdozio delle buone tradizioni dell’archi-
tettura religiosa medievale italiana. (21) Degli altri membri che erano pre-
senti a quella prima adunanza, due cultori di studi storici ed idealisti, vuoi
per proprio sentimento che aborre dalla manomissione degli edifici già de-
stinati al culto, vuoi per esagerato sentimento verso l’antico, chè della com-
petenza loro nella storia dell’arte non è il caso di parlare, opinarono per la
conservazione; gli altri membri presenti declinarono ogni competenza nella
speciale questione, e si tini col concludere di chiedere il parere “spassiona-
to” di uomini autorevoli. Come siano andate le cose non sapremmo ben
dire, fatto è che il parere di uomini spassionati e competenti non fu chiesto, si
supplì col parere di un “amico” del membro dubbioso, uomo chiarissimo
senza dubbio in materia di archeologia militare e preistorica, ma di una
competenza quanto meno assai discutibile in materia di architettura religio-
sa, e con quello di un altro “amico” dello stesso membro, direttore di un
giornale d’arte, ma i cui titoli e la competenza in materia d’arte ci sono, lo
confessiamo, perfettamente ignoti.
A questi “amichevoli” pareri ottenuti dall’archeologo dubbioso diventato pala-
dino della conservazione dell ‘abside, si aggiunse il parere per la conservazione
di un altro membro della Commissione, rivestito, per di più, di un Ufficio archeo-
logico Governativo, ereditario, pare per diritto di successione, del padre suo.
Cosicché la Commissione Archeologica Municipale rimase divisa così: 4 conser-
vatori, 2 oppositori, e 2 neutri per diverse ragioni, ma su entrambi i quali, fatta
estrazione delle ragioni d’arte, prevaleva il sentimento dell’interesse del Comu-
ne, non avendo il nono membro della Commissione preso parte ai suoi lavori.
Da questo equilibramento di pareri la Commissione usci con un ordine del gior-
no che non affermava nulla, nè negava alcunché e finiva col lasciare al senso dell’
Amministrazione Comunale di togliersi dal ginepraio. La cosa sarebbe corsa
liscia, senza l’ostinazione degli oppositori, i quali, saltando a piè pari ogni consi-
derazione di interesse del Comune; non tenendo conto del parere implicitamente
contrario alloro concetto del conte Mella, nè di quello ragionato e convinto del
cav. Locarni; ricorsero senz’altro all’autorità superiore: ed il Governo interven-
ne e la Commissione Provinciale fu interrogata, venne, esaminò cogli occhi di tre
competentissimi, l’ingegnere Fassò, l’avvocato Rusconi e il comm. Ca ire, ed
unanime optò per la nessuna importanza dell’abside. Erano nove i membri della
Commissione Provinciale, e pareva che la memoria del conte Mella, i nove di
Novara, coi quattro di Vercelli; dovessero bastare a convincere i quattro conser-
vatori della inopportunità della loro posizione; ma così non fu.
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Si sollecitarono dal Governo nuove visite, si ottenne di portare la questione
al Consiglio Superiore di Belle Arti, che inviò due uomini competentissimi,
nessuno lo nega, ma nei quali, nel caso concreto, si può ben contestare la
serenità del giudizio, perchè vennero a Vercelli dopo aver conferito coi no-
stri famosi conservatori, da essi circondati, assediati, condotti a mano, tolti
dal cotone per l’opportunità, e rimessi nel cotone per covarvi la gestazione
dell’’’amichevole’’ parere.
Si sa; non è mica un torto che noi vogliamo fare a quei due egregi pei quali
professiamo tutta la stima che si meritano; ma quando c’è un argomento di
fatto, che può essere fatto valere, che si arriva con animo prevenuto, che si
tratta d’una cosa che nella sostanza non conclude gran fatto, è cosa che si
capisce anche una innocente condiscendenza. Ad ogni modo, se anche ciò
non fosse, e vogliamo credere che non sia, fra il parere di quei due signori,
e quello del nostro Locarni, e quello della Commissione Novarese, noi te-
niamo per questi, e riteniamo che, quanto meno, hanno veduto male e si
sono sbagliati.
Questo è il nostro parere, e speriamo dal tempo e dalla Città la sua giu-
stificazione, giustificazione che non tarderà ad arrivare, e la speriamo nel-
l’interesse di Vercelli, perchè quando si tratta di una città antica come la
nostra, nella quale non è possibile la più piccola innovazione interna, senza
imbattersi in qualche costruzione dei mezzi tempi, se la odierna prevalenza
d’opinione dovesse continuare, ogni opera di miglioramento diventerebbe
impossibile, e non ci sarebbe a meravigliare se il giorno in cui il Municipio
si decidesse a buttar giù le colonne di legno del passaggio di Rialto, la loro
veneranda antichità non commovesse le viscere di qualche altro raccoglito-
re di anticaglie; e si trovassero degli archeologi compiacenti che corressero
a Roma a giurare, che esse sono più preziose del pubblico decoro e dei
quattrini dei contribuenti.

“SANCIO PANCIA” n. 15 - 1884
(giornale satirico diretto da C. Calcaterra)

COME LA PENSO

Nel precedente mio quattordicesimo numero feci la riserva di esporre
come la pensavo “artisticamente parlando”, sulla barbuta questione del-
l’abside di S. Marco. Prima di ravvolgermi nel mio funereo lenzuolo
voglio esaudire questa bisogna, così l’anima mia volerà più leggera co-
là dove vuoi chi comanda.
E la mia opinione è la seguente:
Non solo l’abside, ma l’intero edifizio doveva essere rispettato, riattato,
e messo al servizio del pubblico per quell’uso a cui fu destinato fin dalla
sua erezione, e ciò in omaggio all’arte: di quell’arte che il moderno
gusto suole infagottare e snaturare con sistemi e scuole che fanno a pu-
gni col buonsenso, e coll’illustri tradizioni artistiche italiane.
Ma il mercato dunque? Taluno potrà obiettare. Trasportando il S.
Bernardo o S. Bernardino nel S. Marco, su quell’area potevasi più co-
modamente costrurre un vero mercato, non un raffazzonamento qualun-
que, che possedesse tutti i requisiti ad hoc pel servizio a cui era destina-
to. Profanazione per profanazione, era meno brutale il mutar domicilio
ad uno dei tanti santi, ed a una delle numerose madonne “in odore” di
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miracolosa, anziché deturpare, come si fece, la pura bellezza d’un edifizio di vero
stile medievale.
Dio mi guardi dal corteggiare chicchessia.
Ho detto puramente e semplicemente come la penso in fatto d’arte antica.

 Sancio Pancia

LETTERA DEL LEONE AL MELLA
(Carte Mella· Archivio di Stato di Vercelli)

Vercelli, 15 luglio1893
Caro Federico
Salvo errore! Ma le son più di tre settimane che attorno al vetusto cam-
panile di San Michele, si stà continuamente lavorando di scalpello, e
tutto questo lavoro continuo si fà nascostamente, perocché tutto ali ‘in-
torno venne formato con tendoni e grandi stuoie un grandissimo capan-
none, che nulla affatto lascia scorgere delle opere interne. Da quanto ho
potuto sapere, trattasi che invece delle tre vecchie campane che esiste-
vano se ne vogliono mettere cinque. Nientemeno! Che sorta di musica
regalerà il munifico Don Barberis ai suoi parrocchiani già puoi immagi-
nartelo. Ma di queste cosucce ne parleremo poi. Quello che per ora e
come amico e se lo credi bene anche come membro della cosidetta invi-
sibile Commissione Archeologica municipale, credo bene avvertirti giac-
ché dal continuo picchiare che fanno li mastri attorno al detto campani-
le (il quale come ben sai è vicino alla mia casa d’abitazione) mi è possi-
bile di non sentire il continuo faticoso martellamento. Che cosa facciano
io non lo so, ma sarebbe rincrescevole assai, se non per molti, per coloro
almeno che come te ci tengono alla conservazione delle antichissime
costruzioni medievali, che questo bel campanile dei primi decenni del
secondo secolo del mille, avesse a subire modificazioni e novità tali in-
compatibili affatto con lo stile dell’epoca. Comprendo benissimo che io
ho nessuna, proprio nessuna veste per venire a disturbarti i beati ozii
della villa, tranne forse quella dell’amicizia che da tanti anni a te mi
lega e mi farà perdonare il mio ardire, ma è precisamente appoggiato
all’amicizia che mi reco aggredito dovere di informarti di tutto ciò quan-
to succede sotto l’unico mio occhio lasciatomi da natura matrigna. Ho
avuto la gradita visita di Teodoro il quale parte per Biella per li bagni
termali.
Dunque mille scuse, li miei rispettosi saluti a madonna tua e a te, mio caro
Federico, una buona stretta di mano dal tuo burbero e vecchio amico

Leone Camillo.

LA SCOPERTA DI ANFORE ROMANE
in “LA SESIA” 5 e 7 Luglio 1901

Delle famose anfore venute alla luce nei pressi della cascina detta di
S. Bartolomeo è successo nè più nè meno di quanto succede ai più
degli individui, allorquando scompaiono dalla scena del mondo; se
ne discorre ancora per qualche giorno, e poi silenzio perfetto su tutta
la linea. Intorno a codeste anfore però credo conveniente spendere
brevi parole alla buona, non fosse altro che per aderire all’invito fattomi da qual-
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che amico e per correggere certi errori nei giudizi infiltratisi nel nostro po-
polo: chè a proposito di dette anfore se ne sono qua e colà sentite delle cotte
e della crude. Chi si contentò di chiamarle “pignatte”, chi le battezzò per
“grandi olle”, chi le disse “recipienti oleari”, chi le disse “urne cinerarie”,
e tocca via di questo passo.
Non è questa la prima nè sarà certo l’ultima volta, in cui succede di imbat-
tersi in simili rinvenimenti rovistando il sottosuolo del territorio vercellese.
Basti leggere il bel volume del compianto P. Luigi Bruzza sulle Iscrizioni
Antiche Vercellesi e quello successivo del prof. E. Ferrero, pubblicato in
aggiunta al primo, per persuadersene. L’egregio Padre Bruzza a proposito
di anfore rinvenute nel vercellese, a pagina 183 del suo volume, scrive che
se ne rinvennero alcune nel 1842, scavando le fondamenta della Cavalleriz-
za; altre se ne rinvennero nello scavo di una cantina presso la Chiesa di S.
Giuseppe a porta Torino, un numeroso deposito venne trovato nel 1845 poco
fuori di città sul principio della via che conduce a Olcenengo; altre fuori
porta Torino, scavando presso uno dei viali; qualcheduna venne rinvenuta
nella regione dei Cappuccini Vecchi; qualchedun’altra eseguendosi lungo il
Corso Carlo Alberto le opere di tombinatura, una venne rinvenuta nel giar-
dino del fu conte Edoardo Arborio Mella ecc.
La maggior parte di dette anfore, dice il Bruzza, portano iscrizioni sul bordo
del collo, o sul collo stesso o sul ventre, impresse con bolli, oppure fatte a
mano quando la pasta dell’anfora era ancora molle, ed anche graffita. Se
ne rinvennero altresi con epigrafe dipinta sul collo o sul ventre, di colore
nero o rosso, e qualche volta di colore verde, ma di queste discorreremo più
sotto. Mentre il P. Bruzza, a pag. 193 della sua opera, dice che poco fuori
della città, sul principio della via che conduce a Olcenengo ed alla sinistra
di essa fu ritrovato sottoterra, circa il 1845, un numeroso deposito di anfore
ordinatamente disposte, delle quali un centinaio circa portava graffita una
grande M., il mio amico prof. Ferrero a pag. 51 del suo supplemento narra
che fuori della città ove era l’antica Chiesa ed ospedale di S. Bartolomeo, si
scoprirono alcune anfore, delle quali una sola aveva il sigillo, di cui non
restano che poche lettere.
Tenendo ora in debito conto quanto esposero i succitati egregi scrittori a propo-
sito degli scavi di anfore eseguiti in questo nostro territorio, io credo non essere
errore il credere, che l’attuale scoperta fattasi in una pezza di terra di proprietà
del signor Giovanni Sandri sia come un ‘appendice di quelle già fatte molti anni
addietro in questa stessa zona, non ancora stata intieramente esplorata e mano-
messa. La grande quantità di anfore di varie forme e di differente colore che ivi si
rinvennero in bell’ordine disposte, dimostra che ivi doveva esistervi, negli antichi
tempi, un grande deposito di simili manufatti, e dico deposito e non fabbrica,
come a qualcheduno piacque di asserire, perchè presso le fornaci di fittili (e ve ne
ha in altre località, esistenti su questa grande plaga di terra), si è trovato e si suole
trovare il terreno tutto all’intorno cosparso di cocci e di piccoli frammenti di
terracotta. Siffatta circostanza ebbi campo di poter osservare anni sono (v. lettera
al Bruzza 23 ottobre 1877), quando il compianto P. Bruzza mi aveva, con lettera
da Roma, dato speciale incarico di portarmi ad esaminare alcuni scavi eseguitesi
in una località sita tra i due stradali di Trino e di Torino, dove anticamente era
esistita una fornace di anfore. Mi ricordo che esaminando ivi il terreno, lo trovai
tutto all’intorno cosparso di numerosissimi frammenti, di più o meno piccole
dimensioni, di terre cotte.
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Dal suesposto si può quasi con certezza arguire, che la più gran parte
dei terreni fuori città ed a greco dello stradale che va a Torino, attual-
mente attraversati in tutti i sensi da grandi e piccoli canali d’irrigazio-
ne, da strade nazionali, provinciali e comunali, da strade ferrate e
tramviarie e dove abbondano grandi e piccoli fabbricati rustici, erano,
dall’epoca romana venendo fino a questi ultimi tempi, le località pre-
scelte dagli imprenditori per impiantarvi fornaci e depositi di laterizi,
sia per uso di costruzioni di fabbricati, sia per la fabbricazione di uten-
sili di terra cotta adatti agli usi comuni della vita, come sono i vasi fittili
e le anfore ed i recipienti dalle forme più svariate; chè di ogni genere e
forma se ne rinvennero rovistando il sottosuolo.
Questo è recentemente successo al signor Giovanni Sandri, un intelli-
gente imprenditore di fornaci, il quale già altre ne possiede in questa
stessa provincia.
Se male non mi appongo, i primi lavori di impianto per la sua fornace
vennero eseguiti sullo scorcio del passato inverno; e si fu verso i primi
dello scorso maggio che, scavando ivi il terreno per trame argilla da
laterizi, gli operai si imbatterono in un vero banco di anfore dell’epoca
romana, piantate perpendicolarmente nel terreno ad un medesimo li-
vello, ordinatamente disposte le une accanto alle altre alternandosi l’una
ritta l’altro capovolta; coperte da uno strato di terreno coltivo dello spes-
sore di cinquanta centimetri circa. Da questo strato di terra messovi
appositamente sopra e dal modo in cui le anfore erano state disposte, si
deve se le medesime poterono conservarsi intatte, nonostante che sopra
di esse siano passati tanti secoli e siano svolte tante vicende tempestose.
Ma anche per esse doveva cessare la pace della sepoltura. A disgraziate
peripezie vanno quasi sempre soggetti i fittili di scavo, o perchè chi li scopre
non vi dà importanza veruna, o perchè agitato dalla speranza di scoprire un
tesoro appena si imbatte in vasi, anfore e simili in terra cotta, senza avere
alcun riguardo alla bellezza del colorito e della forma dell’oggetto che il
caso gli pone sotto lo sguardo, s’affretta a mandarlo in pezzi con un ben
assestato colpo di mazza. Deluso nella sua aspettazione, il più delle volte
mosso dal dispetto, continua a sfogare il suo maltalento sugli altri recipienti
che si trovano raccolti in uno stesso deposito. Ma alla rovina di tanti fittili
basta anche solo (come nel caso di cui ci occupiamo), la personale imperi-
zia nell’eseguire simili operazioni di scavo. Erano già inoltrate le operazio-
ni di sterro, quando recossi sul luogo l’egregio nostro signor Sindaco, ac-
compagnato dall’Ispettore degli scavi e i monumenti per il Circondario di
Vercelli e dell’Ingegnere capo dell’Ufficio d’Arte del nostro Municipio.
Il risultato di codesta visita io lo ignoro; ma da quanto mi venne poscia
riferito da persone presenti, giunsero più tardi sul luogo, colà apposita-
mente inviati dall’ufficio d’Arte, due sterratori municipali, armati entrambi
di piccone, i quali, poveri diavoli! malpratici di simili lavori, dettero mano
ai picconi e messisi immediatamente all’opera come se avessero dovuto sca-
vare ghiaia, ruppero la più parte dei vasi sì che pochissimi furono quelli che
riuscirono a vedere la luce senza micidiali amputazioni, e forse non uno
venne estratto intieramente incolume. Secondo il mio modesto modo di vedere,
sarebbe stato miglior consiglio fare assistere gli operai da persone pratiche di
siffatti scavi, per quali il più delle volte, invece che del piccone o della mazza,
occorre servirsi di più delicati strumenti o anche pazientemente delle mani per-
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chè gli oggetti nascosti nelle viscere della terra vengano estratti il più possi-
bilmente intieri.
Almeno così si usa fare allorquando si devono sterrare oggetti fragili in
vetro od in terracotta, specialmente allorquando si trovano disposti in
luoghi piuttosto soggetti alle infiltrazioni dell’acqua e per conseguenza im-
pregnati di umido.
Non avendo gli scavatori usato sitfatti sistemi ne è successo quello che suc-
cede sempre in simili casi, cioè, rotture e mucchi di cocci.
Dalla squisita cortesia del signor proprietario della fornace l’egregio si-
gnor Sindaco potè ottenere che una parte delle anfore che colà esistevano
divenissero proprietà del nostro Municipio. Difatti vennero fatte condurre
subito in città e depositate sotto l’artistico atrio di S. Andrea 13 anfore. Con
tutto mio comodo ho potuto rilevare il calco di quelle poche che portano
impresse iscrizioni a proposito delle quali dirò in seguito.
L’egregio signor Sindaco onde viemmeglio perpetuare la conservazione di
dette anfore, stabiliva che venissero addossate, siccome le altre che colà già
si trovano, alle pareti dell’antico tempio e degnavasi affidarmi l’incarico di
dirigere tale opera. Accettato il mandato, m’accinsi subito all’opera facen-
dole disporre in quel miglior modo possibile tutte all’intorno alle pareti del
vetusto chiostro di sant’Andrea e, siccome avevo altresì l’incarico di riordi-
nare quelle che colà già esistevano, non solo, ma anche altri cimeli che già
da tempo erano stati riposti entro le arche ivi esistenti, così, attenendomi
scrupolosamente all’idea chiaramente espressomi dall’egregio Sindaco, ho
cominciato a disporre tutti gli oggetti appartenenti all’epoca romana, fa-
cendoli sospendere alle pareti di levante e di mezzogiorno di detto artistico
atrio, ed i cimeli dell’epoca medievale, che colà pure si trovavano depositati
alla rinfusa, li feci disporre e affiggere alla parete di tramontana dell ‘atrio
stesso, in quel miglior modo che per me si poteva.
Oggi giorno si trovano colà redunati, tra grandi, piccole, e piccolissime,
non meno di quaranta circa anfore antiche e quattro collarini di anfore,
provenienti dagli stessi scavi di S. Bartolomeo.
Ve ne sono di svariate forme e fattura. Alcune sono proprio bellissime ed
artistiche molto e di forma piuttosto affusolate. Il colore della terra varia tra
il rosso ed il giallognolo pallido e la maggior parte sono di quelle che si
usavano per riporvi cereali e liquidi, come acqua, vino ecc. Qualche mio
amico mi esprimeva l’opinione che venissero anche usate per riporvi olio e
conserve. Non posso condividere siffatta opinione, chè quelle per riporvi
olio e conserve avevano altra forma. Può benissimo essere successo di aver-
ne rinvenuta qualcheduna che abbia potuto essere stata adoperata per que-
st’uso; ma tutti sappiamo, che qualche eccezione non basta per distruggere
la regola generale. Queste anfore sono formate di terra fina impastata o,
come si dice, colata e passata al setaccio, onde evitare la possibilità che vi si
mescolasse arena od altro; venivano lavorate al tornio, quindi si facevano
cuocere in fornace, ed ottenuta una bella cottura si estreavano e si disponeva-
no l’una contro l’altra, precisamente come quelle rinvenute a S. Bartolomeo.
Prima di riempirle per esempio di vino si usava spalmarle internamente con un
preparato bituminoso; ed acciocché tutte le pareti interne dell’anfora venissero
regolarmente coperte da detto bitume, versato questo nell’anfora si scuoteva e si
faceva volteggiare la medesima sino a che si fosse raggiunto il risultato
voluto. Quando il rivestimento bituminoso era ben essicato vi si  introduceva  il
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vino e riempitala se ne chiudeva la bocca con un tappo della stessa ter-
racotta avendo la precauzione di spalmare il tappo dello stesso bitume, e
così preparate le anfore potevano trasportarsi e sostenere anche viaggi lun-
ghissimi. Ripeto. Lunghissimi, nel più ampio senso della parola, perocché
occorre ritornare colla mente a quei tempi e riflettere alle enormi distanze
cui s’estendeva lo scambio dei prodotti nel vasto impero romano malgrado
le deficienze di strade e più alla scarsità e lentezza dei mezzi di trasporto per
cui il trasporto di dette anfore veniva fatto (sempre che fosse possibile) per
acqua, rimontando cioè i grandi corsi d’acqua, sopra barche. (Leggasi le
pagine 212 e 213 dell’opera del P. Luigi Bruzza: Iscrizioni antiche vercelle-
si, ed a pag. 47 il supplemento edito dal mio carissimo amico prof. Ermanno
Ferrero).
Il fittone poi che hanno in fondo certe anfore a che cosa serviva? Quel fittone
più o meno lungo, più o meno acuminato, serviva per piantarle e tenerle
ritte nello strato di sabbia o terra dei sotterranei ove venivano radunate
quando erano piene o di granaglie o di liquidi. E per trasportarle a brevi
distanze quando erano piene? Niente di più facile: si faceva passare una
corda ben forte attraverso gli orecchioni dell’anfora, quindi la cordicella
veniva sospesa ad una forte asta le cui estremità poggiavano sopra una
spalla di due portatori ed a questo modo si trasportavano con tutta facilità
da un luogo all’altro. (Veggasi il dizionario delle antichità greche e romane
di A. Rich a pag. 30 alla parola Anphora).
Ho più sopra già accennato, che alcune ancora portano impresse od in rilievo, od
in incavo sul collarino, o sul labbro del medesimo, oppure tra il collarino ed il
ventre dell’anfora od anche sul ventre stesso e specialmente poi anche sopra uno
dei manichi, nomi o lettere, od anche semplici iniziali oppure dei numeri. Altre
volte i nomi e le lettere sono graffite, il chè probabilmente si usava per indicare le
persone, alle quali appartenevano, affinché in caso di furto o di smarrimento si
potessero ricercare e conoscere. (Vedi Bruzza a pag. 192). E’ pur anco successo
di rinvenire qui a Vercelli, in alcuni scavi, fatti anni addietro sul campo della fiera,
un tappo fittile di anfora con sopra lettere in rilievo.
L’anfora poteva avere una sola od anche due impronte. Allorquando una
delle due impronte era così concepita I.M.P. voleva indicare che le anfore
erano state lavorate su fondo del fisco imperiale, dal quale il proprietario
del fondo stesso lo aveva ricevuto in enfiteusi. (V. Bruzza a pag. 207). E’
anche successo di rinvenire ed altrove e quì in Vercelli alcune anfore aventi
sul collarino e dipinte col pennello in color rosso, nero e qualche volta an-
che con colore verde la seguente scritta: H I S P di queste nella mia piccola
raccolta di fittili conservo un collarino con una sola ansa coll’epigrafe di-
pinta in colore nero attualmente un po’ sbiadita. Probabilmente, dicono il
Bruzza ed il Ferrero, quelle che portano dipinte la detta epigrafe ci sono venute
dalla Spagna, portate con altra merce sulle barche per il Po e per la Sesia; il chè
vuol dire: che all’epoca romana quì da noi erano già conosciuti ed assaporati i
famosi vini di Spagna. In questa nostra raccolta di anfore antiche, quattro ve ne
esistono che hanno iscrizioni o lettere impresse, le quali anfore fanno parte del
gruppo rinvenuto negli ultimi scavi eseguitisi nei pressi di S. Bartolomeo, e sono
quelle quattro che si trovano piazzate in alto sotto le arcate situate in faccia all’in-
gresso nell’antico chiostro. La prima contando da destra a sinistra è in terra di un
color piuttosto rossiccio pallido, e mancante di quasi tutto il collarino, dei due
manichi e del fittone in fondo. La sua attuale misura è di m. 0,82 di  altezza  per
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una circonferenza di m. 1,03. Porta tra il collarino ed il ventre con lettere
impresse la seguente scritta C O S S J J. Probabilmente questo è il nome del
fabbricante. Il mio egregio amico professor E. Ferrero mi scrisse a questo
proposito; che C O S S J J è un nome già conosciuto, dice però il Ferrero,
che fin ‘ora non esiste sia fra i bolli vercellesi, sia fra gli altri del Piemonte;
ma che il Labus (Museo di Mantova, al Tom. II pag. 59), riferisce un bollo
uguale sopra un ‘anfora di Milano. Il bollo del Labus fu inscritto nella rac-
colta del Mommsen; Corpus inscriptionum latinarum, al vol. V n. 8112,50.
Sopra il collo di un ‘anfora di Roma si legge il medesimo bollo (è nome del
fabbricante) riferito nello stesso CIL, vol. XV n. 3436. Ma nel nostro bollo
havvi una variante da notare, ed è che la scritta ha due JJ invece di uno.
Dopo questa viene una seconda anfora di color rosso senza il collarino,
colle due anse rotte e senza lo spuntone nel fondo. La sua attuale altezza è di
m. 0,72, e la sua circonferenza misurata nella maggior ampiezza del ventre
è di m. 1,32. Quest’anfora che porta nel ventre molte screpolature ed è assai
malandata, ha tra il collarino ed il ventre il seguente bollo: T.H.B.
Anche questo bollo è conosciuto, specialmente qui da noi. Il P. Bruzza nel
suo volume delle Iscrizioni a pag. 223, a proposito di questo bollo scriveva,
che sopra il ventre di due anfore ritrovate (una nel fosso innanzi al quartiere
di cavalleria e l’altra nei fondamenti della casa del cav. Alberto Arborio
Mella) erano incise le suddette tre lettere. Riferisce più sotto lo stesso P.
Bruzza che queste tre lettere si trovarono pure sopra un ‘anfora del modene-
se, riportata dal Cavedoni nella sua:
Nuova silloge epigraf. modenese, 1868, pag. 62. Aggiunge il P. Bruzza, che
vide inciso e con lettera della medesima penna sul ventre di due anfore nel-
l’Emporio di Roma quest’identico bollo. L’egregio mio amico, professor
Ferrero, dice che questi bolli vercellesi si trovano registrati nel CIL nel vol.
V n. 8112, pag. 43. Nel museo civico di Alessandria si trova un collarino di
anfora con lo stesso bollo proveniente da Tortona e pubblicato dallo stesso
prof. Ferrero nel suo opuscolo:
Antichità Tortonesi dei musei di Alessandria e Tortona. Lo stesso bollo, dice il mio
collega prof. Ferrero, è stato trovato in anfore rinvenute in Portogruaro, Oderzo,
Este, Verona e Bergamo, e credo che sia pur anco lo stesso quello di anfore
rinvenute ad Aquileia e Concordia ed in molti esemplari scoperti a Roma ed
anche in un ‘anfora di Atene. Seguitando l’ordine propostomi viene per terza di
numero un ‘anfora di terracotta di color giallognolo pallido, alla quale manca il
collarino e le anse e dove dovrebbe esservi il fittone, è invece bucata per rottura.
Misura ancora un ‘altezza di m. 0,70 ed una circonferenza di m. 1,30. Porta tra il
collarino ed il ventre molto ben impresse queste tre lettere P.C.F. di questo bollo
ancorché non trovasi esempio alcuno fra tutti quelli che costituiscono oggi giorno
la raccolta dei bolli delle anfore vercellesi e piemontesi e non essendo neppure
finito di stampare il CIL  non si può ancora dire che sia nuovo. Comunque,
quest’anfora io la credo di un interesse speciale, per la circostanza eccezionale
che il suo interno, come ho rilevato dopo un attento esame, è spalmato di bitume,
il chè vuoi dire, che era già preparata per immettervi vino od altro liquido, e
questa circostanza sempre più mi comprova che il gruppo molto numeroso di
anfore rinvenute nei pressi di S. Bartolomeo, costituiva non una vera fabbrica di
anfore romane, ma bensì un grosso deposito.
Viene per ultima un ‘anfora un po’ meglio conservata delle precedenti.
E’ anch’essa di terra gialla molto pallida, conserva ancora  una  parte  del
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collarino ed una delle due anse e nel fondo quasi intero lo spuntone. Porta
come le precedenti impresse tra il collarino ed il ventre questo bollo, cioè
S         le quali lettere vorranno probabilmente indicare il nome o del proprie-
tario o forse quello del figulo, non essendosi questo bollo trovato nè fra
quelli vercellesi e del Piemonte e neanche nei volumi già stampati del CIL.
Qualcheduno fecemi non senza qualche ragione osservare che queste quat-
tro anfore si trovano piazzate troppo in alto perchè si possano leggere i bolli
sotto le medesime impressi. Ma a questo inconveniente ho cercato di metter
riparo facendo sotto a ciascuna anfora ripetere in grossi caratteri in colore
i singoli bolli che portano impressi fra il collarino ed il ventre. L’idea poi
venutami di far collocare in alto e queste e tutte quelle altre anfore che già
colà esistevano poste in basso e così alla portata non solo della mani ma
anche dei piedi, mi fu suggerita dall’aver io, con molto mio rincrescimento,
dovuto constatare de visu, che tanto sopra una gran parte delle anfore, quanto
sopra le lapidi di faccia piana e liscia, nonché sopra i bassorilievi rappre-
sentanti figure, vennero con lapis scritti nomi, cognomi ed altro dagli stu-
denti che frequentano la R. Scuola Tecnica Bernardino Lanino e le scuole
elementari di S. Andrea. Che anzi taluno dei detti studenti si prese lo stupido
gusto di appioppare i baffetti alle figure rappresentate in quei bassorilievi,
la quale cosa venne deplorata ed altamente stigmatizzata da cittadini e fore-
stieri che visitarono quella località, ove si trovano raccolti e depositati i
pochi cimeli storici, che costituiscono il nostro piccolo patrimonio archeolo-
gico.
L’egregio signor direttore delle suddette scuole col quale ebbi giorni addietro
occasione d’incontrarmi, pur esso deplorando codesto brutto vezzo, che hanno i
ragazzi, di volere cioè introdursi, e prima e dopo la scuola, in quei locali, molto
assennatamente mi faceva osservare che sino a quando l’autorità municipale non
abbia presa la deliberazione, o di tener chiuso il detto locale al pubblico, lascian-
done l’accesso solo alle persone munite di uno speciale biglietto d’ingresso, op-
pure di far trovare continuamente sul luogo una persona che sorvegli, non si
potrà mai ottenere la scrupolosa manutenzione dei vari oggetti colà esistenti. Se
dovessi poi anch’io esternare un mio parere, suggerirei all’autorità municipale di
porre sotto l’immediata direzione di un qualche emerito e studioso concittadino
tutto ciò e quanto può costituire il nostro patrimonio archeologico-artistico di
antichità romane e medievali che si trovano depositate nell’antico chiostro di
Sant’Andrea. In molte città d’Italia in cui ha, come in questa nostra, sede un R.
Ispettorato governativo degli scavi e monumenti, la direzione assoluta per la con-
servazione dei monumenti viene data ed esercitata da codesti benemeriti perso-
naggi. Ora domando io: perchè anche qui a Vercelli non si potrebbe imitare l’esem-
pio delle altre città della penisola? Perchè il R. Ispettore governativo, che ha già
l’alta direzione per la conservazione dell’antichissimo ed artistico tem-
pio di sant’Andrea, non potrebbe avere anche dal nostro Municipio la
direzione assoluta del patrio Museo Bruzza? Museo Bruzza, ripetiamolo
sottovoce, chè a formare un vero museo degno del Bruzza, reputatissimo
anche all’estero per la sua profonda dottrina archeologica e per i suoi
scritti sulle antichità romane e cristiane, ci vorrebbe ben altro. Pure del
buono ce n’è, e devo ricordare che molti oggetti antichi i quali fino a
questi ultimi giorni giacevano ancora quà e colà depositati in terra alla
rinfusa, furono riordinati e affissi alle pareti. E se si avrà cura di non lasciar
disperdere quanto potrà facilmente rinvenirsi  ancora  nel  nostro  sotto-

 +IS

105



suolo, ricco certamente di avanzi della romana civiltà, c’è da sperare in
un continuo e rapido incremento del nostro Museo. E qui mi corre sul
labbro una meritata lode all’opera costante, paziente e veramente be-
nemerita del compianto avvocato Francesco Marocchino al quale deve-
si molta riconoscenza per avere, anche seguendo i savii consigli e prati-
ci suggerimenti del P. Luigi Bruzza, saputo quà e colà raccogliere e ra-
dunare sotto gli archi del chiostro di Sant’Andrea un ben numero di ar-
che in pietra dell’epoca romana, un discreto numero di iscrizioni, non-
ché un bel numero di cimeli appartenenti alle varie epoche della nostra
antica storia. Tuttavia una cosa non so e non posso approvare sulla qua-
le credo anzi richiamare l’attenzione dell’autorità municipale perchè
solleciti un provvedimento che credo necessario a togliere un pericolo
di disgrazie. Sotto le artistiche arcate del chiostro di S. Andrea a sinistra
dell ‘ingresso e poco discosto dalla pompa d’acqua travasi un grosso
tronco di colonna in pietra (serpentina) messa colà orizzontalmente so-
stenuta da due poli in ferro infissi lateralmente nella colonna stessa, i
quali poggiano sopra due cavalletti in ferro piantati nel pavimento. Da
qualcheduno vennemi fatto osservare, che quel tronco di colonna era
stato posto a quel modo, onde potere con facilità farlo girare a piacimento
sopra i due cardini e così poter con maggiore comodità leggere l’iscri-
zione romana tutto all’intorno scolpita. Comunque sia la fu questa un
‘idea poco felice, perocché se si fosse tenuto calcolo del grave peso del
grosso tronco di colonna sostenuto da due piccoli perni in ferro tenuti
fissi col piombo; se si fosse pensato che col tempo, e col lungo uso ed
abuso, i due perni si sarebbero smossi, si come lo sono attualmente, e
finalmente se si fosse riflettuto che le colonne sono state fatte per stare
ritte in piedi e non sdraiate orizzontalmente, sono persuaso che si sareb-
be cambiata idea. E credo che ancor oggi sia prudente ridare a quella
colonna migliaria la sua posizione verticale per evitare il continuo peri-
colo che presenta oggi giorno, quello cioè che staccandosi i poli la co-
lonna cadendo abbia schiacciare un piede o una gamba a qualcheduno
degli studenti delle vicine scuole, i quali trovano un gusto matto a far
girare sui due sdrusciti perni quel grosso tronco di colonna. Secondo il
mio modesto parere, sarebbe cosa assai prudente dare a quel pesantissi-
mo tronco di colonna scritta un ‘altra e migliore posizione. A buon conto
ho creduto di adempiere ad un dovere ciò suggerendo; onde prevenire
possibili disgrazie, et caveant consules!

   Camillo Leone

DAL GIORNALE “LA  NUOVA VERCELLI”
(Data non identificata)

(Ritaglio in Carte Mella-Archivio di Stato di Vercelli)
LA COMMISSIONE ARCHEOLOGICA

Sulla fede di una corrispondenza da Vercelli pubblicata nel Secolo di Milano
nella quale si discorreva di un ripostiglio di monete viscontee testè ritrovatesi nel
nostro territorio, noi ne siamo andati alla ricerca e indagando presso gli orefici e
gli amatori di numismatica, ne abbiamo chiesto notizia. E naturalmente non
potevamo omettere di far capo al nostro concittadino notaio cav. Camillo Leone,
che tiene, a nostro avviso il primo posto a Vercelli fra le persone che si dedicano
a codesto ramo di studi, il solo forse che presso di noi ha tempo, mezzi, volontà,
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attitudine e la lodevole abitudine di coltivarli. Con nostra grande sor-
presa, abbiamo saputo che questo egregio nostro concittadino non fa
più parte della Commissione Archeologica essendone stato escluso dal-
la recente rinnovazione e nomine ai diversi incarichi principali a cui
procedette il nostro Consiglio Comunale. Noi non crediamo che l’ira di
partito potesse spingersi tanto oltre. Ammettiamo sino ad un certo pun-
to, che in questione politica amministrativa ratio partiti suprema lex est,
ma fare questione di partito anche l’innocua archeologia e coinvolgere
nella lotta partigiana, anche gli studiosi, col condannare all’ostracismo
un cittadino benemerito degli studi pratici, qual’è senza dubbio il notaio
cav. Laone ed escluderlo da un incarico al quale egli è più di chiunque
altro, adatto, idoneo e chiamato, plus d’un crime c’est une faute. La
notizia del Secolo di Milano essendo stata riprodotta dal giornale La
Sesia del 5 corr. nel prendere conto dell’ultima riunione che tenne la
nostra Commissione Archeologica, noi ci rivolgiamo a questa Commis-
sione per sapere quanto c’è di vero nella notizia data dal giornale di
Milano.
Giacché parrebbe che fra le monete viscontee formanti parte del ripo-
stiglio dissotterrato, non poche siano quelle di gran valore e grande-
mente interessanti gli studiosi di storia patria.
E nel rivolgere siffatta domanda e preghiera alla nostra Commissione
Archeologica, noi ci permettiamo di ricordare alla stessa che se ella
vuol giustificare la sua esistenza e la sua ragione di essere, deve dar
segno di vita, muovere, correre alla ricerca, alle indagini, ad ogni noti-
zia che arriva in paese di oggetti ritrovati, e non attendere che altri le
anticipi notizie.
Non basta mandar avvisi, sull’obbligo molto poetico e assai discutibile
che hanno gli impresari di scavi di denunciare gli oggetti che essi rin-
vengono nei lavori di sterro e demolizione. Ricordiamo alla nostra Com-
missione Archeologica, il noto e vecchio proverbio: chi vuol va, chi non
vuol manda.

DA “LA SESIA” 3 febbraio 1891
UNA PREZIOSA NOTIZIA BIBLIOGRAFICA ED

UNA BUONA IDEA

Dall’egregio amico nostro cav. C. Faccio, bibliotecario della Comunale, ricevia-
mo la seguente, che ci facciamo premura di regalare ai nostri lettori: Quell’infa-
ticabile ed appassionato raccoglitore di memorie patrie, che è il cav. Camillo
Leone, mi ha scritto la lettera che vi acchiudo e che mi pare meriti di essere fatta
di pubblico dominio; prima, perchè ci reca la notizia di un acquisto del quale gli
sapranno grado tutti coloro, i quali in qualche modo, direttamente o indiretta-
mente, si interessano agli studi ed alle ricerche intorno alle antiche vicende della
nostra città, poi, perchè contiene un ‘idea, che mi pare feconda di risultati im-
portantissimi per quegli studii e per quelle vicende, quando, favorevolmente ac-
colta, ottenga tutto quello sviluppo di cui è suscettibile, quella diligente attuazio-
ne che le è necessaria a poter riuscire concludente ed utile.
Dell’acquisto, che la cortesia del cav. Leone mi ha permesso di visitare, non dirò
lungamente, discorrendone egli di proposito nella sua lettera, abbastanza perchè
se ne possa comprendere tutta la importanza.
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Io mi limiterò a segnalare la stampa relativa all’assedio di Vercelli del 1617 - di
quelle disegnate, come usavasi in quei tempi, a volo d’uccello - la quale, se nulla
aggiunge alle cognizioni ed alle indicazioni delle altre carte per quanto è della
topografia e delle fortificazioni della città, segnate soltanto dimostrativamente e
un po’ anche fantasticamente, è però preziosissima per l’indicazione della dispo-
sizione delle truppe spagnuole, tedesche e vallone, che assediavano la città, e che
la stringevano coi loro valli e controvalli, i quali vi appaiono tracciati con tutti i
loro particolari, in una cerchia di ferro.
Della proposta, non solamente dirò che io vi metto, come egli desidera, il mio
povero visto, tanto scarso di autorità; ma mi permetterò altresì di soggiungere,
che io vi faccio plauso di vivo e vero cuore, come quella che apre la via a rendere
più facili, più sicure, più proficue delle indagini che dovranno servire al futuro
storico di Vercelli nostra, finora invocato invano, purtroppo, per raccogliere tutto
quel materiale di documenti probanti, che la compilazione di una storia, special-
mente locale, secondo gli odierni intendimenti, impreteribilmente richiede. L’oc-
casione non potrebbe essere più opportuna. I documenti ai quali la proposta
dell’amico Leone si riferisce, sono di quelli maggiormente difficili a rintracciarsi,
se tutti coloro che per avventura ne possiedono qualcheduno volessero favorirne
le indicazioni sommarie, se ne potrebbe formare un importante catalogo, il quale,
conservato manoscritto, o anche a stampa, nelle raccolte pubbliche e private,
riuscirebbe di grandissima utilità ai futuri studiosi di cose Vercellesi, e potrebbe
servire di capofila a quella completa bibliografia di documenti, di notizie, di
memorie d’ogni fatta, riguardanti la nostra città, che è il mio sogno dorato, e che
renderebbe possibile in un ‘avvenire non lontano la ricostruzione documentata di
tutto il suo passato.
Il momento è quanto mai opportuno, poichè da qualche tempo le indagini intorno
a fatti, a memorie, a uomini Vercellesi, si vanno succedendo con intensità sempre
maggiore. Dal nostro cav. Eurialo Baggiolini, che resuscita la storia della nostra
Università; all’illustre dotto Ermanno Ferrero, il quale imprende a continuare
l’opera delle Iscrizioni Vercellesi, rotta dalla morte nelle mani del nostro Bruzza;
dal dott. Marco Perosa, che ricostruisce intere nel suo Bulgaro le vicende di una
illustre famiglia della città, al dotto Giuseppe Roberti, che raccoglie quelle tu-
multuose e strane ma non volgari, non inutili e non inonorate di un cittadino, il
Ronza, al dotto e diligente signor Gustavo Frizzoni, che rivendica fra le glorie più
illustri dell ‘arte italiana del Rinascimento il nome e l’opera del Vercellese Gio-
vanni Antonio Bazzi, è tutto un affaccendarsi di dotti e di studiosi intorno agli
uomini ed alle glorie della nostra Vercelli, non sarebbe pertanto dovere nostro il
cercare tutte le vie, per rendere l’opera loro, come ho già detto, più facile e più
sicura?
L’amico Leone, per parte sua, ha già dato, a questa impresa della collezione
d’ogni materia documenti vercellesi, cosi largo e cosi importante tributo
personale, da aver ormai raccomandato il suo nome alla gratitudine dei
venturi, ma se anche questa nuova fortuna gli potrà toccare, come spero, di
vedere la sua idea favorevolmente accolta e largamente attuata, egli potrà
esser certo d’aver aggiunto una fronda di più a quella corona di “civismo “,
per dirla con parola “fin de siécle” di cent’anni sono, che si è cosi libera-
mente e meritamente acquistata.
Ecco intanto la sua lettera:
Caro Cesare,
Ti ricorderai che ben sovente,  discorrendo tra di noi di  manoscritti, di
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incunaboli e di bibliologia in genere, più di una volta ci è occorso di dover
constatare la grande utilità dei cataloghi, specialmente quelli di negozianti
librai antiquari. Orbene, da vari cataloghi di libri, che io conservo, trovo,
che quest’usanza dei negozianti di libri antichi e moderni, di spedire cioè, di
quando in quando, ai clienti i loro cataloghi, è piuttosto antica, possedendo-
ne io qualcheduno anche del secolo scorso. In questi ultimi anni poi questo
sistema si è di molto sviluppato, tanto nell’Italia che fuori, al punto che
oggi-giorno vengono inviati, non soltanto cataloghi di opuscoli e libri più o
meno rari e preziosi; ma anche cataloghi di autografi, di manoscritti in
pergamena e cartacei, e di tante altre cose rare e preziose, da invogliare
negli acquisti ben più d’uno dei molti amatori e raccoglitori di antiche me-
morie. Precisamente in grazia ad uno di questi cataloghi inviatomi da Tori-
no dalla Libreria antica e moderna dei signori Fratelli Bocca, librai di S.M.
il Re d’Italia; sono riuscito a procurarmi un ‘opera molto interessante an-
che per la nostra città; per il semplice motivo, che fra tante altre cose inte-
ressanti, contiene varie piante dell’antica Vercelli e suo territorio. E’ una
collezione, dice il detto catalogo: di carte geografiche, piante, disegni, ve-
dute di città, fortificazioni di ogni parte d’Italia. Questa raccolta, che io
credo abbastanza preziosa, venne messa insieme da un’amatore nel secolo
XVII .Siccome tu vedi, l’individuo di cui è cenno era nè più nè meno che un
raccoglitore precisamente come lo sono io già da molti anni. La collezione
di cui si tratta si compone di sei grossi volumi in grande formato e contiene:
Nel 1° - 2° volume: moltissime tavole che riguardano la città di Roma e suoi
dintorni.
Il volume 3° riguarda la Toscana.
Il 4° volume: la Lombardia ed il Veneto.
Il volume 5° Napoli, Sicilia e Malta; e finalmente:
Il 6° volume riguarda: il Piemonte, la Liguria, Parma e Piacenza, in tutto
quarantasette tavole incise, qualcheduna disegnata a mano e qualcheduna
anche acquarellata, fra le quali sonvi quelle di Santhià, Vercelli e Trino.
Puoi bene immaginarti, se coi cenni succitati riguardanti la nostra regione
io poteva lasciarmi sfuggire l’occasione di cercare il modo di riuscir a pos-
sedere cose che potevano essere interessanti per noi! Difatti, avendo io di
questi scorsi giorni dovuto recarmi a Torino, in occasione dell’adunanza
della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, appena
giunto colà, mi sono, portato alla libreria Bocca per esaminare la detta
raccolta, e fu buona ventura, perocché se io avessi ritardato non avrei più
potuto acquistare i volumi di cui parlo, perchè già richiesti alla libreria dei
F.lli Bocca da un negoziante antiquario di libri di Berlino.
Le carte che riguardano Vercelli sono cinque: cioè una carta geografica
dell ‘antica signoria di Vercelli, due piante di Vercelli incise, una delle quali
del 1617, riguardante l’epoca dell’impresa fatta dalle milizie di Spagna,
l’altra un po’ più piccola, ma interessantissima perchè descrive minutamen-
te anche l’interno tracciato della città. Due altre poi sono tracciate a penna
ed una anche acquarellata. Tutte e due sono abbastanza antiche.
Di Torino havvene una pure tracciata a penna ed anche acquerellata come
pure havvene una acquerellata dell ‘antico borgo di Santhià.
Ma ciò che io tengo in fatto di tipi antichi è ben poca cosa in confron-
to della numerosa, svariata e bella raccolta di piante, disegni, trac-
ciati di mura esistenti nel sottosuolo  della nostra città,  che possiede e

109



diligentemente conserva il mio egregio amico, signor cav. Federico Arborio
Mella, il quale di questi giorni, coll’usata sua cortesia, mi concesse che tutte
le esaminassi attentamente.
In questa raccolta posseduta dal cav. Mella vi sono, come già dissi, dei
tracciati delle antiche fortificazioni della nostra città messi insieme dal suo
avo paterno, il fu signor conte Carlo Emanuele, nonché moltissimi altri pre-
ziosissimi, non solo raccolti ma anche diligentemente disegnati dal be-
nemerito signor padre, il compianto signor conte Edoardo Arborio Mella,
distintissimo architetto ed erudito scrittore di memorie patrie.
Ora, se me lo concedi, vorrei esporre a te, che quale bibliotecario della
nostra Comunale stai lavorando di buona lena per raccogliere e disporre in
bell’ordine tutte le memorie stampate o scritte che ti capitano tra le mani
riguardanti la storia del nostro paese, vorrei, dico, qui esporti un mio mode-
sto e forse non inutile desiderio, quello cioè: di fare un elenco di tutte le
piante, disegni di architettura, di monumenti, di fortificazioni ecc. che inte-
ressare possono questa nostra antica città, per quindi, se fosse del caso,
anche fame una pubblicazione per le stampe, onde avere, dirò così un’em-
porio di storici documenti disegnati da potere farvi ricorso da tutti coloro
cui possano per avventura interessare. Questa mia proposta io la presento
alla tua vidimazione, colla speranza di ottenere il relativo visto e, questo
tanto più volentieri lo faccio, onde evitare, per quanto possibilmente si pos-
sa, certi inconvenienti purtroppo deplorevoli, si e come quello successo nel-
l’ultima pianta topografica della nostra città uscita in luce qualche mese fa
e regelataci dal nostro ufficio d’arte, in cui sonvi varii errori, non ultimo
quello di avere incastonato, proprio nel mezzo di mia casa d’abitazione,
precisamente dove trovasi la mia piccola biblioteca, un giardino che non
esiste tranne che nella molto fervida immaginazione del compilatore del
tipo sovra menzionato.
Tengo speranza che la sovra esposta mia idea sia per incontrare anche l’appro-
vazione dell’egregio amico cav. Federico Arborio Mella, il quale, amantissimo
come è dei patrii studi, sperasi che, ove fosse del caso, non sarebbe alieno del
concedere che si possa prendere nota delle antiche piante della nostra città che
sono contenute nella svariata e pregiata sua collezione.
Eccoti, caro Cesare spiegato in quel miglior modo che ho saputo, il vero
movente di questa mia, un po’ troppo prolissa cicalata, della quale comple-
tamente me ne rimetto al tuo giudizio perchè tu ne faccia quell’uso che rav-
viserai migliore e con questo rimani di buonissima salute ed abbiti una stretta
di mano dal Tuo vecchio ed aff. amico

Camillo Leone
Vercelli 28 gennaio 1891
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Tav. 26 - La piazza Maggiore con il “passaggio di Rialto” in una immagine della fine del secolo scorso.

Tav. 27 - La piazza Maggiore (lato N.E.) in una
fotografoia di fine ‘800.
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Tav. 28 - Il centro urbano vercellese in veduta aerea mostra chiaramente gli sventramenti operati sul tessuto medievale.
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Tav. 29 - Le anfore della fornace Sandri. (Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)

Tav. 30 - Le anfore della fornace Sandri. (Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Tav. 31 - Le anfore della fornace Sandri. (Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)

Tav. 32 - Le anfore della fornace Sandri. (Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Federico Arborio
Mella

(1) Nella lettera del D’Andrade 8 febbraio 1909,
è contenuto un preciso richiamo all’osservanza
della legge 12 giugno 1902 n. 185 da parte del
Comune; si stava instaurando, evidentemente,
il vezzo comunale di ignorare le Soprintendenze
e le disposizioni di legge riguardanti i
ritrovamenti.
Dall’adunanza della Commissione Archeologica
del 2 settembre 1909 veniamo a conoscenza di
proposte per ricerche e mantenimento in luce di
strutture romane rinvenute in via Borgogna in
quell’anno. Esse non troveranno realizzazione,
nemmeno con il prospettato (lettera del Mella
allo Schiapparelli 29 settembre 1909) aiuto eco-
nomico dell’Istituto di Belle Arti. Ci troviamo
di fronte, quindi, a un disinteresse completo, cui
gli sforzi dei Soprintendenti e del Mella non
porranno rimedio. (Si vedano i documenti alle-
gati al presente capitolo).

Con la scomparsa del notaio Camillo Leone si chiude un periodo per molti
versi felice ed operoso nel campo degli studi archeologici e storici vercellesi.
Era iniziato con la presenza del Padre Luigi Bruzza alle casuali scoperte
della metà del secolo, con la sua opera sulle “Iscrizioni”, con l’attività di
molti personaggi locali (i cui rapporti nell’ambito culturale vercellese sareb-
bero da approfondire in ben altro modo), con l’istituzione del Museo Lapi-
dario, della Biblioteca Civica, della Commissione Archeologica Municipa-
le, dei Musei Leone e Borgogna; termina ai primi del novecento, con l’uscita
di scena del Leone e con l’affievolirsi della ventata di attivismo e di rinnova-
ta energia, probabilmente sorretta da quei personaggi che, venuti a mancare,
non troveranno degni continuatori, soprattutto nell’azione politica munici-
pale. E’ pur vero che il rifiorito interesse per l’arte e l’archeologia trova pro-
secutori nei Faccio, compilatori del catalogo del Museo Lapidario ed acuti
ricercatori, nel conte Federico Arborio Mella, operoso e diligente Ispettore
Onorario nonché Presidente della Commissione Archeologica fin dagli anni
’90, nel sorgere di quella Società di Storia ed Arte che chiuderà prematura-
mente i battenti nel 1920. Sarà un interesse, però, molto sfortunato negli
effetti concreti e ce lo dimostrano vari documenti ed indizi (1).
Impossibile definire questa impressione di indebolimento delle volontà, di
prevalenza di una logica nuova, comunque essa si rilevava già assai bene nel
pensiero dei così detti “absidofobi” e nella loro acredine nei confronti del
“vecchio”.
Il precisare storicamente queste semplici impressioni significherebbe appro-
fondire, ed indubbiamente ne varrà la pena, le vicende socio-politiche ed
economiche di quegli anni, tanto cruciali per il futuro della città.
Sarà questo, certo, compito di uno studio specifico e non di questa semplice
panoramica; l’assenza, inoltre, di una bibliografia riguardante la Vercelli tra
l’otto e il novecento rende il lavoro assai arduo, anche se stimolante.
Per quanto attiene il campo, che maggiormente ci interessa, dell’archeologia,
della storia della tutela e della conservazione vercellese, occorrerà attendere
l’intervento professionale e scientifico del professor Viale sui musei e sulle
cose d’arte cittadine, per vedere rinascere l’interesse pubblico e per riportare
ad una più aggiornata lettura critica il materiale conservato a Vercelli.
Questi primi anni del secolo, segnati indubbiamente da un complessivo im-
poverimento del tessuto culturale cittadino rispetto al grande fervore che li
precedette, sono soprattutto caratterizzati dal disinteresse progressivo da parte
del Municipio alle ricerche, alla tutela e proprio nei confronti di quegli Istitu-
ti voluti e creati nell’ambito comunale.
La Commissione Archeologica, strumento per molti versi d’avanguardia,
perderà tutta o quasi l’incisività dei propositi costitutivi; il Museo Lapidario,
lasciato a se stesso, finirà, nel 1931, per essere smantellato ed inglobato nelle
raccolte Leone.
Non proseguirà quindi quel programma di studi e di attività in campo storico
ed archeologico che era stato stimolato e perseguito da molti uomini politici
e di cultura; delegati a questi compiti saranno sempre più l’Istituto di Belle
Arti e quella Società di Storia ed Arte presieduta dal colonnello Faccio per
più di un decennio.
Le radici di questa trasformazione e dello svuotarsi di concretezza
degli Istituti, pochi anni prima pieni di vivacità e di iniziativa, si trova-
no già, chiaramente leggibili, fra le carte, fruttuosamente visitate,  del  con-
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(2) Si fa riferimento alla stessa lettera prima ci-
tata del 29 settembre 1909, in cui Mella ritiene
probabile uno “speciale stanziamento che è nel
bilancio dell’Istituto”.
Lo stanziamento, evidentemente, non verrà ero-
gato. L’“orecchio da mercante” del Comune e
della Giunta alle questioni archeologiche ed al-
l’agitarsi della Commissione, è un ulteriore dato
che induce a formulare alcune perplessità sulla
politica di tutela comunale dei primi anni del se-
colo.

(3) Si veda il discorso Pisani in Atti del Consi-
glio Comunale di Vercelli 19 giugno 1880 (ri-
portato nei documenti del capitolo “La Commis-
sione Archeologica Municipale”, parte II).

(4) G. BORGOMANERO “Il nobile cav. Fede-
rico Arborio Mella” in Bollettino della Società
di Storia ed Arte Vercellese, Anno XIII 1921, n.
1-2 pag. 199.

(5) R. PASTE’ - F. A. MELLA “L’Abbazia di S.
Andrea di Vercelli” Vercelli 1907.

(6) Edoardo Arborio Mella fu certamente una
figura di primo piano, non solo in campo nazio-
nale, come architetto e restauratore di monumen-
ti. Un testo del Mella per le scuole di disegno
cittadine, tradotto in lingua tedesca, sarà adotta-
to dalle scuole di arti e mestieri della Germania.
Per la sua attività di restauratore si veda:
L. PITTARELLO “La posizione di Edoardo
Arborio Mella all’interno del dibattito
ottecentesco sul restauro”, Scheda in “Cultura
figurativa e architettonica negli stati del Re di
Sardegna 1773/1861” VoI. II Torino 1980, con
documenti inediti dell’Archivio di Stato di
Vercelli e dell’Istituto di Belle Arti. Interessan-
te, per la storia locale, il volumetto: “Inauguran-
dosi in Sant’Andrea di Vercelli un ricordo arti-
stico al conte Commendatore Edoardo Arborio
Mella” XXVIII Aprile MDCCCLXXXIX. Ver-
celli 1889.

te cav. Federico Arborio Mella. Esse evocano la figura di una nobiltà colta al
servizio del Real Governo nell’opera conservativa e di studio, opera che si
poteva ampiamente permettere e la cui investitura, come malignamente, ma
con sufficiente realismo, fu detto, si tramandava di padre in figlio.
E’ evidente come figure di questo tipo possano oggi apparire ampiamente
superate nel precisarsi delle competenze e delle specifiche conoscenze ne-
cessarie per occuparsi della tutela. Allora, però, negli anni in cui si abbozza-
va la legislazione nazionale in questo settore, l’incarico di Ispettore Onora-
rio aveva un preciso contenuto ed il Mella, da questo punto di vista poco
noto, costituisce una gradita sorpresa per l’impegno e la competenza anche
di archeologo.
Purtroppo, iniziative e progetti di quella Commissione Archeologica Muni-
cipale di cui il conte fu Presidente, non andranno al palio, ce lo ricordano i
fatti di S. Marco e i tentativi di trasformare i ritrovamenti di via Borgogna in
occasione di ricerca che, anche questa volta, si mancherà.
Ciò sarà dovuto, oltre ad un ambiente assai cambiato dai tempi della costitu-
zione del Museo Lapidario e della Commissione stessa, all’indole dell’Ispet-
tore, a nostro avviso poco incline alla lotta cui fu più volte stimolato dal
Leone e dai Soprintendenti D’Andrade e Schiapparelli. Resta il fatto che
iniziative e progetti della Commissione, prima di affondare nel nulla buro-
cratico, saranno esempi aggiornati di politica di tutela, tendenti al
coinvolgimento del Consiglio Comunale e di Istituti, quali il Belle Arti, (2)
che troppo spesso faranno “orecchio da mercante”.
In campo strettamente archeologico valga per tutti l’esempio di proposta per
i ritrovamenti di via Borgogna, di cui si progettò la conservazione in vista
all’interno dei nuovi fabbricati.
Questo progetto, insieme a molti altri di cui non ci è dato sapere (un appro-
fondimento sulla Commissione Archeologica ed i suoi verbali meriterà un
successivo capitolo ed una ricerca ben più esauriente), resterà incompiuto e
la Commissione non farà che perdere quella veste che era nelle intenzioni
del Pisani. (3).
L’Avvocato cavalier Federico dei Conti Arborio Mella, figlio del conte Edo-
ardo e della Nobil Donna Adele dei Conti Olgiati, nipote abiatico del conte
Carlo Emanuele Arborio Mella, era nato a Vercelli nel 1838. “Laureato in
giurisprudenza alla R. Università di Modena, l’avv. cav. Federico mostrò,
fin dalla sua prima giovinezza, una spiccata predilezione a quegli studi sto-
rici ed artistici, che tanto l’avrebbero distinto, nell’età matura, confermando
ed illustrando la bella fama che la sua nobil casa si era acquistata in tal
genere di studi”. (4)
Segretario accademico e direttore dell’Istituto di Belle Arti, tradizionalmente le-
gato alla famiglia Mella, Presidente (alla morte del Colonnello Cesare Faccio)
della Società di Storia ed Arte Vercellese, nel cui ambito uscì la pregevole opera
da lui curata con la collaborazione del Can. Pastè e del fotografo Masoero (5),
Ispettore Onorario di Scavi e Monumenti per il circondario di Vercelli, fu il Mella
ultimo prosecutore della splendida tradizione famigliare, iniziata dal conte Carlo
Emanuele con i restauri di S. Andrea del 1822-30 e dal padre conte Edoardo con
gli studi sull’architettura gotica in Europa e con gli interventi di restauro ed “ab-
bellimento” su numerosi monumenti piemontesi. (6)
Il Padre Borgomanero, in una breve biografia, non vorrà o non sarà in
grado, pur elogiando i “fasti” di  famiglia legandoli ai  lavori sull’abba-



zia vercellese, di darci un quadro convincente della attività di Federico Ar-
borio Mella e della sua operosità, soprattutto, in veste di Ispettore Reale.
Per una visione più completa sulla figura del conte nei riguardi della tutela
locale in campo architettonico, artistico ed archeologico, occorrerebbe, e
sarebbe indubbiamente di interesse non marginale, affondare ben più di quanto
si è fatto, per i limiti stessi del presente lavoro, nei copiosi documenti raccolti
presso l’Archivio di Stato di Vercelli. Ma per tratteggiarne il profilo, dal
punto di vista che ci preme, basteranno, oltre ai documenti già prodotti sulla
guerricciola contro gli “absidofobi”, alcuni esempi di corrispondenza, note e
relazioni, tratti dal corposo fascicolo dedicato alla sua opera di Ispettore
Onorario.
A questi carteggi, disegni ed appunti, lasciamo la parola sull’ultimo vercellese
della vecchia guardia che si occuperà realmente dell’archeologia e del patri-
monio culturale locale, con sentimenti di amor civico ed erudita passione,
sulla scia di quei canoni che dopo Bruzza, Caccianotti, Faccio e Leone s’an-
davano allentando.
Sarà il Mella, partecipe alla nascita ed alla fine dell’interesse municipale per
le questioni d’arte e d’archeologia, a chiudere un’epoca brillante di cose e
uomini vercellesi, di un dignitoso notabilato, che andrà trasformandosi con
l’approssimarsi di profonde rivoluzioni storiche.
Del Mella dirà il “Vercellese”, dopo la sua morte, avvenuta il 9 febbraio
1921: “Con lui scompare una vetusta e veneranda figura di patrizio, che
aveva spesa tutta la sua vita nel beneficare i suoi concittadini. Carattere fran-
co, adamantino, tenne sempre alta, fino ai suoi ottantatre anni, la bandiera
della sua fede”, con quell’enfasi giustificata dall’orizzonte di storia e cultura
che sottintendeva.
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DOCUMENTI MINUTA DI RELAZIONE (1904)
(Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Ispettorato degli Scavi e Monumenti di Vercelli
In territorio di Albano in un appezzamento di terra denominato Maiolo, di
proprietà d’un signor Domeniconi di Gattinara, a Sud Ovest dell’abitato ed
alla distanza da questo di circa un chilometro ed un terzo, lavorandosi la
terra per la seminagione dell’avena in un giorno della settimana dal 20 al
27 Marzo dell ‘anno corrente 1904, venne in luce una tomba formata con
limbaci di circa 0,42 x 0,32 della lunghezza approssimativa di un metro per
la larghezza di 0,42; formata come dalla figura dimostrativa “A” disegnata
giusta la descrizione verbale avutane nella visita effettuata (nelle ore pome-
ridiane del giorno 12 aprile dal sottoscritto) dalla moglie di uno dei fratelli
Caretti, coltivatore del precitato fondo.
La tomba conteneva alcune fialette di vetro dalla forma di balsamari, una
fiala di vetro color ambra, un vasetto pure di vetro, un chiodo di ferro, una
armilla di bronzo dove era forse una gemma, lucernette di terracotta di
svariate forme e disegni decorativi, frammenti di uno specchio e di vasi di
terracotta a pareti sottili di una terra grigio-cenere, un vaso di terracotta
del quale non ha potuto il sottoscritto stimare la forma precisa nè conoscere
se ha qualche epigrafe perchè al momento della visita ricoperto ancora di
terra. Eravi pure qualche moneta di Roma. L’uso, dice il Padre Bruzza, di
porre questi chiodi presso alle ceneri o ai cadaveri dei defunti è di età assai
remota, ma sembra non divenire frequente che negli ultimi anni della civiltà
antica, e specialmente si conservò fra i popoli gallici quando coi riti funebri
propri della loro gente mescolarono quelli appresi dai romani. Tutto ben
considerato il sottoscritto conchiuderebbe che la tomba appartenne ad una
donna (lo indica il mundus muliebres).

Fig. A

DA “LA SESIA” del 19 gennaio 1909
VERCELLI CHE SI DISSOTTERRA

Negli scavi che si stanno facendo per la distribuzione dell’acqua potabile
per la città, veniva giorni or sono scoperto un tratto di strada, che evidente-
mente risale ai tempi romani, lastricato in grossi poligoni di selce, in alcuni
punti bene connessi, portanti alcune volte i segni delle ruote che nei tempi vi
sono passate. E questo lastricato fu rinvenuto nel Corso Carlo Alberto al-
l’incontro di via Cavour all’altezza di via S. Anna, alla profondità media di
1 m. 30.
Ne è questa la prima strada romana che nel sottosuolo di Vercelli viene
trovata; ma pure essa, distaccandosi da tutte le altre, si rivela come una
via nuova, fino ad ora non ancora segnata nè supposta. Che già negli
scavi antecedenti del 1846, 50, 66, per i condotti  sotterranei  della cit-
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tà, varie strade erano venute alla luce, ma niuna conservava la direzio-
ne di quest’ultima scoperta nè poteva apparire come di essa facente
parte [...].

UFFICIO REGIONALE PER LA CONSERVAZIONE DEI MONU-
MENTI DEL PIEMONTE E DELLA LIGURIA

(Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Torino, Palazzo Madama addi 8 febbraio 1909
All’m.mo cav. F. A. Mella ecc.
Da informazioni pervenute risulta a questo Ufficio che nello scavo
praticato nel suolo del Corso Carlo Alberto di codesta città, per la
posa dei tubi dell’acqua potabile, fu scoperto un tratto della via ro-
mana selciata, che poi fu nuovamente ricoperto. Non conosco se il
Municipio abbia notificato alla S. V. Ill.ma la scoperta avvenuta, e se
Ella abbia avuta la possibilità di studiare i resti venuti in luce e farne
un rilievo. Ad ogni modo mi rivolgo alla cortesia di Lei, pregandola
di far presenti a codesto Municipio le disposizioni della legge 12 giu-
gno 1902 n. 185, e invitarlo a volerla osservare.
Oltre all’interesse che tale scoperta riveste per i ricordi storici di
Vercelli, essa è anche molto interessante per gli archeologi, che deb-
bono studiare la formazione delle strade delle varie regioni e spe-
cialmente riconoscere se le strade romane nelle nostre regioni aves-
sero le crepidini (N.D.A. leggasi marciapiedi), e quale ne fosse la
loro larghezza.
Per questi fatti fin ‘ora non abbiamo potuto ricavare dati sicuri dalle
scoperte avvenute sino ad oggi.

  Il direttore
   A..D’Andrade

AL COMM. ALFREDO D’ANDRADE DIRETTORE ECC.
(Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Vercelli, 11.2.1909

Stà di fatto che giorni addietro, invitato dall’ing. Luigi Marocchino
dell’Ufficio d’Arte della Città ho potuto constatare come, pratican-
dosi lo scavo per la posa delle condutture dell ‘acqua potabile nel
Corso Carlo Alberto di Vercelli siasi scoperto un buon tratto di anti-
co pavimento stradale, evidentemente romano, a grandi poliedri, in
alcuni dei quali apparivano solchi fatti dalle ruote.
Essendo l’allineamento della via romana pressoché parallelo a quello dello sca-
vo, per la ristrettezza di questo (cm. 60) non è stato possibile determinare la
larghezza di quella. Spero tuttavia che la larghezza e quanto concerne le crepidi-
ni, davvero vi stanno, si potranno rilevare qualora che si praticheranno lateral-
mente al tubo principale le diramazioni agli utenti. I poliedri che ostacolavano la
posa dei tubi, sonosi asportati e deposti in luogo municipale, e la strada che in
alcuni tratti appariva sconnessa anche forse perchè i poliedri già nei
secoli scorsi vennero asportati ed usati quale buon materiale di fabbri-
ca, venne nuovamente ricoperta col cavaticcio. Anche in altra strada della città,
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lo scavo per l’acquedotto municipale ha messo in luce muri, lastroni, ed
altri tratti di strada romana, monete imperiali in bronzo, delle quali cose
tutto si tenne dal predetto ingegnere nota particolareggiata; e che ver-
ranno anche riportate sui tipi planimetrici del conte Carlo Emanuele ed
Edoardo Arborio Mella, ove già trovansi disegnati i ruderi ed oggetti
scoperti praticandosi le fognature della città.
Il lavoro di scavo per la posa dei tubi cammina velocemente e condurrà
probabilmente a qualche altra scoperta, sarebbe quindi a mio avviso
conveniente l’ispezione, della mia certamente più autorevole, di qualcu-
no dello spettabile Ufficio Regionale.
Riservandomi di tenere le S. V informate quando accadessero altri rin-
venimenti di cose notevoli mi pregio, ecc.

                    f. to F .A. Mella Ispettore ecc.

CITTA’ DI VERCELLI UFFICIO TECNICO
(Archivio di Stato di Vercelli- Carte Mella)

Commissione Archeologica
Adunanza del 2 settembre 1909

Con intervento dei signori:
cav. F. Arborio Mella Presidente Ronza Colonno cav. Giuseppe Faccio
dott. prof. Giulio Cesare
Marocchino ing. Luigi capo dell’Ufficio Tecnico

Il Signor cav. F. A. Mella scusa la sua assenza causa lo stato gravissimo
della sua veneranda madre. La Riunione ha luogo sopra gli scavi di
fondazione dei sotterranei del laboratorio e casa del Sig. Carbone in via
A. Borgogna, n. 10.
Il Presidente espone che in seguito ai lavori di fondazione e di rettifilo
della casa Carbone venne scoperchiato dalla parte interna il muro di
ciottoli listato di laterizi che appare di una cinta antica della città. Spie-
ga come all’interno siansi trovati due muri interni trasversali rilegati da
altro longitudinale costrutti in tambelloni di cui solo si rinvenne la
sottostante fondazione in ciottoli commessi a calce.
Accenna che al piano di detto basamento si trovò un pavimento in cal-
cestruzzo di grossi ciottoli, poco tenace, e verso notte una tomba con
scheletro incompleto ma coi principali arti e scatola cranica conservati,
e più a notte ancora un lastrone di m. 1,79 per 0,79 dello spessore medio
di 0,10 portante verso notte una soglia con battente, con segnati gli stampi
di paletti ed estremi di inferriata. Infine che a m. 0,30 inferiormente si
trovò un pavimento di mosaico a pietre bianche e nere a campo rettan-
golo diviso per diagonali in quattro triangoli opposti, due bianchi e due
neri. Il tutto è raffigurato in senso planimetrico ed altimetrico dal dise-
gno che fa parte del presente rapporto. Espone ancora il presidente che
nella sua qualità di Ispettore agli scavi telegrafò al Superiore Ufficio di
Torino e che il Sig. comm. prof. L. Schiapparelli venne al mattino a e-
saminare lo stato delle cose. Il sullodato prof. giudicò che gli avanzi
hanno importanza sia per l’archeologia locale che per quella d’assieme
della Regione, riconoscendo che il mosaico, i muri che gli vanno latera-
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li e che lo attraversano ed il muro contro strada, per quanto di tre epoche
diverse, tutti appartengono al periodo romano. Egli quindi propone che ol-
tre ai particolari ed esatti disegni ed alla fotografia che si potrebbe fare
1) nella nuova costruzione si lasciassero dei vani che permettessero di rico-
noscere ed esaminare la faccia del muro di cinta, possibilmente in più di un
luogo
2) che il mosaico il quale veniva a risultare più basso del progettato piano
delle cantine venisse protetto lateralmente con incorniciatura in mattoni dello
spessore di 0,13 e ricoperto al piano delle cantine con tavolato od inferriate,
così da potersi agevolmente scoprire ed esaminare in qualsiasi tempo.
3) atteso che la situazione di detto mosaico giustifica la supposizione che
siavi una continuazione del fabbricato verso ponente propone che in tale
direzione si facciano scavi e ricerche.
4) Consiglia ancora di visitare i sotterranei delle adiacenti case. Quanto ai
mezzi per l’esecuzione dell’opera dice il Presidente che conviene rivolgere
domanda al Consiglio Comunale per un sussidio, mentre, d’altra parte il
Signor Professor Schiapparelli crederebbe di ottenere dal superiore Mini-
stero quelle altre somme che fossero necessarie. La Commissione ritiene che
per la parte scoperta la documentazione è abbastanza completa e che se si
vuole conservare visibile il mosaico basterà poi ottenere un adeguato con-
corso dal R. Governo, mentre la cosa più urgente e meritevole di speciale
interesse e di cui solo ora si può approfittare, sarebbe di fare indagini a sera
dello scoperto mosaico, proporre la richiesta al Comune di un fondo di lire
250 per fare ricerche in trincea sulla direzione indicata ed eventualmente
concorrere per la costruzione di pilastri od architravi nel nuovo muro verso
strada del laboratorio Carboni a fine di lasciare visibili alcune parti del
muro di cinta urbano.

Vercelli 4 settembre 1909
Il Presidente della Commissione Archeologica
F.to F. A. Mella
Il Segretario
F.to L. ing. Marocchino

    SOPRINTENDENZA DEGLI SCAVI E DEI MUSEI ARCHEOLOGICI
DEL PIEMONTE E DELLA LIGURIA
(Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Torino 21 Settembre 1909
All’ ill. mo cav. F.A. Mella
Ispettore Onorario di scavi e monumenti del circondario di Vercelli.
Mi fo pregio accusare ricevimento della particolareggiata e chiara
relazione sulla nota scoperta di ruderi romani avvenuta in Vercelli,
che mi fo premura rimettere al superiore Ministero, insieme al bel
rilievo eseguito dall’Ing. Marocchino. Della di Lei relazione fo pre-
vedere copia per codesto Ufficio, e se il mio desiderio non sembra
indiscreto, farei preghiera di avere, per questo Ufficio medesimo, al-
tra copia del ricordato rilievo.
Frattanto mi pregio significarle che il superiore Ministero m ‘ha auto-
rizzato a proseguire l’esplorazione del cortile attiguo ai ruderi già
venuti in luce, in unione a codesto Municipio. E perciò mi permetto pre-
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garla a volermi far sapere quando la S. V. sarà di ritorno a Vercelli,
onde possiamo insieme trovarci sul luogo e prendere i necessari ac-
cordi per il proseguimento degli scavi.
Colla più distinta considerazione

Il Soprintendente
L. Schiapparelli

RISPOST A ALLA PRECEDENTE
 (Archivio di Stato di Vercelli - Carte Mella)

Salsomaggiore, 29 settembre 1909
Eccole la relazione sovra i muri ed il mosaico testè scoperti a Vercelli,
voglio sperare corrisponda al desiderio di Lei. Nella stessa giornata
dell’ispezione ho convocato la Commissione Archeologica Munici-
pale coll’intervento nel sopralluogo del Colonnello cav. Giuseppe
Ronza, del Prof. Giulio Cesare Faccio e dell’Ing. Luigi Marocchino
capo dell’Ufficio Tecnico della Città.
Ho loro esposto il risultato dell ‘ispezione della mattina, gli ordini
da Lei impartiti colla desiderata proposta. Unanimemente si delibe-
rò di chiedere un sussidio di lire 250 al Consiglio Comunale per ulte-
riori scavi ed indagini a sera dell’area scoperta.
Pare che la Giunta abbia fatto orecchio da mercante; ma è probabile
che detta somma si possa avere da uno speciale stanziamento che è
nel bilancio dell’Istituto di Belle Arti, e che quindi qualche cosa si
potrà fare.
Riservandomi di tenerla al corrente degli ulteriori nostri passi, delle
eventuali nuove scoperte, ed in attesa di un breve cenno di ricevuta
della relazione, mi è grato [...].

                                                      F.to F. A. Mella Ispettore Onorario del Circondario di Vercelli.

SPETT.LE SOPRINTENDENZA AI MONUMENTI DEL
PIEMONTE E DELLA LIGURIA

 (Archivio di Stato di Vercelli - Carte Mella)

Il cav. uff. Pietro Masoero, presidente del “Museo Borgogna” proprie-
tario della ex chiesa del Carmine in Vercelli, con foglio 2.6.917 mi
ha notificato essere cadente la cornice ultima, la più elevata, segna
piano della cella campanaria del campanile, invitandomi a prefissare
un convegno in luogo allo scopo di avvistare il modo migliore di prov-
vedere trattandosi di Monumento Nazionale.
Nel convegno avvenuto poi il 6 corrente, coli ‘intervento anche del-
l’Ing. Luigi Gonella direttore dell’Ufficio Tecnico Municipale, ho
infatti potuto constatare che di quella cornice, composta di un fregio
di formelle di cotto sovrapposte ad archetti trilobati, è caduta la metà
del lato settentrionale e che devesi prevedere non lontana la caduta
di altre tratte dei vari segnapiano orizzontali, onde vanno ripartite le
facciate verticali del campanile; poichè quelle cornici non sono
solidamente conteste col restrostante muro ma semplicemente appli-
catevi con malta.
Si ravvisò pertanto conveniente:
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a) di impedire a scanso di eventuali responsabilità, con opportuni
ripari l’accostarsi al piede del campanile
b) di staccare senz’altro quanto trovasi in procinto di cadere
c) di raccogliere e di custodire accuratamente i cotti caduti, o apposi-
tamente staccati, nell’attesa dei provvedimenti che codesta Soprinten-
denza stimerà convenientemente al riguardo suggerire.
Una visita intanto della spett. Soprintendenza a Vercelli non sarebbe
inopportuna anche per il S. Andrea che reclama anche qualche provve-
dimento di discreta urgenza. Preavvisato potrei alla mia volta
occorrendo,  notificare la visita agli altri interessati.

Vercelli 16 giugno 1917
Con devoto ossequio

F.to F .A. Mella Ispettore Onorario

APPUNTO SULLA BUSTA CONTENENTE
FOTOGRAFIE INTESTATA: “STABILIMENTO

FOTOGRAFICO P. BOERI VERCELLI”
 (Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Ispettorato degli scavi e monumenti del circondario di Vercelli. Esem-
plari fotografici di vasi preistorici rinvenuti in Pezzana in un fondo
del cav. Roberto Beglia ed ora esistenti nella casa di questi in Vercel-
li.

(Queste fotografie sono riprodotte più oltre, nel presente capitolo: Tavv. 41,42,43)
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo
che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in
“Archivio della Società Vercellese di Storia e
d’Arte”, anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg.,
riguardante gli importanti ritrovamenti in via
Borgogna.
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo
che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in
“Archivio della Società Vercellese di Storia e
d’Arte”, anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg.,
riguardante gli importanti ritrovamenti in via
Borgogna.
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo
che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in
“Archivio della Società Vercellese di Storia e
d’Arte”, anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg.,
riguardante gli importanti ritrovamenti in via
Borgogna.
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo
che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in
“Archivio della Società Vercellese di Storia e
d’Arte”, anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg.,
riguardante gli importanti ritrovamenti in via
Borgogna.
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in “Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte”,
anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg., riguardante gli importanti ritrovamenti in via Borgogna.
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Tav. 33 - Riproduzione anastatica dell’articolo che il conte Federico Arborio Mella pubblicò in “Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte”,
anno I, 1909, n. 3-4, pag. 124 e sgg., riguardante gli importanti ritrovamenti in via Borgogna.
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Tav. 34 - Fiale in vetro  dalla tomba di Albano,
disegno di F. A. Mella. (Carte Mella. Archivio di
Stato di Vercelli)

Tav. 35 - Fiala di vetro a corpo sferoidale dalla
tomba di Albano, disegno di F. A. Mella. (Carte
Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Tav. 36 - Vasetto in vetro a forma di olpe dalla
tomba di Albano, disegno di F. A. Mella. (Carte
Mella. Archivio di Stato di Vercelli)

Tav. 37 - Tazza dalla tomba di Albano, disegno
di F. A. Mella. (Carte Mella. Archivio di Stato di
Vercelli)
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Tav. 38 - Appunti e schizzi di mano del Mella sui ritrovamenti barbarici di Alice Castello. (1893) (Carte Mella.
Archivio di Stato di Vercelli)
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Tav. 39 - Sezione e pianta di una tomba barbarica di Alice Castello con impronta della croce aurea. Rela-
zione sul ritrovamento inviato al Mella da un corrispondente. (Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Tav. 40 - Il conte Federico Arborio Mel-
la

Tav. 41 - Vasi “preistorici” rinvenuti a Pezzana
(Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Tav. 42 - Vasi “preistorici” rinvenuti a Pezzana
(Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)

Tav. 43 - Vasi “preistorici” rinvenuti a Pezzana
(Carte Mella. Archivio di Stato di Vercelli)
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Vittorio Viale

(1) V. VIALE “Il Museo Didattico di Trino o Mu-
seo Civico Gian Andrea Irico” Trino 1978.

(2) Per queste note biografiche devo ringraziare
la dottoressa Mercedes Viale Ferrero, che con
estrema gentilezza mi ha fornito i dati essenzia-
li. Mi sono stati, inoltre, segnalati (seguenti la-
vori, indispensabili per approfondire il signifi-
cato dell’opera di Vittorio Viale:
C. CARDUCCI “Vittorio Viale e Marziano
Bernardi” in Atti dell ‘Accademia delle Scienze
di Torino, VoI. 112 (1978), Torino 1978,
N. CARBONERI “Vittorio Viale” Com-
memorazione tenuta presso la Biblioteca Civica
di Trino il 25 febbraio 1978. Trino 1978,
A. GRISERI “Vittorio Viale 1891 1977” In Stu-
di Piemontesi, marzo 1978 voI. VII fase. 1.

(3) V. VIALE (a cura di) “Vercelli e la sua pro-
vincia dalla romanità al fascismo” Mostra di sto-
ria, di arte, di economia. Vercelli 1939.

Alla situazione critica dei musei e della cultura vercellese agli inizi del nove-
cento, non più sorretta da vivide personalità, alla disorganicità ed allo stato
di apatia ed abbandono, porrà in certo senso rimedio il lavoro indefesso e
meticoloso del professor Vittorio Viale, luminoso esempio di studioso pie-
montese, la cui opera, vastissima, va ben oltre i ristretti confini regionali e
locali. Riesce particolarmente difficile, a così breve distanza dalla sua scom-
parsa, rievocare adeguatamente una figura di tanto rilievo ed un quaranten-
nio di continua attività, che terminerà solo nel 1977 con la creazione del
Museo Didattico di Trino, ultima e più cara fatica per dotare la cittadina
natale di un museo dalla moderna concezione didattica. (1)
Nato a Trino Vercellese il 2 luglio 1891, compie gli studi liceali a Casale
Monferrato e si avvia agli studi di archeologia e storia dell’arte all’Università
di Roma, dove si laurea nel 1914.
Nello stesso anno vince il concorso per la scuola archeologica di Roma e di
Atene. Dopo la pausa della prima guerra mondiale, che lo vedrà ufficiale di
fanteria decorato con medaglie di bronzo, completa la Scuola Archeologica
nel 1920 e dirige nel ‘22 la Missione archeologica italiana ad Adalia, in Asia
Minore.
Si dedica poi, per due anni, all’insegnamento nei licei torinesi, per ricoprire,
nel 1927, il posto di ispettore presso la Soprintendenza alle Antichità delle
Marche.
Negli anni ‘28 e ‘29 cataloga ed in parte sistema le collezioni del Museo
Leone di Vercelli e nel’ 30 è chiamato alla direzione del Museo Civico di
Torino, di cui fu il primo direttore stabile. (2)
Dal 1931 al ’52 tiene, per incarico, le direzioni del Museo Leone e Borgogna; qui,
fra il 1933 ed il ’34, Viale opererà l’accorpamento delle raccolte di pittura del-
l’Istituto di Belle Arti e del Leone con quelle del Museo Borgogna, allo scopo
ingrandito per ospitare la pinacoteca vercellese. Al Leone, invece, saranno ag-
giunte le raccolte archeologiche e lapidarie del Museo Bruzza e quelle poche
antiquarie del Borgogna, con una concezione basata su criteri di omogenea e
cronologica esposizione di materiali. Poi, nel 1939, Viale promuove l’amplia-
mento del Museo Leone congiungendolo, a mezzo di una nuova ala progettata
dall’Ing. Augusto Cavallari Murat, alla restaurata casa quattrocentesca degli Alciati.
Questo progetto, eseguito per l’occasione della Mostra “Vercelli e la sua provin-
cia dalla romanità al fascismo” (3) e della visita del Duce, permette di iniziare la
definitiva sistemazione delle raccolte.
Per la prima volta, quindi, si realizza, sotto unica direzione, l’ideale accorpamento
delle raccolte cittadine in un organico sistema museologico, soluzione coraggiosa
e necessaria, nella visione dell’epoca, alla corretta fruizione del patrimonio artisti-
co e storico vercellese. A cinquant’anni circa di distanza, occorre rifarsi all’esem-
pio degli anni ‘31-’39 per vedere i musei locali, oggi scoordinati e malnutriti,
svolgere un ruolo attivo, facendoci rimpiangere l’assenza di nuovi organici alla
gestione, per le nuove esigenze che oggi le strutture sono chiamate a soddisfare.
Con la seconda guerra mondiale molto lavoro compiuto andrà perduto; Viale si
occuperà dello sfollamento delle opere d’arte dei musei torinesi e vercellesi, ri-
prendendo solo nel 1950 il lavoro di sistemazione del Museo Leone.
Nel dopoguerra si dovranno a lui la mostra del Sodo ma, al Borgogna nel ’50, e
quella del Gaudenzio Ferrari nel ’56.
Al lavoro di Vittorio Viale in qualità di direttore del Museo Civico to-
rinese si deve, e non è che uno fra i tanti meriti, il recupero ed acqui-



(4) V. VIALE “il tesoro di Desana” in Bolletti-
no del Centro di Studi archeologici e artistici
del Piemonte I 1941. Pagg. 15-36 e figg. 7-43.

(5) Diamo qui i titoli delle opere riguardanti l’ar-
te e l’archeologia del Vercellese:
“Scoperta di un edificio romano a Vercelli” in
Bollettino della Società Piemontese di archeo-
logia e belle arti XV, 1931,
“Guida ai Musei Leone e Borgogna di Vercelli”
Vercelli 1934, “Vercelli e la sua provincia“
Vercelli 1939,
“Recenti ritrovamenti archeologici a Vercelli e
nel Vercellese. Il Tesoro di Desana” in Bolletti-
no del Centro di studi archeologici e artistici del
Piemonte I 1941,
“Opere d’arte preromanica e romanica del Duo-
mo di Vercelli” Vercelli 1967, “Civico Museo
Francesco Borgogna Vercelli. I dipinti” Vercelli
1969, “Vercelli e il Vercellese nell’antichità”
Vercelli 1971,
“Il Duomo di Vercelli. La pinacoteca
dell’Arcivescovado” Vercelli 1973,
“II Museo Didattico di Trino o Museo Gian
Andrea Irico” Trino 1978.
Resta a tutt’oggi immeritatamente inedita l’opera
del professor Viale sulle “Inscriptiones di
Vercellae e sul loro Instrumentum domesticum”.
In una lettera del Viale allo scrivente
(16.VI.1975) si legge: “Le cifre incise sul
sequispedale aggiungono un numero interessante
al mio lavoro, purtroppo fermo da anni anche se
completo, sulle Inscriptiones di Vercellae e sul
loro Instrumentum domesticum...“.
Non possiamo che auspicare la pubblicazione
di questo studio, indubbiamente fondamentale
per l’archeologia vercellese, e lo segnaliamo al-
l’attenzione di quegli Istituti ed Enti cittadini che
potrebbero patrocinarne l’edizione.

sto, nel 1940, del cosidetto “Tesoro di Desana”, splendido esempio di
oreficeria barbarica fortunosamente assicurato alle collezioni torinesi e
certo proveniente dal territorio vercellese. Di questo ritrovamento egli
darà notizia nel Bollettino del Centro di studi archeologici ed artistici del
Piemonte del 1941, (4) bollettino che rappresenta la prosecuzione ideale
della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti di Torino, soppres-
sa di forza dal Regime ed incorporata in altro Ente.
Nel 1947 si dovrà al Viale il ripristino della Società di cui sarà presidente
sino al 1953.
In questo fiume di attività dedicate alla cultura piemontese ed ai musei
torinesi e vercellesi, in anni travagliati e difficili, non va dimenticato il
lungo lavoro di riorganizzazione e rivitalizzazione soprattutto delle rac-
colte torinesi, alle quali la direzione di Vittorio Viale darà un sostanziale
apporto di catalogazione e di nuove importanti acquisizioni. Pur doven-
do tacere di molte iniziative e studi di questo veramente instancabile
uomo di cultura, appare subito evidente che il filo conduttore dell’attivi-
tà del professor Viale fu la capacità di sintetizzare ed impostare enormi
moli di lavoro e di portarle a termine con gran competenza ed entusia-
smo, sacrificando ad esse ogni momento ed ogni energia.
E’ infine assai trasparente nella sua opera il desiderio di comunicare cul-
tura, di dare ad essa un nuovo volto, aggiornato ed aperto, pur nulla ce-
dendo al rigore della scientificità.
Indubbiamente dal punto di vista degli allestimenti museali e delle mo-
stre d’arte, il sostanziale rinnovamento operato da Viale, la sua “scuola”,
impronteranno la cultura torinese e piemontese per molti anni ancora.
Certo gli ambienti provinciali come quello vercellese, in cui più difficil-
mente il seme gettato germoglierà se non in rare eccezionali
“performances”, tuttavia non assurgeranno a centri di “produzione” di
cultura.
A Vittorio Viale, trinese, Vercelli deve moltissimo e si avrà modo di riparlarne
trattando dei Musei. Per ciò che attiene al nostro tema, ricorderemo fra le opere
dedicate alla città ed al Vercellese (5) quella che, a distanza di un secolo circa dalla
pubblicazione bruzziana, sarà in grado di aggiornare e rivedere criticamente l’ar-
gomento, nel frattempo non più toccato o quasi, della archeologia locale.
In “Vercelli e il Vercellese nell’antichità” del ’71, tutta la materia costituita dai
ritrovamenti in Vercelli e nel territorio viene riplasmata organicamente a mezzo di
minuziose schede dalla ricca annotazione bibliografica, con un capillare aggior-
namento sulle nuove acquisizioni ed un abbondante corredo iconografico.
Si tratta di una chiara visione d’insieme innovatrice della materia archeologica in
rapporto con il territorio, ed insieme di un catalogo critico di molti oggetti, prima
inediti, conservati nei musei vercellesi e torinesi.
Unica pecca di questo poderoso lavoro sarà la propensione per l’accoglimento di
notizie non sempre verificate; oltre che la limitata diffusione ed il rapido esauri-
mento che ne fanno oggi auspicare la ristampa. Anche in questo caso la strada da
percorrere è chiaramente segnata dall’impianto stesso del lavoro, organizzato a
schede come per l’allestimento di una grande mostra o di un museo; esso propo-
ne, mediante la collocazione più logica dei materiali archeologici con sistematici-
tà territoriale, una chiara e corretta visione tridimensionale dei ritrovamenti, che
ne permettano una lettura a più livelli.
Mentre il Museo Borgogna avrà dalla penna dello studioso trinese un
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(6) Op. cit. Vercelli 1934.

(7) Op. cit. Trino 1978 pag. 7.

valido catalogo, ciò non sarà per il Leone, il cui catalogo rimarrà allo stato di
progetto, rileva bile dallo scritto del 1934 sul museo (6).
La sistemazione del Leone, rimasta quella del ’39, appare oggi ampiamente
superata e “datata”; ma vanno tenute in conto, oltre che la diversa concezio-
ne disciplinare e museografica di quegli anni, forse anche le necessità
scenografiche contingenti alla mostra “dalla romanità al fascismo”. Una trac-
cia di ciò che l’allestimento sarebbe potuto essere più modernamente la si
troverà proprio nell’impianto dell’opera del ’71 sul Vercellese. Almeno per
le sezioni archeologiche non antiquarie, infatti, il Museo Leone racchiude,
con le lapidi bruzziane, gli oggetti civici, ed i reperti locali del notaio
vercellese, il germe, ancora infecondo, del civico museo archeologico.
“Di consueto si concepisce il museo solo come luogo di raccolta, di conser-
vazione e di presentazione di collezioni e di opere d’arte o di scienza; ma è
mia idea che anche quando collezioni o opere originali manchino o siano
poche, un museo può essere utilmente costituito, ed adempiere benissimo ai
suoi scopi di illustrazione e di educazione ed aggiungerei di interesse e di
godimento, sviluppando in forma metodicamente didattica un argomento,
od una storia. E’ la strada che si è seguita per la formazione del Museo di
Trino, che sebbene non manchi di reperti antichi, di opere e di pezzi originali
anche di pregio, li ha accolti ed esposti in quanto si inserivano nel complesso
museale rivolto a presentare in forma metodicamente didattica (sarà uno dei
pochi, se non l’unico esempio del genere che io conosca in Italia) la storia di
Trino e del suo territorio [...]” (7)
Inoltre, se il fondo d’organicità di questa concezione non si potè applicare
già nel 1931 e poi nel ’39 a Vercelli fu certo, oltre che per i tempi, per la
presenza di materiali eterogenei e complessi di quello che era un museo
d’arte e non solo, se non in piccola porzione, un civico museo.
A certi inevitabili assemblaggi dell’allestimento Leone, che ebbe i succitati
limiti, fu ovviato con i criteri più attuali delle schede di “Vercelli e il Vercellese
nell’antichità”, base tuttora per una rielaborazione aggiornata delle raccolte
archeologiche locali, nella direzione più appropriata di un museo archeolo-
gico del territorio.
Per avere comunque un quadro della sostanziale opera di Vittorio Viale nell’am-
bito locale, occorrerà tener conto dell’enorme massa di lavoro di schedatura; le
preziose e minute schede, tutt’ora inedite, dello studioso sono ancora oggi unica
solida base per quel catalogo delle raccolte antiquarie Leone, incompiuto dal 1910.
Ma ciò che più si deve rimpiangere è che Viale non abbia potuto portare a termine
i molti progetti per il Vercellese e seguire personalmente le soluzioni museografiche
dell’allestimento trinese; questo piccolo museo civico resta comunque esempio
valido per la logica che presiedette alla costituzione e per le finalità didattiche che
si previdero.
Nel quadro, vasto e complesso, dell’archeologia locale che qui si è voluto sintetiz-
zare attraverso le personalità salienti, la posizione di Vittorio Viale, inserita nella
prospettiva cittadina, diventa quella dell’ultima e più recente personalità che si sia
occupata con autorevolezza di tali argomenti; come Bruzza lo fu per il XIX seco-
lo, egli sarà nel nostro la figura del rinnovamento e dello stimolo a nuovi traguardi
ed a nuove visioni, per l’attualizzazione delle conoscenze e delle documentazioni
archeologiche, verso una storia del territorio vercellese visto nelle sue trasforma-
zioni antropiche.
Vittorio Viale, scomparso a Torino il 24 Ottobre del 1977, non potrà



(8) Dalla citata lettera di V. VIALE allo scriven-
te.

vedere compiuta l’ultima sua fatica. Il Museo Trinese, collocato nel
“palazzotto” dei Viale a Trino, sarà infatti inaugurato solo il 7 settembre
dell’anno successivo.
A Vittorio Viale, che seppe incitare ed accrescere anche in chi scrive
l’amore per l’arte e l’archeologia vercellese, si potrà guardare come ad
un esempio, “d’antico sapore”, di dedizione e di grande preparazione.
Per far sì che non decada in noi l’entusiasmo “di continuare la bella e
nobile intrapresa di scoprire quel che resta ancora (e purtroppo non è
molto) delle antiche civiltà”. (8)

Tav. 46 - Erma in marmo raffigurante una divinità fluviale rinvenuta negli scavi per il nuovo
teatro. I-II sec. d. C. (Museo Leone - Vercelli)
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DOCUMENTI

(9) V. VIALE op. cit. 1971 pagg, 36-37. Qui Viale
propende per un edificio per riunioni o spettaco-
li al chiuso, in parte costituito da strutture lignee,
lamentando che di questa scoperta, la più im-
portante del nostro secolo a Vercelli, “si sia fatto
poco conto”.

(10) E. FERRERO “Iscrizioni in aggiunta al
Bruzza” Torino 1891.

Vittorio Viale ebbe la straordinaria dote di occuparsi validamente di molti argo-
menti d’arte e d’archeologia, con grande capacità di sintesi.
Nelle pagine che seguono vorremmo riproporre alcuni degli scritti riguardanti
l’archeologia vercellese.
In “Scoperta di un edificio romano a Vercelli” ci viene descritto il ritrovamento
forse più interessante avvenuto in città in epoca moderna. Esso, come purtroppo
spesso accade qui, non potè dare, per la mancanza di una sistematica ricerca, tutti
i frutti che sembrava promettere. Di questo misterioso edificio ellittico, ancora
oggi parzialmente inesplorato, si è detto che poteva rappresentare un serbatoio per
la distribuzione delle acque o un ninfeo, poi, più tardi lo stesso Viale parlerà di una
sala per riunioni o spettacoli. (9)
Rimane il fatto che si tratta di un vero e proprio “unicum” archeologico e merite-
rà, forse in futuro, una attenta valutazione ed un proseguimento di ricerche sul
terreno.
Che Viale sia stato per l’archeologia locale un personaggio di primo piano, nel
proseguire l’opera dei “fondatori” degli studi sulle antichità vercellesi e nel
riattualizzarla, lo si rileva chiaramente dall’opera del ’71.
Dopo l’edizione del Padre Bruzza e la successiva integrazione del Ferrero (10)
eseguita con i materiali inediti del barnabita, nulla era stato più scritto di determi-
nante sulle scoperte vercellesi, che furono molte e poco documentate.
Alcune frasi tratte dalla premessa a “Vercelli e il Vercellese nell’antichità” chiari-
scono lo spirito e le finalità che guidarono Viale nell’impresa di mettere mano,
cento anni dopo il primo pionieristico lavoro, alla complessa materia dell’archeo-
logia vercellese.
A dieci anni dalla pubblicazione, “Vercelli e il Vercellese nell’antichità” rimane
un’opera fondamentale per ogni successivo approfondimento, la base di quella
carta archeologica che, fra le incertezze di carenti documentazioni ed i molti dub-
bi su antichi rinvenimenti, potrebbe rappresentare tuttavia il punto di partenza ad
un nuovo modo di fare archeologia a Vercelli.

SCOPERTA DI UN’EDIFICIO ROMANO A VERCELLI
Dal “Bollettino della società piemontese di archeologia e belle

arti” XV, 1931.

La scoperta nel nostro Piemonte di un nuovo, e per di più grandioso
e assai singolare edificio romano, non è un fatto di tutti i giorni, ed è
anche perciò, che, essendo finora almeno la notizia inedita e nota
solo a pochissimi, ho creduto bene di darne in questo “Bollettino”
un sommario cenno.
La scoperta è avvenuta a Vercelli nel 1929, durante gli sterri eseguiti
per la ricostruzione del teatro civico, che alcuni anni prima era stato
distrutto da un incendio. Nella ricostruzione il teatro fu progettato
assai più ampio; e a questo si deve, se, scavandosene le nuove fonda-
zioni in un ‘area finora libera da costruzioni, si è potuto scoprire il
monumento e ricavarne una pianta approssimativa.
Alcuni muri dovevano in verità essere già stati visti al principio del
secolo scorso, quando era stato eretto il vecchio teatro; e di fatto, sulla



loro solidissima mole l’architetto aveva appoggiato le sue fondamenta; ma
degli avanzi allora scoperti si era compresa così poco l’importanza, che non
se ne serbò ricordo alcuno, neppure dagli storici locali, pur tanto numerosi
in quel tempo, e così solleciti delle antiche memorie della gloriosa città.
Questa volta invece, grazie alla cortesia ed all’aiuto dei direttori del lavoro
ing. Allorio e Verzone, non solo ho potuto seguire giorno per giorno, e per
vari mesi le vicende dello scavo, ma averne poi delle dettagliate, precise
piante, ed ottenere, con l’intervento efficace della R. Soprintendenza delle
antichità, che i resti scoperti fossero conservati intatti nei sotterranei del
nuovo edificio.
Il monumento romano è venuto in luce nella zona settentrionale della città, nel-
l’isolato di S. Antonio, e più precisamente lungo la via Monte di Pietà (Tav. I). Lo
scavo non è stato purtroppo completo, essendo stato limitato all’area in cui si
compivano gli sterri per il teatro; e quindi, per quanto quello che è venuto in luce
sia stato largamente sufficiente per dare la pianta del monumento, è tuttavia
augurabile che un giorno, la Soprintendenza, d’accordo cogli Enti locali di cultu-
ra, possa riprendere gli assaggi nelle zone libere da costruzione, per stabilire con
più precisione, da eventuali nuovi elementi, il carattere e la destinazione dell’edi-
ficio.
Come ben risulta dalla pianta (fig. 1) la costruzione è di forma ellissoidale, e si
compone di due ambienti: l’uno più grande internamente; l’altro minore (specie
di ambulacro) all’esterno; limitati e chiusi da due muri concentrici.
L’asse maggiore dell’ellisse, che corre in direzione est-ovest, obliquamente all’at-
tuale via Monte di Pietà, doveva misurare agli estremi punti esterni circa m.
39,80, l’asse minore m. 30 circa.
Il muro, che limita l’ambiente interno, è uno splendido esempio della perfe-
zione raggiunta, anche in queste nostre terre, dal sistema costruttivo roma-
no nel primo periodo dell’impero, fra il I e II sec. d. Cr.  Con le sue fonda-
menta solidamente piantate sul terreno vergine a metri 2,30 sotto il piano
antico, il muro, largo ben metri 1,46, è costruito inferiormente in “opus
incertum”; nella parte invece, che doveva essere fuori terra, con due strati
di mattoni alternati a strati di ciotoli annegati nel cemento. Di questo muro
sono’ venuti in luce quattro tratti, che nella pianta (fig. 1) sono distinti con le
lettere A-B-C-D. Il tratto più lungo è il B, che per la parte scoperta misura
ben m. 6,20, con una altezza massima conservata di m. 2,90 dal piano anti-
co. Non è improbabile però, che scavandosi la zona inesplorata si trovi il
semicerchio A-B-C tutto completo, e intatto. Esternamente il muro è stato
lasciato grezzo, e in alcuni punti, come mostra la fotografia (fig. 4), sono ben
visibili ancora le impronte delle armature in legno, entro le quali si erano
fatte le successive colate del calcestruzzo.
All’interno invece il muro è accuratamente rifinito, non solo con un paramento a
mattoni, ma, al di sopra di questo, con uno spesso e bello stucco rosso a più strati,
finemente lisciato alla superficie. Larghi tratti dello stucco, in perfetta conserva-
zione, sono stati trovati nel tratto B in situ e per un ‘altezza di m. 1,82, come risulta
dalla fotografia (fig. 3). La fotografia mostra anche un’altra particolarità che si è
rilevata nel solo tratto B; dal muro sporge cioè per m. 0,43 un pilastro in mattoni,
alto, per quel che se ne conserva, m. 1,20, e rivestito pur esso di stucco. E’ proba-
bile, che di questi pilastri ve ne fossero altri in altri punti; ma nei tratti di muro
scoperti non se ne sono’ però ritrovati.
Fra A e D il muro è  stato in  parte distrutto quando fu costruito il  vec-
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chio teatro; ma a me è anche parso che il taglio del muro A, per quanto un
po’ obliquo, fosse  così netto e diritto, da far supporre una interruzione
preordinata e voluta, come per una porta, o almeno una apertura.
Come continuasse in alto l’ambiente interno è azzardato e difficile dire: un
‘indicazione di notevole importanza sembrava fosse venuta dal ritrovamen-
to presso il tratto di muro B (figura 1 nel punto +) di un grosso frammento di
volta in mattoni a doppia curvatura, che nella parte inferiore o interna con-
servava lo stesso stucco rosso già trovato sulle pareti del muro (fig. 2). La
curvatura interna della volta presentava su una corda di m. 0,65, una saetta
di 8 cm.; si trattava quindi di un arco molto ribassato, che non mi pare
possibile fosse esteso su tutto l’edificio. Non ne ricordo almeno nessun esem-
pio nel mondo romano. La copertura dell’ambiente interno è probabile quindi
fosse in legno. L’ambiente interno aveva un bel pavimento, formato, al di
sotto, da una spessissima e durissima gettata di calcestruzzo alta m. 0,70, e,
al di sopra, le due grosse tegole sequispedali sovrapposte. Questa platea o
pavimento fu ritrovata in ogni punto dello scavo intatta, o quasi intatta: essa
si trovava a ben m. 3,80 al disotto dell’attuale piano stradale. E’ questo del
resto poco più, poco meno il livello dell’antica Vercellae salvo che nella
zona ad occidente. Nessuna delle tegole o dei mattoni portava, per quello
che mi consta, dei segni, o delle lettere.
Intorno all’ambiente sopradescritto, e, concentrico ad esso, correva una
specie di ambulacro largo m. 4,15, limitato e chiuso all’esterno da un secon-
do muro. Questo muro, di cui furono trovati due soli tratti nei punti E ed F,
era tutto in mattoni ed assai più piccolo di quello interno, misurando di
spessore solo m. 0,43.
Essendo costruito tutto in mattoni, era internamente ed esternamente ben
rifinito; non era più certamente all’interno ricoperto di stucco. Non si è
stabilito a quale profondità massima fossero le sue fondazioni: è in ogni
modo importante notare, come il suo pavimento, in semplice calcestruzzo, e
spesso m. 0,30 si trovasse a m. 4,80 sotto l’attuale livello stradale, e quindi
a circa 1 metro più in basso della platea dell’edificio interno. Dal suo pavi-
mento il muro si elevava dritto per m. 1,66 poi si incurvava verso l’interno,
a volta. Il pezzo di volta conservato è di soli 7 mattoni; si è potuto tuttavia
ben misurare la sua curvatura, e vedere, che la volta andava ad appoggiarsi
sopra il muro interno, ad una altezza di circa 4 metri. Sopra l’arco si è
potuto inoltre osservare, ancora in situ, e per l’altezza massima di circa 1
metro, un blocco della copertura del tetto, in opus incertum (fig. 2).
Questa la descrizione sommaria ed obbiettiva del monumento nelle parti
messe in, luce. E’ bene aggiungere tuttavia alcuni altri particolari, che pos-
sono rivestire notevolissima importanza. Nel pavimento dell’ambulacro ester-
no era scavato un canale, largo m. 0,50, profondo m. 0,40 (fig. 4). Poichè il
luogo era già stato messo sottosopra durante la costruzione dell’antico tea-
tro, il canale era conservato per una lunghezza di soli 2 metri; ma questi
sono stati sufficienti per mostrare che esso uscendo da sotto al muro D ave-
va pendenza da nord a sud, e una direzione non concentrica dell’ellisse ma
obliqua, come se dovesse attraversare l’ambulacro, e forse poi sfociare al-
l’esterno del muro E. Il canale sembra dovesse essere coperto. Un altro
canale, ma questo nell’ambiente interno, io ho notato anche di contro al
muro B. Esso era appena segnato sul pavimento di tegole; ma nel tratto venuto in
luce (1 metro e mezzo circa) aveva pendenza e direzione est-ovest, e  anda-



(11) Dei documenti dell’attività del Faccio in
qualità di ispettore onorario non si è per ora tro-
vata traccia, anche se restano certo alcune stra-
de da percorrere per approfondire l’argomento;
tuttavia della figura di G. C. Faccio, come di
quella del padre Cesare, oltreché emergenti in
molteplici occasioni del presente lavoro, si trat-
terà in particolare nella III parte, per la questio-
ne del “castrum “.

va, cosa singolare, decrescendo in profondità dall ‘esterno verso l’inter-
no. E’ bene che dica infine che l’impresario dei lavori, persona esperta e
degna di fede, mi assicurava di aver trovato nella zona a nord dell ‘e-
dificio e per una notevole lunghezza una specie di canale in argilla che
aveva direzione e pendeva verso la nostra costruzione. Do questo ultimo
dato, come mi è stato fornito: io non ho fatto però la constatazione coi
miei occhi, e non ne voglio trarre troppo lontane illazioni. Immenso è il
detrito, e il rottame della costruzione che lo scavo ha rimesso in luce:
tutto bene e uniformemente stratificato. Non è il caso di dare una minuta
descrizione di questa stratificazione, che ha del resto un minimo valore;
mi permetto solo far notare che proprio sulla platea dell’ambiente inter-
no, e specialmente nel tratto fra i muri A-B, dove lo scavo fu più comple-
to, furono trovati in enorme quantità frammenti di quelle speciali tegole
a bordi rialzati e con profonde striature su una delle facce, che i romani
usavano, sembra, per gli ipocausti e per le condutture di calore nelle
terme.
Nello scavo si è trovata anche una tomba formata con grossi tegoloni, ma si tratta
di una deposizione non troppo antica e in ogni caso di molto posteriore alla
rovina dell’edificio. Di iscrizioni si trovò solo un insignificante frammento con
poche lettere; ma dato lo strato, in cui fu rinvenuto, dubito che si tratti di un
oggetto di riporto, quando la località fu sistemata a giardino del vicino convento.
Importantissimo è invece il rinvenimento avvenuto a notevole profondità, ma fuo-
ri dell’edificio, di una bella erma in marmo di Carrara purtroppo molto guasta
(fig. 6 e 7). Raffigurava una divinità maschile, fluviale o marina, come lo rivelano
le grosse foglie d’alga, che adornano ai lati le bende, di cui la testa è circondata.
Difficile ritrovare il modello, forse di uno Zeus, a cui lo scultore si è ispirato; la
scultura, vigorosa e forte, pur nella sua secca stilizzazione, appartiene tuttavia ad
un buon periodo di quell’arte neo-attica, che fiori dal I sec. a. Cr. a tutta l’epoca
Adrianea. La bella erma è ora, con il frustolo dell’iscrizione e con frammenti vari
del materiale costruttivo, nell’interessantissima sala romana del museo Leone.
E vengo ora alla conclusione: quale la natura e la destinazione dell’edificio?
La mia prima impressione, che fu poi condivisa anche da altri, e fra questi dal
prof. Faccio, locale ispettore dei monumenti, e dagli ingegneri Allorio e Verzone,
fu che si trattasse di un serbatoio d’acqua: enorme cisterna, perchè secondo i
calcoli avrebbe contenuto sui 5.000 m. 3 di acqua (11).
E vi sono in realtà fatti, che paiono rendere assai probabile l’ipotesi,
quali, ad esempio, l’isolamento, in cui sembra si trovi l’edificio, stacca-
to da ogni altra costruzione; la sua ubicazione a monte della città ro-
mana; la sua forma ellittica; i canali che vi sono stati trovati; la speciale
struttura della platea interna con l’enorme gettata di calcestruzzo im-
permeabile; la particolare composizione, pure impermeabile, dello stuc-
co sulle pareti; l’eccezionale spessore del muro interno, per resistere
alla supposta pressione delle acque; la struttura dell’ambulacro interno
e la sua grezza rifinitura, come ambiente di svaso e insieme di servizio e
controllo: fatti, che se singolarmente non sono in modo assoluto probativi,
e possono anzi essere proprii di altri edifici, specialmente in un territo-
rio piuttosto umido come il vercellese, nell’insieme però danno notevole
valore di conferma all’idea.
Di contro, le cisterne sono in verità molto rare nelle nostre regioni, tanto
abbondanti di acque; e un così enorme serbatoio si saprebbe an-
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che meno spiegare a Vercelli, che già possedeva un suo acquedotto, le cui possenti
tubazioni furono trovate in più punti della città.
L’ipotesi si potrebbe è vero modificare nel senso che l’edificio era non una cister-
na, ma un castello di raccolta e distribuzione dell’acqua nell’acquedotto, come
vuole Vitruvio, e sono conservati a Roma, a Nimes, e in tanti luoghi della romanità;
ma a parte anche la circostanza che l’acquedotto entrava in città da altra zona, e
non tenuto inoltre calcolo del livello e delle dimensioni dell’edificio, che con
l’erma ritrovata farebbero pensare più che ad castello d’acqua, ad un sontuoso
ninfeo, io confesso sinceramente che, allo stato attuale dei dati di scavo, l’idea
della cisterna o del castello d’acqua, o del ninfeo, pur essendo la più ovvia, mi
lascia qualche dubbio.
La stessa conformazione dell’edificio mi pare che non risponda a quella delle
conserve d’acqua; ma quello che soprattutto non mi spiego, sono l’apertura fra i
muri A e D; la presenza di quelle speciali tegole da conduttura da calore; e anche
la mancanza di ogni sedimento calcareo o di altra sostanza sulle pareti e sul
pavimento dell’edificio.
Non so, nè oso proporre per ora altra ipotesi, che avrebbe anche minore possibi-
lità di essere provata: colpa, in gran parte, dello scavo limitatissimo, che se ha
dato la fortunata occasione di mettere in luce un così singolare monumento, e di
lasciarne fissare la pianta, non ha rivelato però tutti i minori dettagli, necessari
per affermarne la destinazione. Malgrado questa incertezza di conclusioni, credo
sia stato opportuno aver dato notizia dei dati di scavo, e degli elementi del proble-
ma: chissà che fra la molto numerosa schiera degli archeologi della Società, si
trovi qualcuno che riprenda lo studio e lo avvii a certa soluzione.
Mi si lasci dire però con tutta franchezza, che la soluzione sarà più sicura, se lo
scavo sarà ripreso nelle zone tuttora libere da costruzioni. Il monumento ha for-
ma e carattere cosi particolari, che merita nuove ricerche. Lo scavo porterebbe
del resto anche un notevole contributo alla conoscenza dell ‘interessantissima
topografia di “Vercellae” romana. A questa è sempre tuttora di fondamento la
mirabile e monumentale opera di Padre Bruzza. Da quando però l’aureo libro fu
pubblicato (1874) sono passati molti decenni, ed è ormai sentita la necessità d’un
supplemento. La scoperta del nuovo ed importante monumento, e di altri ancora,
come per esempio i notevoli resti dell ‘anfiteatro, possa dare occasione ai dotti
locali di rivelare i, alla luce dei nuovi dati di scavo, e di nuove ricerche, la comple-
ta topografia di “Vercellae” e del suo anche più interessante territorio.

    Vittorio Viale



DA “VERCELLI E IL VERCELLESE NELL’ANTICHITA’” VER-
CELLI 1971 PAG. 7-8

PREMESSA

Non è senza trepidazione che, riprendendo gli amati studi giovanili, mi
sono accinto a parlare della storia di Vercelli e del Vercellese nell’anti-
chità, perchè ho ben davanti a me quel monumento insigne, ineguaglia-
bile e fondamentale che con ricchezza di notizie, eccellenza di metodo,
somma dottrina e perspicuità critica il padre barnabita Luigi Bruzza
innalzò alla nostra città con le sue “Iscrizioni antiche vercellesi” pub-
blicate nel 1874. Sono trascorsi peraltro quasi cento anni dalla compar-
sa delle “Iscrizioni”; e ottanta dall’accurato supplemento che nel 1891
ne redasse Ermanno Ferrero; e mi è parso che non solo convenisse, ma
fosse un dovere di vercellese verso il grande archeologo nel nome del
quale si apre questo profilo, documentare in uno dei volumi della colla-
na felicemente instaurata, sotto la direzione di Giorgio Allario Caresana,
dalla Cassa di Risparmio, le antichità vercellesi riepilogando sia i vec-
chi ritrovamenti e risultati del Bruzza sia quelli successi” vi e recenti
che, sebbene Vercelli ed il Vercellese non siano stati, davvero, in questo
secolo, zone di attiva e sistematica esplorazione archeologica, non man-
cano tuttavia di essere, nell’insieme, molti e cospicui. Ho ricordato Lui-
gi Bruzza, fondatore de Il ‘archeologia vercellese, ma in una premessa,
come intende essere questa mia, conviene pur anca dire che sullo slan-
cio e sull’ammirazione suscitati dalle “Iscrizioni,” già nel 1875 il Co-
mune diede immediata opera a raccogliere le epigrafi sparse nella città
e in tutto il territorio costituendo nel chiostro di Sant’Andrea il Museo
lapidario intitolato al nome del Bruzza (a), e che nel contempo si formò
e durò per anni una appassionata schiera di archeologi locali, fra i quali
spicca e primeggia quella straordinaria figura di solitario ricercatore,
soprattutto di perspicuo collezionista delle patrie memorie, che fu il no-
taio Camillo Leone ( †1906), fondatore del· Museo che porta il suo nome,
dove, per indefessa sua opera, furono riuniti e si conservano i maggiori
nuclei di antichità relativi a Vercelli ed al Vercellese. (b).
E’ sull’esempio e con la passione che ha guidato questi “fondatori” dell’archeo-
logia vercellese che è stato condotto il mio lavoro. Lavoro che, in relazione al
carattere ed ai limiti della collana che la comprensiva liberalità della Cassa di
Risparmio mi ha consentito di largamente superare, intende essere soprattutto di
documentazione e di aggiorna” mento. E ciò ne spieghi l’impostazione che al
sommario profilo storico vede seguire prima un ampio corredo di schede con
l’indicazione per tempi e per luoghi dei ritrovamenti e la trattazione di specifici
argomenti, e poi una larga illustrazione dei principali reperti avvenuti a Vercelli e
nel territorio vercellese. Cade opportuno a questo punto precisare che nella
irrisolvibile incertezza dell’estensione, nei tempi romani, dell’ager vercellensis
ho creduto bene contenere la trattazione entro i confini, direi, naturali, determina-
ti dal corso del Po e del Sesia. Salvo la testa di ponte di Borgovercelli, e dalla
Dora Baltea, fino alle prime propaggini della Serra, risultando pertanto contermini
all’ager Vercellensis, i territori di Industria e di Vardagate a sud; di Laumellum e
di Novara ad est; di Eporedia e di Augusta Taurinorum a ovest.
a) L’iscrizione apposta al busto del Bruzza diceva: Antiquitatum Ver-
cellensium/monumenta! in museum colligenda idemque/Ludovici
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Bruzzae/sodalis Paulliani,/qui eas scite declaravit, nomine appellan-
dum/curatores Municipii/decreverunt XII Kal. Jul. MDCCCLXXV. Il
busto è ora posto su una colonna antica nella sala romana del Museo
Leone di Vercelli. Su Luigi Bruzza si vedano le ampie, precise e merita-
tamente devote biografie che ne scrissero G. Boffito, “Scrittori Barna-
biti”, 1933, I, p. 354 sgg. e V.M. Colciago, “Il padre L. Bruzza Bar-
nabita”, 1940.
b) Su Camillo Leone, si veda l’ampia biografia scritta da F. Arborio
Mella in “Museo C. Leone. Illustrazioni e cataloghi”, 1910, p. 6-26.
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Tav. 47 - Ciotola in ceramica graffita policroma con profilo maschile nel cavetto,
rinvenuta a Vercelli presso la Torre dell’Angelo. Secolo XV-XVI.
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“Après tout le musée est un des lieux qui donnent la
plus hau te idée de l’homme”.

A. MALRAUX “Le Musée Imaginaire”





Parte Seconda

GLI STRUMENTI DELLA TUTELA E CONSERVAZIONE





Introduzione Seguendo, attraverso le “schede” dedicate ad alcune fra le maggiori figure di
studiosi di epigrafia ed archeologia vercellese, un essenziale profilo evolutivo
degli studi e della conservazione dell’antico, sono spesso emersi e si sono deline-
ati come soggetti attivi, connessi al quadro generale, Istituti, Musei, Associazioni;
appare quindi opportuno esaminarli in una pur sintetica trattazione d’insieme,
legati lungo il corso della storia cittadina.
Questi Istituti, Musei, Raccolte, Associazioni e Commissioni, molti dei quali so-
pravvissuti fino ai giorni nostri, altri ormai scomparsi, rappresentano la struttura
della vita culturale vercellese, il terreno stesso in cui si mossero e su cui operarono
molti dei personaggi di cui ci siamo finora occupati, un parametro per le loro
azioni.
Cronologicamente, fatta eccezione per raccolte di origini piuttosto antiche (Teso-
ro del Duomo, Archivio Capitolare, Museo dell’Ospedale), queste istituzioni com-
paiono ai primi decenni del secolo scorso in coincidenza con la rivalutazione
albertina degli studi patrii (alla Commissione di Storia Patria Subalpina saranno
legati il Bruzza ed il Mandelli), per fiorire e mostrare rilievo notevole proprio
negli anni di fine ottocento in cui fu maggiormente sentito il problema della con-
servazione.
Ciò avverrà attraverso un fecondo ed operoso rapporto (spesso una coincidenza)
fra studiosi, politici ed amministratori e lascerà cospicui frutti, non tutti purtroppo
duraturi. Questo dato, rappresentato da una schiera di notabili colti ed illuminati
presenti nella Civica Amministrazione nell’ultimo trentennio del secolo, è forse il
più interessante fra quelli emersi dall’esame di documenti ed atti, finora inediti o
poco frequentati, dell’assemblea municipale e della stampa locale.
Nasce qui la storia dei musei vercellesi, di quelle istituzioni e uomini che si diede-
ro a raccogliere e studiare i documenti del passato, dell’appropriazione pubblica
di un patrimonio sparso e privatizzato, delle stesse attuali questioni in tema di beni
culturali.
Per l’Istituto di Belle Arti, i musei Leone e Borgogna, la Commissione Archeolo-
gica e la Società di Storia ed Arte, passano le vie attraverso le quali il patrimonio
storico ed artistico cittadino ci è pervenuto, insieme con i molti problemi legati
alla tutela e riqualificazione di un non sempre comodo fardello, che pur costitui-
sce una poco nota ma ricchissima dotazione di tesori, fra i primi in Piemonte.
Le vicende di queste iniziative locali, tutt’altro che concluse, ci permettono, in
sequenza, di dare una nuova prospettiva al futuro dei musei e delle istituzioni
culturali, di proporre un nuovo modo di accostare i problemi di tutela, di rilevare
la necessità di positivi coordinamenti, di nuove strutture didattiche e di conserva-
zione. In questa luce, ed attraverso l’analisi delle raccolte archeologiche e degli
apparati museali, si inserirebbe la proposta per un civico Museo Archeologico,
nuovo strumento di cui è sentita la mancanza anche agli effetti di una più ampia e
scientificamente aggiornata documentazione dei ritrovamenti cittadini.
A distanza di più di un secolo dalla costituzione del Museo Lapidario ed a più di
cinquant’anni dalla creazione del Museo Leone, si ripropone la necessità di
attualizzare e riordinare la materia archeologica vercellese, di aggiungere nelle
strutture espositive quella visione d’insieme che le discipline storico-archeologi-
che possono oggi fornire.
Dal quadro generale, necessariamente sintetico, delle istituzioni e delle
raccolte di materiali custoditi a Vercelli, emerge, oltre alla grande ric-
chezza di documenti, non sempre ben noti e non sempre valorizzati, lo

155



stimolo per una loro migliore conoscenza storica, dalla quale iniziare
quel processo di razionalizzazione e di aggiornamento scientifico che
la qualità stessa delle raccolte propone.
Scoprire poi le radici dell’attività conservativa cittadina e con esse il
filo conduttore che lega personaggi ed avvenimenti del passato più o
meno recente, dovrebbe facilitare la comprensione di analoghe que-
stioni attuali, affrontabili non solo tra polemiche e superficiali,
massificate, informazioni, ma soprattutto con la rivisitazione dei ca-
pisaldi storici da cui nasce l’odierno dibattito sui beni culturali.
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Il tesoro di
Sant’Eusebio e
l’Archivio Capitolare

(1) V. VIALE “Opere d’arte preromanica e ro-
manica del duomo di Vercelli” Vercelli 1967,
pag. 7.

(2) L’altro è: V. VIALE “Il Duomo di Vercelli -
La pinacoteca dell’Arcivescovado” Vercelli
1973.
La prima pubblicazione dei materiali del Tesoro
del Duomo e dei codici dell’ Archivio Capitola-
re con schede storico-artistiche stà in A.M.
BRIZIO “Catalogo delle cose d’arte e di anti-
chità d’Italia Vercelli” Roma 1935 (Ministero
della educazione nazionale - Direzione genera-
le delle antichità e belle arti), pag. 77-93:
Tesoro della Chiesa Cattedrale di S. Eusebio,
pag. 93-110: Archivio Capitolare. A pag. 77 la
Brizio scrive: “ma la grande maggioranza dei
pezzi non era mai stata vista da alcun studioso
in tempi recenti”.
A pag. 93 si ricordano gli articoli del Can. R.
PASTE’ in “Archivio della Società Vercellese
di Storia ed Arte” dal 1-909 al 1920, documen-
tanti l’entità sommaria dei codici capitolari, ed
il lavoro di ARNOLDI, FACCIO, GABOTTO e
ROCCHI “Le carte dell’Archivio Capitolare di
Vercelli” VoI. LXX della Biblioteca storica
subalpina, 1912.

(3) Si veda P. ASTRUA e G. ROMANO
“Vercelli” in “Guida breve al patrimonio artisti-
co delle province piemontesi”, Torino 1979,
pagg. 93-94, per un rapido ma aggiornato in-
quadramento storico artistico dei materiali ver-
cellesi.

(4) E’ evidente che il Padre Bruzza, nel racco-
gliere le epigrafi cristiane vercellesi, seguì un
criterio non molto comune alle raccolte analo-
ghe del tempo, precorrendo l’interesse all’arche-
ologia cristiana, disciplina cui il barnabita stes-
so diede un insostituibile contributo a Roma con
la fondazione, insieme con G. B. Derossi, della
“Società dei Cultori della cristiana archeologia”.
Essa faceva seguito alla costituzione, nel 1854,
del Museo Cristiano lateranense.

“Vicenda che ha del miracoloso è la conservazione di cospicue parti dei
preziosissimi tesori di religione, di arte, di storia che molti Capitoli, so-
prattutto quelli delle grandi chiese metropolitane, hanno nel corso dei
secoli adunato ed esemplarmente custodito. E’ questa la vicenda anche
del Duomo di Vercelli, ricchissimo di splendidi cimeli d’ogni età ma glo-
rioso soprattutto per le molte memorie che qui si intendono di illustrare,
dei più antichi tempi sia della cristianità sia della stessa chiesa vercellese.
Vercelli è la prima città che nel Piemonte cristiano emerga alla luce della
storia, e ne emerge quando nel 345 d.C. il nucleo di credenti che doveva
già a questa data comporre una numerosa e salda comunità, elegge, a
voce di popolo, Eusebio-natione sardus et ex lectore urbis romanae - (S.
Gerolano De viro ill. XCVI) a primo vescovo della città e di un vastissi-
mo territorio comprendente l’intero Piemonte ed altre terre.
Furono l’opera, l’esempio, la parola di questo grande presule e fervente
apostolo, che neppure il lungo e duro esilio a cui l’aveva condannato
l’Imperatore Costanzo riuscirono a fiaccare ed a interrompere, che in
quel tempi fecero di Vercelli il più attivo centro della rapida e piena e-
vangelizzazione e della primitiva organizzazione cristiana nelle terre ci-
salpine”. (1) Dobbiamo a Vittorio Viale, che qui introduce uno dei due
volumi dedicati al patrimonio d’arte costituito dal Tesoro del Duomo, la
più recente schedatura dei preziosi cimeli. (2).
Poco noto fino ai primi del novecento, il corpus di oggetti e di testi rap-
presentato dal Tesoro vero e proprio e dalle carte dell’Archivio Capitolare
costituisce uno dei più importanti esempi di questo tipo in Piemonte e
nell’Italia Settentrionale, di interesse non solo nazionale per la rarità dei
materiali e per la loro splendida conservazione.
Da un punto di vista storico-artistico è questo senz’altro il più importante nucleo
museale che possa vantare la nostra città, ed è anche, ovviamente, dato lo stretto
rapporto con la Chiesa matrice del Piemonte, il più antico.
Cassette reliquari in argento sbalzato del secolo VII, codici miniati dall’VIII al
XIII secolo, rilegature del X e XII secolo, ricche di gemme, smalti e filigrane di
arte lombarda o comunque dell’Italia settentrionale (3), possono in qualche modo
spiegare con il loro enorme valore come tale raccolta sia assai difficilmente visitabile
e non rientri fra quelle testimonianze d’arte utilizzabili per una pubblica funzione
educativa e culturale, anche se ciò è da dolere.
Indubbiamente tale fatto, per la notevole incidenza che l’evoluzione della chiesa
locale ebbe sugli eventi vercellesi, costituisce una grossa lacuna che si viene a
creare nelle istituzioni museali documentanti la storia antica del territorio.
Se è da rimpiangere l’inagibilità di un così grande tesoro dell’arte italiana, occorre
per contro rilevare che, forse anche per la prudenza dei suoi conservatori, si è
avuto il fatto, raro e fortunato, della sua sopravvivenza attraverso i secoli.
Il Tesoro del Duomo vercellese ed i codici dell’ Archivio Capitolare ri-
chiamano, oltre all’esempio più antico di conservazione di oggetti d’ar-
te, l’idea, a suo tempo in qualche modo sviluppata dal Bruzza (4), di una
vera e propria archeologia cristiana vercellese, che il barnabita trattò solo
a livello epigrafico.
Di non piccolo interesse sarebbe, infatti, il poter radunare in unica sede do-
cumenti archeologici, architettonici, archivistici, oggetti di culto, oggi even-
tualmente dispersi, insieme a quelli già naturalmente stratificati nel Capitolo
Vercellese, per legarli in uno specifico allestimento scientifico-didattico.



(5) Ci riferiamo a:
G. FERRARIS “Le chiese stazionali delle
rogazioni minori a Vercelli dal secolo X al seco-
lo XIV” Vercelli 1975, in Bollettino della Socie-
tà Storica Vercellese. E. CROVELLA “La chie-
sa Eusebiana dalle origini alla fine del secolo
VIII” Vercelli 1968.

Con un Museo Diocesano o Cristiano quindi, che fornisse un quadro
storico ed artistico della chiesa vercellese, dalle origini ricchissima di
memorie e d’arte, si compirebbe un’opera di cui è sentita la mancanza
nel quadro culturale generale, sulle tracce di studi storici ed archeologici
già editi (5), il cui contributo è da ascriversi non solo alla storia ec-
clesiastica, ma alla migliore comprensione delle vicende vercellesi, cui
quelle della chiesa sono indissolubilmente legate.
Materiali, pertanto, quelli del ricco Tesoro e dell’ Archivio Capitolare,
ancora non sufficientemente valorizzati ed assai poco noti al pubblico,
pur essi facendo parte di un medesimo contesto e di un discorso mu-
seografico (che qui si teorizza), che con essi si arricchirebbe e comple-
terebbe certamente.
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DOCUMENTI

(6) Alcuni dei codici vercellesi sono stati divul-
gati, fra i maggiori esempi europei, in “L’Euro-
pa delle invasioni barbariche” J. Hubert e W. F.
Volbach nella collana “Il mondo della figura”
diretta da A. Malraux e A. Parrot, Milano 1968.

Dalla “Guida di Vercelli compilata per cura del Padre D. Domenico
Soria” Vercelli 1857 - Pag. 15

ARCHIVIO CAPITOLARE  (6)

Noi preghiamo caldamente tutti gli amatori di cose patrie e di storia
antica a non dimenticare di visitare l’insigne Archivio che possiede il
Capitolo, uno dei più antichi e de’ più cospicui che possegga il Piemon-
te. In esso vi sono radunati antichissimi codici di sacre e profane
lettere, preziosissimo tesoro che fece meravigliare un Andres, un
Bianchini, e quel luminare d’Italia Angelo Mai. Noi per brevità ci
limitiamo ad accennare il “Codice de’ Vangeli” scritto di propria
mano da S. Eusebio; il codice 183 detto “Incomparabile” contenente
S. Gerolamo “De Viris illustribus”; Genadio, “De Scriptoribus
Ecclesiasticis”; Le “Ristrattazioni” di S. Agostino, ed il decreto
Gelasiano “De Libris Apocryphis”, scritto da David Perto Diacono;
il Codice 188 “Leges Longobardorum “; il codice 112 “Luitprandi
regis” e 202 “Apollinis Medici opera De Sex actibus mundi”; il Co-
dice 174 “Capitolare Regum Francorum Caroli, Ludovici et Clotarii”;
ed il preziosissimo “Codex de Advocatis” dell’Imitazione di G. C.
del secolo XIII, il più antico che si conosca e che valse al cav. De
Gregory per rivendicare all’Italia l’autore della medesima. Da ulti-
mo ci troviamo in dovere di accennare, che mercè le assidue ricerche
dell’archivista Canonico Barberis, membro onorario di Storia Pa-
tria, personaggio per dottrina e per gentilezza di modi assai
commendevole, si rinvennero molte lettere (183) dirette alcune ai
Vescovi, la maggior parte al Capitolo di Vercelli, ed alcune al Teso-
riere di Finanze, queste lettere cominciano da Giovanni Galeazzo
Visconti e vanno sino a Vittorio Amedeo II.



Il museo dell’
Ospedale Maggiore

(1) U. CHIERICI “L’Abbazia di S. Andrea in
Vercelli” Vercelli 1968, pag. 8 sgg.

(2) Un interessante studio sui documenti dal
XIII al XV secolo, soprattutto testamenti, è
stato pubblicato da A. CERUTTI “Lessico
Famigliare Vercellese” in Bollettino della
Società Storica Verceilese Anno VI n. 2, 1977,
pag. 25, sgg.

(3) Parte di questa galleria di ritratti, dal XVII
al XIX secolo, è tutt’ora conservata presso
l’Ospedale ed in massima parte presso il
Museo Sereno, dove vennero depositati all’at-
to della costituzione.

(4) L. BRUZZA “Iscrizioni” pag. XIX.

(5) L. BRUZZA op. cit. pag. XIX, nota 1.

(6) L. BRUZZA op. cit. pag. XXIII.

Fondato nel 1219, insieme con il complesso abbaziale di S. Andrea (1)
dal cardinal Guala Biccheri che lo dotò di cospicue rendite, l’Ospedale
Maggiore o di S. Andrea è, fra i quattordici ospedali che si trovavano
sparsi per la città, l’istituto più antico e radicato nel costume cittadino e
del Vercellese e l’unico che si sia fino ai giorni nostri conservato attivo.
Tralasciando di approfondirne la complessa storia, ci preme ricordare
dell’Ospedale il piccolo Museo, la cui esistenza è molto poco nota e
documentata.
Che origini abbia avuto questo museo dell’Ospedale è difficile dire, in-
dubbiamente il suo primo nucleo dovette costituirsi con i frequenti la-
sciti di oggetti, oltre che beni e rendite, da parte di degenti ed assistiti
nonché di fedeli.
A tale raccolta, probabilmente assurta a tradizione, di effetti di parti-
colare pregio, si aggiungeranno nel XVIII secolo, tele ed oggetti d’arte
donati per l’ampliamento.
A riordinare il Museo troviamo infatti, nel settecento, il noto chimico
Tommaso Balloco, che vi costituì inoltre nuove sezioni naturalistiche.
L’originaria formazione si andò pertanto consolidando nell’uso, molto
ben documentato dagli archivi antichi dell’Ospedale (2), di testare beni e
rendite, assai ingenti talvolta, da parte di molte famiglie della città e
delle campagne. L’Istituto, quindi, potrà contare su di un sempre più
ragguardevole patrimonio per il suo sviluppo e la sua grande utilità so-
ciale spingerà molti notevoli casati a contribuirvi. Una galleria davvero
vasta ed inconsueta è costituita da decine e decine di ritratti di bene-
fattori dell’Ospedale vercellese, quadreria ben poco nota ed esplorata da
un punto di vista storico-artistico, parte integrante delle molte memorie
legate alla vita di un’istituzione che ebbe gran rispetto fra la gen-
te vercellese. (3) .
Ma tornando a temi più prossimi al nostro sarà bene ricordare la pre-
senza, purtroppo poco e male documentata, presso il piccolo museo, di
alcuni oggetti antichi, forse di non grande interesse, alcuni dei quali,
rinvenuti nei lavori di scavo per gli ampliamenti sette-ottocenteschi del-
lo stesso ospedale, furono acquistati dal notaio Leone per le proprie col-
lezioni. Di altri oggetti, citati dal Bruzza, sappiamo solo che furono giu-
dicati falsi.
Non conoscendone il reale contenuto è difficile attualmente esprimere un
giudizio di merito sul museo, e soprattutto, sulle raccolte di antichità.
Dal Padre Bruzza (4) abbiamo la descrizione di un campanello “ornato di
simboli ed iscrizioni.. ... che dicevasi ritrovato a Trino, e che avendo io vedu-
to nel piccolo museo dell’Ospedale Maggiore di Vercelli non dubito di di-
chiarare per opera di un falsario”. “Il disegno di questo campanello è dato
dal Muratori a cui lo mandò il Proposto Irico. E’ di ferro e di forma quadrata.
In uno dei lati è scritto. TIN-TINA-BULUM e in quello opposto MAGNO-
SACERDOTI. Negli altri due lati ha da una parte la capeduncola, l’aspergillo
e la patera, e dall’altra, il cultro, illituo augurale e una lucerna accesa’: (5)
Sempre in tema di falsi e falsari ad essi “vuolsi aggiungere un artefice ignoto del
quale nel piccolo museo dell’Ospedale maggiore di Vercelli sono sei strane e
rozze statuette, sotto ciascuna delle quali è incisa una leggenda in caratteri che
rassomigliano a’greci ed etruschi, ma si chiariscono falsi e fatti a lubidrio dell’al-
trui ignoranza (cf. Bull. dell’Inst. di corro Arch. 1847 p. 105 e 126).” (6)
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(7) F. A. MELLA “Camillo Leone” Museo
Camillo Leone - Vercelli. Illustrazioni e ca-
taloghi VoI. I, Vercelli 1910, pag. 19.

(8) Testamento 7 novembre 1786. Si veda a
questo proposito l’articolo da “Vercelli No-
bilissima”, riportato in appendice, con inte-
ressanti riferimenti sul contenuto del museo.

(9) In AA. VV. “Arte e pietà - I patrimoni
culturali delle Opere Pie”, Bologna 1980 e
in particolare in AA.VV. “La ca’ granda -
Cinque secoli di storia e d’arte dell’Ospeda-
le Maggiore di Milano”, Milano 1981, si han-
no esempi di indagine sulle collezioni con-
servate presso antichi istituti ospedalieri; nel
nostro caso le raccolte ebbero anche uno spe-
cifico, determinato carattere museografico,
che maggiormente motiva l’interesse ad una
approfondita analisi.

Indubbiamente nel museo non dovettero esservi oggetti di grande pre-
gio, fatta eccezione forse per i bronzi di scavo che il Leone riuscì ad
ottenere per sè.
“A questo pensiero (di cercare quanto si poteva rinvenire in Vercelli e nei
suoi dintorni) è dovuto l’avere egli (il Leone), con non lieve dispendio,
aggiunto alle sue collezioni il piccolo ma importante museo dei bronzi di
scavo scoperti nelle fondazioni dei fabbricati dell’Ospedale, e da questo
conservati fin’oltre la meta del secolo XIX in una sala verso il Corso
Garibaldi, poi nelle ultime ampliazioni, tolti di là e riposti in un magazzeno
ove certamente non avrebbero potuto durare lungamente incolumi”. (7)
Da questo scarno riferimento del F. A. Mella nelle note biografiche de-
dicate all’amico Leone, apprendiamo dei ritrovamenti nell’area del-
l’Ospedale fra la fine del settecento e l’inizio dell’ottocento e della fun-
zione conservativa del piccolo museo anche in campo archeologico. A
darvi ordinamento, nello spirito tutto settecentesco della raccolta di og-
getti e curiosità scientifiche, fu il chimico Tommaso Balloco, “dottor
fisico” direttore della Farmacia dell’Ospedale, al quale si devono alcune
donazioni per l’incremento dell’esposizione. (8)
La stessa farmacia dell’Ospedale, oggi purtroppo smembrata, conteneva
una bellissima e pregevole raccolta di vasi ed arredi, tuttora conservati
anche se non più visibili, di non piccolo interesse per la documentazione
dell’arredamento di una farmacia sei-settecentesca.
Purtroppo va detto (per l’assenza di più ampi studi in merito all’origine
ed evoluzione di questo esempio di museo settecentesco dalle origini
certo più antiche) che non ci è permesso di avere un concetto chiaro sulla
composizione e l’assetto delle esposizioni artistiche e scientifiche, nè
dunque sui criteri organizzativi ad esse sottesi, sul funzionamento e sugli
istituti forse collegati.
Possiamo solo affermare che, sia pure smembrato e trascurato, il museo
(e le collezioni dell’Ospedale) testimonia di una presenza e di un’attività
conservativa in sospettata a Vercelli nel settecento, fatto questo che sa-
rebbe da approfondire nei risvolti di cultura locale e nella parallela docu-
mentazione di piccole raccolte e pinacoteche private di nobili famiglie,
espressione di un gusto e di un’appartenenza sociale probabilmente, più
che di un reale impegno conservativo.
Ricordiamo infatti come proprio la nobiltà vercellese settecentesca per-
metterà l’abbattimento dell’antica S. Maria Maggiore, con ben scarsa
sensibilità nei confronti dell’antichità e dell’arte.
Le poche notizie riguardanti il Museo dell’Ospedale, proprio per il loro
legame con la cultura settecentesca locale e per l’interesse di un così
tipico esempio di raccolta storico-scientifica, non possono che stimolare
il desiderio di raccogliere quanto resti documentato di quegli allestimenti
per comprenderne ed approfondirne lo spirito ed il significato.
Un simile lavoro, certo non facile, arricchirebbe di un anello fondamen-
tale la storia delle istituzioni museografiche cittadine, di cui il piccolo
museo scomparso rappresenta un inesplorato capitolo. (9)



DOCUMENTI DA “VERCELLI NOBILISSIMA” 1924 - 1926
UN MUSEO SCOMPARSO ED IL SUO FONDATORE

Vercelli, oggi ricca di musei come certo non lo era in passato, deve lamentare
tuttavia la perdita di una non spregevole e varia pinacoteca, se pur modesta
di proporzioni, il cui ricordo oramai, come di tant’altre vecchie cose scom-
parse, care memorie cittadine, più non rimane affidato che ai libri.
Voglio dire del piccolo Museo, che fu già annesso, con quello di Anatomia e
di Storia Naturale, all’Ospedale Maggiore.
Era stato fondato, a proprie spese, da uno dei più insigni benefattori di quest
‘ultimo: il chimico Tommaso Balloco, “dottor fisico” e direttore della Far-
macia dell’Ospedale stesso. Darò di lui pochi cenni. chè chi volesse meglio
conoscere la biografia, potrà consultare gli autori vercellesi che ne tratta-
no, quale il De Gregory, il Dionisotti ed altri. Figlio del nob. Gian Andrea
(appartenente a quell’antico casato, che già in Vercelli aveva stabile dimora
e copriva pubbliche cariche fino dall’epoca Comunale, e ch’è stato sempre
largo di munificenza alle opere pie cittadine), egli perfezionò i suoi studi a
Bologna ed a Genova, e venne quindi iscritto a quell’Ordine degli “Speziali”
che - al pari di quello dei Medici, degli Avvocati, dei Notai - era tenuto
allora in gran conto e godeva di speciali prerogative.
Viaggiando, apprese il Balloco nuove ed utili cognizioni, e ritornò nella sua
città con più larghe vedute e con criteri più moderni d’organizzazione. Ap-
passionato delle scienze, diè opera attiva a riordinare, a riformare tutta la
parte, diremo COSI’ scientifica dell’Ospedale, non appena ne fu assunto
alla Direzione; e gli nacque in tal modo l’idea di creare quella Pinacoteca e,
sovratutto, quell’Orto botanico ed officinale, che divennero tosto per gli
studiosi e per i dotti una delle attrattive della
città.
Coltivato con cura sotto la sorveglianza stessa del direttore, conteneva quell’orto
buon numero di piante medicinali, comuni e rare, che di quando in quando s’ac-
crescevano di nuovi esemplari. Fra gli altri storici, più diffusamente ne fa men-
zione l’illustre De Gregory (“Storia della vercellese letteratura ed arte” Vol. IV):
“In esso” scriveva, “si trovano tutte le piante, arbusti ed erbe, che alle diverse
malattie ponno giovare. E sarebbe desiderabile che in ogni città vi fossero coltivatori
di botanica farmaceutica, e non solo di piante di lusso ed inutili, dalla Nuova-
Olanda con grave dispendio accattate”.
Oltre a questo, come disse, era notevole per le sue curiosità la Pinacoteca, unita
al Museo di storia naturale (benchè ristretto, pur esso notevole), e raccolta in due
sale a terreno dell’Ospedale.
Vi si ammiravano mosaici, vetri dipinti e porcellane preziose, statuette, monete,
medaglie, ecc. Fra le monete, sappiamo che ve n’erano pure (una o più) di quella
zecca istituita in Vercelli circa la metà del sec. XIII e durata breve tempo, per cui
rarissimi ne divennero gli esemplari. Vi appartenevano inoltre le armature di
ferro bronzato portate da due guerrieri che, feriti nella famosa battaglia di Pavia
del 1525, morirono appunto all’Ospedale, dov’erano stati ricoverati, e mentre
tutto il rimanente ignoriamo dove sia andato disperso, di quello almeno cono-
sciamo ..... le ulteriori vicende. Furono cioè offerte dalla Congregazione del-
l’Ospedale a S.M. il Re Carlo Alberto, nel 1834, e si conservano tuttora nella R.
Armeria di Torino (segnate da prima con in. 11 e 12, attualmente coi n. 19 e 39).
Molti degli oggetti mentovati già erano di privata proprietà del do-
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(10) Ignoriamo chi sia l’autore dell’articolo (O.
B.) che, purtroppo, rinuncia a darci le fonti di
molte affermazioni ed interessanti riferimenti.

natore, ed altri ne andò via via acquistando, per accrescere e migliora-
re la collezione. Tutto quanto poi egli legò all’Ospedale; aggiuntevi quasi
intere le proprie sostanze, con testamento 7 novembre 1786. Morì nel
1789.
Sopra la porta d’ingresso al Museo, venne posta, anni dopo la seguente
iscrizione (riportata dal Dionisotti “Memorie storiche della città di Ver-
celli” Vol. II e da qualche altro): “PINACOTHECAM THOMAE
BALLOCO AERE PRIVATO COACTAM AB GEMINIS REGIBUS VICT.
AMED. III A UG. CONI FRANCISCO I UTRISQ. SICIL. PER-
LUSTRATAM SEXPRIMI A NOSOCOMIO MODERNADO UT ANA-
TOMICIS DISCIPLINIS OBSECUNDETUR, ANNO A PART, V.
MDCCCXXXIIL INTEGRARUNT”.
A ricordare ai posteri il mecenate, un’altra ancora se ne leggeva pressa
poco del medesimo tenore - scritta sul muro, dove rimase fin verso il
1860 (come anche vide mio Padre ed i vecchi rammentavano), in quella
parte dell’edificio che venne poi demolita per la costruzione dei nuovi
locali.
Pinacoteca ed Orto officinale, insieme col Museo anatomico, di cui è
pure cenno nella lapide, venivano COSI’ a recare maggior ornamento al
celebre Nosocomio - fondato come tutti sanno, sotto il titolo di S. An-
drea dal benemerito cardinale Guala Bicchieri in sul principio del ‘200
-già custode del prezioso archivio, che tutt’ora esiste.

O.B. (10)



La vetrina
dell’ Archivio Storico
Comunale
(1) Valga per tutti l’esempio della “Lex
Tappula” e dei frammenti bronzei di statuaria
rinvenuti presso la “Cavallerizza” e citati a
proposito del Bruzza. (Parte I)
Sul legame fra l’attività dell’archivista F.
Marocchino ed il Bruzza si sofferma anche
E. FERRERO “Iscrizioni” Vercelli 1891 pag.
2, parlando delle vetrine.
(Si veda anche “Museo Lapidario Bruzza”,
nota 9).
M. PEROSA in “Bulgaro”, Vercelli 1889, pag.
411 riporta una lettera del Leone a lui indi-
rizzata (28.3.1889), da cui apprendiamo in-
teressanti particolari sulle vetrine tenute dal
Marocchino, al quale il notaio rimprovera
poca attenzione nell’annotare i luoghi di pro-
venienza degli oggetti (v. La “carta ar-
cheologica”, Parte III nota 7).

(2) Si veda fra gli altri l’articolo “Furto di
monete antiche, probabilmente su commissio-
ne” in LA SESIA del 12.12. 1972.

Insieme con la costituzione del Museo Lapidario e la conseguente for-
mazione della Commissione Archeologica Municipale, la vetrina del-
l’Archivio Storico Comunale rappresenta il frutto dell’impegno civico
di alcuni decenni nella conservazione di oggetti storici ed archeologici.
Un impegno che non produrrà duraturi effetti, nè un civico museo ar-
cheologico che giunga fino al presente, preferendo la municipalità, co-
me si è già fatto rilevare, abbandonare via via il campo della museo-
grafia e della tutela a favore di istituti privati cui passerà le competenze,
liberandosi del tutto di questi fardelli negli anni trenta con il passaggio
della raccolta epigrafica bruzziana al Museo Leone.
Questa decisione è oggi sempre più da rimpiangere nell’incerta condi-
zione amministrativa dei musei vercellesi, causa non ultima del loro
mancato funzionamento sotto gli aspetti scientifici e didattici, nonché
dal punto di vista di una corretta ed aggiornata conservazione e va-
lorizzazione delle raccolte non solo archeologiche, lasciate, dopo gli in-
terventi del Viale, ad una spesso problematica conduzione di so-
pravvivenza .
La vetrina dell’Archivio Storico del Comune, contenente più di trecento
oggetti di varia importanza e provenienza, può a buon diritto considerarsi
parte integrante del Museo Lapidario Bruzza, formandosi in stretto rap-
porto con il lavoro di ricerca e di documentazione svolto, oltre che dal
barnabita, dal Marocchino e dal Caccianotti, che ne proseguirono l’ope-
ra insieme con la Commissione Archeologica presieduta dal conte Fede-
rico Arborio Mella.
Di alcuni degli oggetti, elencati in un inventario che si approntò per la
consegna al Museo Leone, è nota la provenienza (1); molti invece, e
sono la maggior parte, non sono identificabili e collegabili alloro sito di
ritrovamento. Per tale motivo apparirebbe utile ed interessante rintracciare
i verbali della Commissione, rivedere le provenienze di alcuni oggetti
conservati nella vetrina, ricostruendo nel contempo la storia di questa
piccola raccolta civica.
Dallo stesso inventario, che riportiamo per intero più avanti, scopriamo
fra l’altro con disappunto che ben tre monete “celtiche” auree erano in
deposito al Museo Leone ma di provenienza civica. Esse saranno, insie-
me con altre monete, oggetto di un grave furto nel 1972. (2)
E’ infine da rilevare che, contrariamente a quanto prevedevano gli ac-
cordi di deposito, non fu mai posta in rilievo nell’esposizione l’origine
civica degli oggetti passati al Leone, di alcuni dei quali non è dato trovar
traccia fra quelli attualmente visibili.
In seguito a tali considerazioni dobbiamo esprimere seri dubbi sulla pos-
sibilità attuale di distinguere fra gli oggetti dei musei vercellesi quelli
che sono tuttora proprietà comunale, a qualche risultato si potrà appro-
dare solo dopo una lunga e minuziosa opera di confronto dei vari catalo-
ghi ed inventari.
La vetrina dell’ Archivio Storico, cui brevemente si è accennato, ben si
inserisce in questo sintetico quadro delle raccolte cittadine, costituendo
certamente il nucleo di quel Museo Civico Archeologico da molti desi-
derato e che mai si compì del tutto.
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ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI VERCELLI
INVENTARIO DEGLI OGGETTI CONTENUTI NELLA VETRINA

DELL’ARCHIVIO CIVICO
(Archivio di deposito del Comune di Vercelli· Biblioteca Civica)

1-4 Frammenti di terracotte ornamentali
5-6 n. 2 orecchie umane in terracotta
7 Testina di donna in terra cotta
8 Piede con calzare e frammento di gamba in terra cotta
9 Vasetto in terra cotta
10 Vasetto (poculum) in terra cotta
11 Vasetto in terra cotta
12 Busto di statuetta femminile in terra cotta
13 Frammento di vaso in terra cotta
14 Mattone rotondo con Iscrizione
15 Peso in terra cotta
16 Frammento in terra cotta sagomata
17 Piccola lampada in terra cotta
18 Coccio di vaso in terra cotta
19 Frammento di decorazione sagomata
20 Frammento di decorazione in creta grigia
21 Mattone quadrato con iscrizione
22 Frammenti di vaso di porcellana lavorata e dipinta (poculum)
23 Testa muliebre in terra cotta
24-26 n. 3 vasi in terra cotta (pocula)
27 Vasetto di terra cotta con entro una moneta in rame
28 Vassoio in terra cotta (iscriz. TERENI)
29 1 pedina di un gioco di dama in terra cotta e frammenti di

mosaico n. 3
30 Vaso grafito (capis) in terra cotta
31 Vaso grafito senza anse in terra cotta
32-35 n. 4 coperchi di anfore in terra cotta
36 Poculum in terra cotta
37 Vasetto in terra cotta
38 Coccio di vaso in terra cotta
39 Recipiente a forma di piccola anfora senza anse in cotto

(unguentarium)
40 Piccolo vaso in cotto
41 Coperchio
42 Sprone
43 Frammento di ferro
44 Maniglia in ferro
45-47 Tre piccole chiavi
48-49 Due chiavi più grosse
50-54 n. 5 cuspidi di lancia
55 Lama di spadone
56 Lama di pugnale
57 Stampo di moneta (Imp. Gordiano)
58 Scatoletta contenente: 1 piccola chiave, mezzo fermaglio, 1

conchiglietta di bronzo, 1 frammento di vetro colorato
59 Tavoletta in bronzo (Lex Tappula)
60 Torso di statuetta in bronzo
61-64 N. 4 armille di bronzo
65 N. 7 frammenti di collana in vetro colorato
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66 Frammento di ferro bucherellato
67 Frammento di statua in bronzo (zampa d’animale?)
68 Scatola contenente il sigillo (calco di ceralacca) di Percivalle da

Lucingis abate di S. Stefano in Vercelli
69 Tubo in piombo
70 Frammento di ptanneggiamento di una statua, in bronzo con

ageminature
71-75 N. 5 cerchi di bronzo lavorato
76 Scure di bronzo (preistorica? epoca del bronzo?)
77 Targhetta in bronzo con iscrizione: D. SUPERA JUNI CRISPI

UXOR ED ALLIA SEVERA D.
78 Dito mignolo di una statua di bronzo
79 Frammenti di bronzo
80 Punzone d’acciaio per sigillo (illeggibile)
81 Punzone d’acciaio per sigillo (IN HOC SIGNO VINCES)
82 Punzone d’acciaio per sigillo (CONRADUS II REX AS ?)
83 Punzone d’acciaio per sigillo (GENEVA CIVITAS IS)
84 Punzone d’acciaio per sigillo (DUX ET GUB. R. LP. GENEV.)
85 Punzone per sigillo doppio (guasto illeggibile)
86 Punzone per sigillo doppio (REX ET REGINA EGIS)
87 Punzone per sigillo doppio (SIT NOMEN DOM. BENEDI

MDLXIII)
88 Punzone per sigillo doppio (SIT NOMEN DNI BENEDIC MDLXII)
89 Punzone per sigillo doppio (POST TENEBRAS LUX)
90 Punzone per sigillo doppio (CAROLUS VIIII D. G. FRA. REX)
91 Punzone per sigillo doppio (CAROLUS VIIII D. G. FRA. REX)
92 Punzone per sigillo doppio (CAROLUS VIIII D. G. FRA. REX)
93 Punzone per sigillo doppio (FEL... ELISABET ..)
94 Lama di spada con elsa
95 Sperone
96 Lama di pungale corto
97 Cuspide di lancia
98 Frammento di bronzo
99 Punzone per conio, di pietra, da figulino
100 Frammento d’ornato in marmo bianco
101 2 pesi in terra cotta
102 Mortaio piccolo in pietra nera
103 Coccio di vaso
104 Frammento di decorazione in bronzo
105 Fondo di scodella grafito
106 Fondo di scodella grafito
107 Scodella e vaso (capis)
108 Coppa in terra cotta
109 Vaso (capis) in terra cotta
110-137 Piccole pianelle da pavimento in cotto (N. 16-12)
138 Mortaio in pietra
139-143 Lampadine in terra cotta (N. 5)
144 Cocci di una lampadina in cotto
145 Lampadina in terra cotta (figulo P.c.P.)
146 Forma di lampada in cotto
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147 Lampadina in terra cotta col suo stampo o forma
148 Lampadina in terra cotta (bassorilievo rappresentante

un cane)
149 Lampadina in terra cotta (rilievi ornamentali)
150-152 N. 3 lampade in cotto (sigla del figulo: FORTIS)
153-154 N. 2 lampade in cotto (Motto PHOETASPI)
155 Lampada in cotto
156 Lampada in cotto (bassorilievo: angelo sedente o amorino)
157 Lampada in cotto (bassorilievo: un coniglio - motto TI· GLAM)
158 Piccola fiala in cotto
159-171 N. 13 vasetti in vetro per unguento (lagrimali)
172 Piccola coppa in cotto
173-81 N. 8 verghette in vetro colorato
182-83 N. 2 vasetti di vetro
184-89 N. 6 cocci di calici di vetro variamente colorati
190 Bottiglia quadrata di vetro (ampulla)
191 Bottiglia quadrata di vetro (ampulla)
192 Collo di bottiglia (gutturnium) in vetro azzurro
193-202 N. 10 pesi di terra cotta
203 Monile di metallo (forse pre-romano)
204 Vaso di vetro giallo (ampulla)
205 Vaso di vetro
206-207 Due bicchieri di vetro
208 Specchio con manico in metallo polito
209 Frammenti di specchio
210-214 Frammenti vari
215-216 Due piedistalli in metallo polito
217 Una chiave piccola
218-19 Due piccoli coperchi di bronzo
220 Piccola mano d’avorio
221-222 N. 2 frammenti di ferro Piccolo tondo di stagno
223 Peso
225-231 N. 7 cucchiai
232-233 Due piccoli manici di rame
234 Frammento di una grande statua in bronzo dorato

(piede destro-resti di doratura)
235 Statuetta macabra di bronzo, acefala
236 Statuetta togata di bronzo acefala
237 Frammento di vaso ornato in bronzo
238 Frammento di statua in bronzo (mandibola di cavallo)
239-261 N. 22 frammenti di bronzo incisi (forse di statua)
262 Frammento di statua in bronzo (scroto umano)
263 N. 7 punte (stili) d’avorio
264 Collo d’anfora (iscrizione sul bordo BAR)
265 Mezzo collo d’anfora (iscrizione sulla ansa o manico

LICI)
266 Ansa di un ‘anfora (iscriz. TERT)
267 Ansa di un ‘anfora (iscriz. ABID)
268 Collo d’anfora (iscriz. BAHNC)
269 Coccio di collo d’anfora (iscriz. CAEK)
270 Vaso di terra cotta (guttus)
271 Vaso di terra cotta (guttus)
272 Vaso di terra cotta (guttus)
273 Vaso (guttus) e scodella (patina) in terra cotta
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274 Scodella (patina) di terra cotta
275 Vaso (guttus) in terracotta
276 Anfora senza anse
277 Vasetto in terra cotta
278 Collo d’anfora (iscrizione TIGLARDI-SOSISTRATI)
279 Ansa di un ‘anfora
280 Coccio di collo d’anfora
281-84 Frammenti di decorazione ornamentale in marmo
285 Frammento di statua mormorea (braccio sinistro muliebre)
286-88 Due vasi rotti contenenti terra e ceneri (olle cinerarie)
289-99 N. 11 bombe e palle di ferro
300 Scheggia di bomba
301 Palla rotonda di ferro
302-303 Schegge di bomba
304 Palla di ferro
305 Vaso in terracotta
306 Collo d’anfora
307 Vaso in terracotta (urceus)
308 Terra cotta ornamentale con fregi
309-313 N. 5 vasi in terra cotta contenenti ceneri e ossa (olle cinera-

rie)
314-315 N. 2 bottiglie di terra cotta
316 Coccio di olla cineraria con grafito ornamentale
317 Vaso (poculum) di terra cotta
318-19 Scodella in terra cotta (patina)
320 Vaso in terra cotta
321 Frammento di decorazione in pietra grigia
322 Frammento di mensola in marmo
323 Frammento di pietra arrotondata
324 Lama di spadone (dono del dott. E. Zorzoli Volpi)
325 Seggiolone dell’inquisitore Rusca (secolo XVI)

ARCHIVIO DI DEPOSITO DEL COMUNE DI VERCELLI DEPOSITO
DI OGGETTI ARTISTICI ED ARCHEOLOGICI NEI MUSEI

BORGOGNA E LEONE
VERBALE DI DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE SEDUTA

PUBBLICA DEL GIORNO 19 FEBBRAIO 1913
ecc. omissis

BORGOGNA AVV: ETTORE Assessore anziano f.f. di Sindaco per la vacanza
della carica. Presidente ecc.
Viene in seguito all’ordine del giorno. PROPOSTA DI DEPOSITARE NEI MU-
SEI BORGOGNA E LEONE OGGETTI ARTISTICI ED ARCHEOLOGICI DI
PROPRIETA’ DEL COMUNE.
E’ data lettura della seguente deliberazione della Giunta Municipale in data 13
dicembre 1912:
“La nostra città ha il vanto di possedere due pregevoli Musei: il Civico Museo
Borgogna, nel quale sono contenute numerose opere d’arte moderne ed antiche
ed una notevole raccolta d’oggetti d’arte applicata da renderle preziosissime per
l’insegnamento professionale; ed il Museo Leone, di recente aperto al pubblico,
ricco di collezioni numismatichedi armi, di cimelii e di oggetti storici.
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(3) Di queste minute esistono più esemplari,
il più tardo porta la data del 1 novembre 1914
ed un’annotazione di mano di Cesare Faccio:
“Degli oggetti qui elencati furono consegna-
ti al Museo Leone solo il gruppo del n. 1
(Raccolta di oggetti archeologici) consegna-
to dal sottoscritto nel maggio 1915 al Museo
stesso. C. Faccio (l5 maggio 1916)”
Le tre monete auree donate dal marchese
Ceva al Comune (elencate al n. 6) dovettero
pertanto passare al Leone in altra data.
Il ritardo nell’esecuzione della delibera non
è facilmente comprensibile, fu probabilmente
dovuto a qualche opposizione o difficoltà in
merito agli altri oggetti di valore di proprie-
tà comunale.

Sarebbe cosa utile che i cittadini, i quali sono in possesso di oggetti
aventi valore storico od artistico, ne affidassero la custodia ai
sovradetti Musei ove, con la indicazione del nome dei rispettivi pro-
prietari, costituirebbero nuovo materiale di osservazione e di studio
da parte del pubblico, contribuendo alla progressiva elevazione del-
le sue cognizioni.
La Giunta ha perciò pensato che dovrebbe il Comune dare ai privati
il suo buon esempio, concedendo in deposito ai detti Musei taluni
oggetti storici e d’arte, i quali così pur rimanendo in proprietà del
Comune, invece di rimanere confinati nei locali del palazzo civico
oppure chiusi nella Cassa comunale, sarebbero esposti in esame al
pubblico. La Giunta confida che la bontà dello scopo e le garanzie di
buona custodia da parte delle Amministrazioni dei due Musei faran-
no dare alla proposta il consenso del Consiglio Comunale.

Elenco degli oggetti da affidare in custodia (3)

a) Al Museo Borgogna:

1) MARTE E VENERE - Quadro di Pietro Mazzola (Buffet del Consi-
glio Comunale)
2) Statuetta in bronzo intitolata “LA SORGENTE” del Caragioli (Ga-
binetto del Sindaco)

b) al Museo Leone:

1) Raccolta di oggetti archeologici custoditi presso l’Archivio stori-
co comunale.

omissis ...
6) Tre monete celtiche d’oro (di cui due donate al Comune dal com-
pianto marchese Ceva)

omissis ...
Non insorgendo osservazioni, il PRO SINDACO pone ai voti la rife-
rita proposta della Giunta che viene dal Consiglio approvata alla
unanimità astenuti i Consiglieri Cagna, Fortino; Masoero e Patriar-
ca, quali amministratori del Museo Leone. Votanti 19.
Letto ed approvato dalla Giunta Municipale in seduta 26 febbraio
1913 per delegazione avuta dal Consiglio Comunale.
In originale firmati: L’Assessore anziano, Presidente avv. Ettore Bor-
gogna, l’Assessore L. Negri - Il Segretario Capo Avv. Bruschetti.
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SCHEMA
VERBALE DI CONSEGNA, A TITOLO DI DEPOSITO,

DI MONETE, MEDAGLIE ED OGGETTI ARCHEOLOGICI
FATTA DAL COMUNE DI VERCELLI

AL MUSEO LEONE
(Archivio di deposito del Comune di Vercelli

Bibioteca Civica)

In dipendenza ed in esecuzione di deliberazione in data 19 scorso febbraio,
resa esecutoria dal signor sottoprefetto con visto n. 1638 del 10 Marzo ecc.

omissis ...
si dà atto di quanto segue:
A - Dal momento della firma del presente verbale gli oggetti più sotto indi-
cati, di proprietà del Comune di Vercelli, vengono assunti in consegna a
titolo di deposito gratuito dall’Amministrazione del Museo Leone, la quale
rimane pertanto responsabile della loro conservazione salvi i casi di forza
maggiore.
B - Dovranno gli oggetti rimanere esposti al pubblico nei locali del Museo,
muniti di apposito cartellino che indichi trattarsi di proprietà del Comune
di Vercelli.
C - Gli oggetti dovranno, a cura e spese dell’Amministrazione del Mu-
seo, e sotto la sua responsabilità, essere compresi nel contratto di as-
sicurazione contro i danni d’incendio.
D - Desiderando l’Amministrazione del Comune di ritornare in possesso
degli oggetti concessi in deposito, sarà l’Amministrazione del Museo tenu-
ta in ogni tempo ad operarne la riconsegna.

omissis ...
Vercelli Aprile 1913
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Il Museo Lapidario
Bruzza

(l) La commissione ordinatrice del museo, da
non confondere con la Commissione
Archeologica Municipale.
Si veda l’articolo in La Sesia del 23 luglio 1875
riportato nei documenti allegati.

(2) Dal “Ricorso in carta da bollo da L. 1,20 al
Ministero della pubblica Istruzione” del 20 aprile
1876, riportato nei documenti allegati.

(3) Si veda il già citato articolo” La scoperta di
anfore romane” in “La Sesia” del 5 e 7 luglio
1901. (Parte I. Camillo Leone).

(4) Legge 12 giugno 1902 e successive
modificazioni (1903-1909). Per la storia della
legislazione nazionale in materia di beni cultu-
rali A. EMILIANI “Una politica dei beni cultu-
rali” Torino 1975.

Ordinato nella magnifica cornice del chiostro della basilica di S. Andrea
fra il 1875 ed il 1880, il Museo Lapidario Bruzza sorse grazie allo stimo-
lo del dotto padre barnabita, con la “complicità” di alcuni vercellesi (il
ruolo del Caccianotti, che finanziò la stampa del lavoro sulle iscrizioni,
fu ad esempio determinante sebbene non appaia ufficialmente), per espres-
sa volontà del Municipio, che aveva demandato a tale compito una appo-
sita commissione presieduta dal Locarni. (1) Esso veniva a colmare un
vuoto, altrove già da tempo riempito, in una città ricca di memorie
archeologiche, con un impianto ed una logica espositiva di gusto piutto-
sto antiquato, se pur con notevoli spunti innovativi (si pensi alle iscrizio-
ni cristiane e medievali), più proprio alle raccolte lapidarie fra il XVIII e
il XIX secolo che alle concezioni di museo degli ultimi decenni dell’ot-
tocento. Ma ciò che deve essere maggiormente sottolineato è il fatto che
la fondazione di questo museo civico coincise con il massimo
impennamento della curva d’interesse che avrà il Comune vercellese per
i destini del proprio patrimonio archeologico, un interesse variegato da
più intenzionali che fattive velleità di ricerca sul campo, per l’arricchi-
mento frettoloso della già notevole raccolta epigrafica.
Difficile dire se fortunatamente o meno, queste azioni di scavo municipali non
furono poste in effetto, pur essendo documentabili fra le corrispondenze civiche di
quegli anni, e rientrarono ben presto nei ranghi della quotidianità di meno avvin-
centi problemi amministrativi. Fu ciò forse un fatto fortunato, sia detto questo per
il movente puramente quantitativo che era alla base di tali velleità, insieme con
l’improvvisa bramosia di rivaleggiare a suon di scoperte con altri centri piemon-
tesi di più consolidate fortune in campo archeologico e conservativo. Chiedendo
fondi al Ministero della Pubblica Istruzione “soprattutto per eseguire scavi in quelle
località ove, per tradizione, per indicazione di dotti, per trovati antichi e recenti, si
avrebbe certezza o quanto meno buona speranza di rinvenire oggetti che possano
arricchire la cittadina raccolta” (2) il Sindaco, o meglio il facente funzioni, Asses-
sore Ferrero, dava indubbiamente prova di grande interesse e vitalità in campo
archeologico e, forse assai meno, di scientificità.
Lo si perdonerà in quanto sarà tra i rari politici ad avere un così grande interesse
alle antiche memorie cittadine, anche se attualmente le sue motivazioni alla ricer-
ca non sarebbero accettabili.
Meno arditamente il Comune si impegnerà a realizzare il sogno del Bruzza e ad
istituire una Commissione permanente, indirizzata alla tutela e conservazione del
patrimonio archeologico di Vercelli e contado.
Come si è accennato, non sappiamo dire se la mancata ricerca sul campo fu una
fortuna per l’archeologia locale (che forse avrebbe rischiato di divenire soggetto
di scavi ben poco metodici ed accurati) o se fu l’inizio del suo decadimento,
proseguito, con i moderni sventramenti e spianamenti, fino all’assoluta indiffe-
renza ai ritrovamenti.
Certo è che vent’anni dopo la costituzione del museo e della Commissione ben
poco rimaneva del sacro furore iniziale, abbondantemente raffreddato dalle atroci
polemiche sorte con il Mercato di S. Marco e relativa abside.
Nel 1901 Camillo Leone ebbe ancor modo di rilevare in quale stato versas-
sero le raccolte bruzziane del chiostro di S. Andrea (3) e quanto poco funzio-
nasse la Commissione Archeologica, trasformata e ridimensionata anche agli
effetti della nuova organizzazione legislativa che lo Stato approntava in que-
sto campo. (4)
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(5) Si veda la lettera del 23 giugno 1904 del
bibliotecario C. Faccio al Sindaco, riportata
fra i documenti allegati al presente capitolo
ed inoltre la nota seguente. (6)

(6) G .C. FACCIO “Catalogo del Museo La-
pidario Bruzza “ Vercelli 1924 pag. 5.

(7) Lettera del Ministero della Istruzione Pub-
blica - Direzione generale, 25 novembre
1877, riportata nei documenti allegati.

Più tardi, nel 1904, Cesare Faccio, il bibliotecario comunale, realizzerà il catalogo
del museo, poi ristampato ed aggiornato dal figlio Giulio Cesare nel 1924 (5),
poco prima che le lapidi, le anfore ed i sarcofaghi del Lapidario finissero incorpo-
rate alle raccolte archeologiche Leone, un destino che si sarebbe già potuto preco-
nizzare nel 1915, anno del passaggio degli oggetti storici ed archeologici della
vetrina dell’archivio storico comunale allo stesso museo.
La costituzione del Lapidario, avvenuta non senza polemiche e con risultato non
sappiamo quanto aderente a quello immaginato dal Bruzza, che, comunque, se-
guirà da Roma i progetti esecutivi, costituì indubbiamente un risveglio ed un
grosso esempio di responsabilizzazione municipale ai problemi della tutela del-
l’antico.
In questa prospettiva, soprattutto, occorre vedere questo unico esempio di museo
civico vercellese, per quanto esso contribuì alla conservazione di un gran numero
di materiali, molti dei quali adibiti a funzioni infime, sparsi nelle campagne e nei
palazzi cittadini.
Raccolte le epigrafi, in numero notevole quelle concesse dal conte Arborio Gatti-
nara (Consigliere comunale proprio in quegli anni), e quanto si potè avere dalle
campagne, esse furono radunate nel chiostro sul progetto dell’ing. Locarni, che lo
inviò a Roma dal Padre Bruzza per l’approvazione finale.
Il Museo vero e proprio fu dunque allestito, secondo la logica dell’ambiente, sui
quattro lati del porticato: lungo le pareti di ponente e di mezzodì furono collocate
le iscrizioni storiche e sepolcrali antiche, lungo la parete orientale le iscrizioni
cristiane, lungo quella di tramontana i cimeli medievali e moderni.
Al centro del chiostro furono infine disposti i busti di alcuni cittadini insigni attor-
no a quello del Bruzza, opera dello scultore Francesco Porzio, eseguito col con-
corso di una pubblica sottoscrizione nel 1875. (6) Resta qualche cosa da dire
intorno ai criteri che guidarono la formazione del Museo, alcuni dei quali sareb-
bero oggi discutibili. Quale esempio citeremo l’iscrizione di L. CATTIO
LUCILIANO, annoverata dal Bruzza fra le militari (Iscrizioni pag. 171) e che si
conservava presso il Monastero romano di S. Croce in Gerusalemme, di dove fu
a Vercelli trasportata dal Senatore comm. Carlo Verga, che la ritirò dal Ministero
dell’Istruzione Pubblica. (7)
Certo questo tipo di intervento per l’arricchimento della raccolta vercellese non
sarebbe attualmente del tutto corretto e trova giustificazione nei criteri allora di
moda anche a livello ministeriale e nel “municipalismo” imperante.
I limiti di questo Museo Lapidario, nella sua generale configurazione di passerella
di antiche iscrizioni murate nel chiostro e dalle più varie provenienze, emergeran-
no alcuni anni più tardi, quando, per l’abbandono e l’inadeguatezza dell’esposi-
zione, sorgeranno polemiche e discussioni. Infine, come si è anticipato, il tutto
finirà, negli anni trenta, per andare ad arricchire il nuovo allestimento del Museo
Leone.
Il Museo Lapidario Bruzza, comunque, nella sua pur breve vita, sarà un fatto
culturalmente positivo, anche se non pienamente centrato in una continuativa
politica municipale.
Gli articoli e le corrispondenze che seguono, solo alcune delle nume-
rose lettere conservate nell’ Archivio di Deposito del Comune di
Vercelli, documentano l’azione di conservazione e di raccolta svolta
dal Municipio negli anni ‘75 ‘80 e la risolutezza con cui l’intendimento
venne portato avanti, anche nei confronti del Ministero Competente, dopo
il parere favorevole espresso da una  personalità  di  rilievo  quale  fu
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(8) Vedasi nota 18 Parte I - “Camillo Leone”

(9) E. FERRERO “Iscrizioni ant iche
vercellesi in aggiunta alla raccolta del P. D.
Luigi Bruzza” Torino 1891.
Nella breve premessa il Ferrero ricorda le
carte approntate dal Bruzza per un ‘appendi-
ce alla sua raccolta e quanto siano esse ser-
vite al proprio lavoro. Interessante il riferi-
mento all’archivio civico, dove “si riuniva-
no anticaglie dissepolte a Vercelli e nel terri-
torio, delle quali il Bruzza aveva comunica-
zione dall’Avvocato Francesco Marocch ino
, conservatore di quell’archivio” (pag. 2); là
dove si ha conferma di un’attività civica
conservativa preesistente al Lapidario.

l’archeologo Fiorelli (8). L’acquisizione delle epigrafi di S. Genuario,
nel tenimento crescentinese dell’avvocato Giani di Torino, le sollecita-
zioni al Sub-Economato torinese per l’acquisto del sarcofago di Ceci-
lius, l’appello a tutti i possessori di antichità, iscrizioni e marmi, con-
fermano ciò che si disse a proposito dell’impegno comunale nel cre-
are quella raccolta, sottraendola alla dispersione ed alla
privatizzazione, che tuttavia già nel 1901 giaceva abbandonata a se
stessa e, riordinata dall’ormai vecchio Camillo Leone, sarà catalogata
dal bibliotecario Cesare Faccio, addirittura a distanza di oltre un
ventennio dall’inaugurazione.
Certamente, quando il Lapidario era campo di giochi per i ragazzini
che si divertivano a scarabocchiare i bassorilievi ed a usare le pietre
migliarie romane per le loro giostre, l’entusiastica opera del Bruzza
doveva essere ben lontana dalla mente dei politici; a soli vent’anni di
distanza non era seguita alcuna azione di coordinamento del Munici-
pio vercellese, per rendere le raccolte quel centro di studi, di educa-
zione, di ricerca archeologica, che era stato auspicato nel 1876.
La pubblicazione, frattanto data alle stampe, del professor Ferrero
(9) non costituiva frutto se non di un attento ed intelligente ricalco
delle carte del barnabita.
Oltre a ciò nulla si fece per mantenere viva quell’iniziale fiammata,
tanto meno permettendo che i marmi divenissero lavagne per i picco-
li ignari visitatori, cui non si spiegò mai, probabilmente, il significato
di quelle pietre messe in bell’ordine e quanto dispendio esse fossero
costate.
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ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI
SEDUTA DEL 19 GIUGNO 1875

Il Consiglio Comunale “Considerato il desiderio, espresso dall’in-
signe Autore, di formare il Museo Lapidario di Vercelli nell’ampio e
nobile chiostro di Sant’Andrea; e ritenuto che l’attuazione di questo
voto non può che tornare di maggior lustro e decoro alla Città, la
quale si arricchirebbe di un ‘importantissima istituzione.
Unanime delibera: 1 - Di conferire al prof. D. Luigi Bruzza Barnabi-
ta, la cittadinanza vercellese;
2 - Di far coniare apposita medaglia a titolo di rimembranza e di
omaggio di questo Municipio, e di offerirne un esemplare in oro al
dotto Professore.
3 - Di raccogliere in un Museo, da istituirsi nel Chiostro di S. An-
drea, i cimelii lapidei della storia e delle vicende dell’Agro Vercellese:
e di ricordare, con una iscrizione marmorea da collocarsi nel nuovo
Museo, che il pensiero della sua istituzione è dovuto all’illustratore
delle Iscrizioni Antiche Vercellesi.

DA “LA SESIA” 23 LUGLIO 1875 (In prima pagina)

IL MUSEO LAPIDARIO

Quando si afferma, che ai Vercellesi non manca che un po’ di quello
spirito d’iniziativa, che è tanto elemento dello sviluppo morale e mate-
riale degli individui come delle città così delle città come delle nazioni,
così delle nazioni come delle epoche, perchè la loro città possa es-
sere compresa nel novero delle più stimabili della nostra bella peni-
sola; non si afferma cosa che sia, di gran che, lontana dal vero. Po-
chi altri paesi sentono così vivo il sentimento istintivo del bello, del
giusto, del vero, come lo sente il nostro; e pochi paesi afferrano con
maggior sollecitudine ogni occasione che lor si presenti propizia,
per tradurre in fatto questo sentimento.
Potremmo citare numerosi gli esempi, ma ci pare, che li possa valer
tutti quest’uno. E’ bastato un buon libro contenente una buona idea, un
libro dettato con amore infinito per le memorie antiche della antichissima
Vercelli, contente un ‘idea che di questo amore è la ultima e più concreta
espressione, perchè una istituzione alla quale per quanto necessaria, alme-
no nel senso estetico, nessuno aveva pensato mai, si traducesse, senza più in
fatto, che sarà nuovo e non ultimo ornamento del nostro paese. Il titolo che
abbiamo posto in fronte a questo articolo dice già chiaro ai nostri lettori,
che il libro è la ormai famosa illustrazione delle iscrizioni antiche vercellesi,
del chiarissimo Bruzza; e l’idea, quella dell’istituzione del Museo Lapida-
rio da lui proposta, e con unanime consenso deliberata dal nostro Consiglio
Comunale nella sua seduta del 19 giugno scorso. Nessuna attestazione, per
quanto onorevoli siano tutte le altre che il Consiglio Comunale si credette in
dovere di tributare al paziente e dotto indagatore delle memorie vercellesi, deve
essergli tornata più gradita di quest ‘una, che esternerà, con un ‘istituzione
imperitura, il risultato pratico delle sue lunghe fatiche e dei laboriosi suoi studi.
Ma perchè ciò possa realmente avvenire, la semplice deliberazione del Con-

DOCUMENTI



175

siglio non basta, essa è il germe senza cui l’opera non poteva nascere; perchè
però essa riesca a quel fine a cui deve approdare, occorre che l’azione intel-
ligente di coloro i quali saranno chiamati ad eseguire la volontà del Consi-
glio, non esca di via, e trovi tutti i modi più praticamente solleciti per far si
che la deliberazione abbia pronta e perfetta attuazione. Non è quindi opera
inutile, crediamo, quella, che spinti da quell’amore per le patrie cose da cui
ci sentiamo animati e che nessuno ci può contestare, noi ci accingiamo a
fare qui, svolgendo brevemente alcuni nostri concetti sulla formazione di
questo Museo Lapidario.
Il materiale che deve costituirne gli elementi primi è già in gran parte minutamen-
te indicato ed illustrato nell’opera del ch. Bruzza.
Se si avesse sotto mano, ed in nostra possessione, tutta la lunga serie di cimelii
che il Bruzza ordina e commenta nel suo libro, il Museo sarebbe stato bello che
completo, almeno per quanto riguarda un importante periodo di tempo, e non vi
sarebbe altro a fare, che collocare convenientemente i preziosi avanzi della storia
del nostro passato, provvedendo a chè nell’avvenire ogni nuova scoperta non
potesse andar perduta, e trovasse il suo posto conveniente nel nuovo Museo.
Sventuratamente però la bisogna non corre così; una parte delle epigrafi, quella
che trovò già posto nei musei d’Italia e di fuori via, è per noi quasi perduta, una
parte, è peggio ancora, perduta davvero; la parte che resta a raccogliersi è, meno
poche eccezioni, disseminata presso privati, ed una parte importantissima (i
sacrofaghi) serve ad usi domestici, sparsa per le case coloniche del nostro contado.
La prima cura pertanto, di chi sarà incaricato del delicato ufficio di procedere
all’instaurazione del Museo sarà quella di ricercare con cura e con oculatezza,
ma con persistenza, tutto quanto potrebbe o dovrebbe trouarvi un posto con-
veniente, per vedere poi quello che si potrà realmente ottenere, e quello a cui si
potrà o si dovrà rinunciare in modo assoluto; procurarsi dai privati la cessione o,
quanto meno, l’uso dei cimelii da collocarsi nel Museo, stabilire i compensi che
all’occorrenza potranno essere necessari, ecc. Nè questo è tutto; perchè se per le
epoche anteriori al mille, si avrà nel libro del Bruzza una guida secura, per le
epoche posteriori, e per tutto specialmente il glorioso periodo dei Comuni, si
dovrà fare un lavoro radicalmente nuovo, e converrà formare criteri e condursi
col lume del proprio senno nelle ricerche e nella scelta, se non si vorrà, il chè
sarebbe assurdo, che il Museo Lapidario si limiti al solo periodo già illustrato dal
Bruzza.
Questo lavoro non potrà certo essere improvvisato, e converrà che la Commissio-
ne Archeologica che ne sarà incaricata, abbia dinnanzi a sè quel tanto di tempo
che le potrà occorrere per questo minuto lavoro del raccogliere, senza che per
questo la apertura del Museo possa essere di soverchio ritardata. Ciò val quanto
dire: parere a noi che la Giunta non dovrebbe fraporre molti indugi e concretare
la sua scelta ed a costituire questa Commissione, e che questa dovrebbe mettersi
con amore e con sollecitudine all’opera. Questa del raccogliere i materiali non è
punto impresa da pigliarsi a gabbo, e poi prevediamo che si incontreranno, nel
compierla, ostacoli anche maggiori di quelli che a primo tratto si possano sup-
porre. Quando la Commissione avrà cominciata questa prima parte del suo
compito, ci riserviamo di dire allora alcune parole anche sull’ordinamento
materiale del Museo, e del modo della sua istituzione. Per ora, ci pare possa
bastare questo nostro aver accennato alla importanza ed al bisogno di veder
presto fungere il suo ufficio la Commissione ordinatrice del Museo, la quale se
non avrà poco da fare nella semplice opera di raccogliere i cimelii già noti ed il-
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lustrati, avrà una bisogna non minore nel provvedere, a che per l’avve-
nire, nessuno dei testimoni scritti od effigiati della storia vercellese, che
potessero per avventura uscire alla luce, possa rimanere ignorato, o possa
ancora andare perduto. Per questo è indispensabile che la Commissione
Archeologica, o Direzione del Museo che si voglia dire, abbia un man-
dato fisso e permanente, in tutto l’Antico Agro Vercellese, rappresentan-
ti che la possano tenere informata di tutte le scoperte che si possono
fare, ed abbia mezzo e modo di procedere senza più alloro esame, valu-
tarne l’importanza ed acquistarle al Museo.
E’ in sostanza una vera e propria istituzione quella che sorge, e noi vor-
remmo che essa rispondesse per merito e per importanza a quel vivace
sentimento di giusto orgoglio cittadino e di riconoscenza, che dettò la
deliberazione del nostro Consiglio Comunale. E questo, ci affida il sen-
no degli uomini preposti alle cose vercellesi, che realmente sarà.

LETTERA DEL SINDACO A V ARI POSSESSORI D’ ANTICHITA’

(Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

18 Gennaio 1876
Dietro la pubblicazione fatta nel decorso anno dal chiarissimo archeo-
logo e letterato professor P. Luigi Bruzza della splendida opera “Iscri-
zioni antiche vercellesi” nella quale con ordine mirabile e profonda e-
rudizione vengono descritti ed illustrati tutti i marmi ed altri oggetti
portanti iscrizioni anteriori al X secolo dell ‘era volgare, raccolti in questa
città e nell’agro di sua antica giurisdizione e di cui pervenne notizia
all’illustre Autore, questo Consiglio Comunale in una seduta del giorno
19 giugno scorso anno, fra le altre determinazioni emesse ad 0noranza
del dotto pubblicista, statuiva pure di raccogliere in un Museo, da istitu-
ire nel chiostro annesso alla basilica di Sant’Andrea, la più parte che
fosse possibile degli avanzi archeologici menzionati nel libro del Padre
Bruzza e tutti quegli altri che si potessero avere.
La Commissione a cui venne demandato l’ordinamento del Museo La-
pidario, nell’intento di renderlo il più possibilmente dovizioso e corri-
spondente allo scopo per cui venne istituito, di conservare cioè e porre
in ordinata mostra a commodo degli studiosi delle discipline storiche i
cimelii dell’antica civiltà di queste regioni, ha creduto pregio dell’opera
l’officiare i Corpi Morali ed i Privati individui che ritengono Marmi
Vercellesi ed oggetti antichi perchè vogliano consentire alle loro
riposizioni nel Museo suddetto, sotto condizione, ben inteso, delle debite
annotazioni sui registri del Museo e sulle apposite tessere da unirsi agli
oggetti indicanti rispettivamente secondo i casi il nome del donatore,
ovvero quello del depositante, quando questi intenda conservarne la pro-
prietà.
Ho quindi l’onore di portare quanto sopra a conoscenza della S. V. Ill.ma,
per il caso che credesse di fare adesione al desiderio della Commissione
mettendo a disposizione di questo Municipio, vuoi come dono vuoi come
semplice deposito, i pregevoli avanzi antichi di cui risulta essere in pos-
sesso.
E nella speranza di poterla annoverare fra i promotori della nuova
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istituzione che sta sorgendo ad  illustrazione  della storia  vercellese, le
presento gli anticipati ringraziamenti di questo Municipio, in un cogl’atti della
mia più distinta osservanza.

Il Sindaco
A: cav. avv. Bellardi
marchese Francesco Mercurino Arborio di Gattinara
conte comm, Edoardo Arborio Mella
teoI. don Bosisio Parroco di Borgovercelli
Prevosto Presidente della insigne Collegiata
Rettore del Ven. Seminario Arcivescovile
avv. Giani - Torino

RICORSO IN CARTA DA BOLLO DA L. 1,20 AL MINISTERO
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE - ROMA

        (Archivio di deposito· Comune di Vercelli)

Vercelli 20 Aprile 1876
Il risveglio degli studi archeologici, che è uno dei vanti dell’età nostra, non
trovava insensibile questa Città, la quale non è certo fra le ultime in Italia
per importanza storica e per antichissime memorie, e tanto il Municipio che
i privati, facendo tesoro delle indicazioni avute da dotti scrittori cittadini e
stranieri, si occuparono di raccogliere marmi scritti ed oggetti antichi e di
conservare preziosamente tali cimeli dell’antica civiltà vercellese. Ma delle
raccolte, ignorate dai più, disseminate in diverse sedi non potevano appunto
per tali circostanze costituire un tutto classificato razionalmente e per ordi-
ne cronologico in modo da poter dare un ‘adeguata conoscenza della vita
dei nostri progenitori e della gesta di questo antico Municipio e servire per
l’incremento dei buoni studi storici ed archeologici.
Al Comune è sentito desiderio di far cessare un tale stato di cose. Diede
nuovo animo l’opera testè edita dopo lunghi anni di studi, dal chiarissimo
letterato ed archeologo professor don Luigi Bruzza col titolo “Iscrizioni Ver-
cellesi antiche”, nella quale vengono descritti ed illustrati i marmi vercellesi
ed altri oggetti descritti che esistono nelle pubbliche e private raccolte e che
si trovano tutt’ora sparsi e negletti e che si riferiscono ai secoli precorsi al X
dell’era volgare.
La stupenda introduzione dell’opera citata si chiude col suggerimento di
formare un vero Museo Lapidario nell’ampio e nobile chiostro annesso al-
l’antica e celebre basilica di S. Andrea, e il Corpo Municipale nel decretare
solenni onoranze al dotto professore deliberava pure di accettare e mettere
ad eseguimento il consiglio.
Tale è l’origine del Museo Lapidario Vercellese che si sta impiantando nel
chiostro suddetto e che, vuoi per il costituire già di per se stesso il locale un
monumento insigne di antica architettura, vuoi per la copia di marmi di cui
dispone il Municipio e che già vennero generosamente donati dai possesso-
ri, riuscirà al certo una non dispregevole raccolta.
L’ordine stabilito nella classificazione è quello stesso tenuto nel libro del
Bruzza con opportuni margini per i nuovi marmi che venissero a ri-
cuperarsi (le lapidi verranno disposte lungo le pareti del chiostro, i
numerosi sarcofagi verranno collocati nell’antistante cortile). Onde
raccogliere e conservare altri oggetti archeologici interessanti prove-
nienti dall’attuale raccolta municipale, o da gabinetti privati, o da sca-
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vi che potrebbero essere con buon successo intrapresi in varie località di
questo territorio, verranno praticati appositi nicchioni con adatti scaf-
fali.
Ma all’impegno dell’Amministrazione Municipale per la buona riuscita
dell’impresa non corrispondono a gran pezza i mezzi pecuniari per far
fronte alle relative spese. Poichè se da una parte è assicurato l’impianto
del Museo, in quanto il Municipio può disporre del locale di S. Andrea e
può far fronte alle più urgenti spese, dall’altra il medesimo non sarebbe
nè ora, nè per parecchi anni in grado di erogare somme di qualche enti-
tà per i successivi adattamenti di locali, provvista di scaffali, spese di
trasporto dei marmi giacenti nell’agro vercellese e soprattutto per ese-
guire scavi in quelle località ove per tradizione, per indicazione di dotti,
per trovati antichi e recenti, si avrebbe certezza o quanto meno buona
speranza di rinvenire oggetti che possano arricchire la cittadina raccolta.
Non è quindi a stupire che questo Municipio abbia con intima soddi-
sfazione accolte le incoraggianti parole che si sostengono nella rela-
zione 1875 al Ministero della Pubblica Istruzione, del chiarissimo com-
mendatore Fiorelli direttore Centrale degli scavi e Musei del Regno,
nella quale ragionandosi appunto dell’opera del pro], Bruzza esce a
dire: “Se le poche reliquie epigrafiche superstiti bastarono a dare occa-
sione al dotto uomo d’illustrare la storia antica della sua patria con
tanta copia di erudizione, è a sperare che l’opera già iniziata da quel-
l’illustre Municipio convenientemente si compia, concorrendo il gover-
no ad un più nobile assetto delle lapidi nell’ampio chiostro di Sant’An-
drea, e decretando appositi fondi per procedere a scavi, che riuscirebbe-
ro senza dubbio profittevoli”.
E a dar maggior speranza a questo Municipio che il Governo voglia con-
tribuire in qualche parte all’onorevole stabilimento del Museo ed al suo
incremento mediante gli istituendi scavi, concorse il vedere come nel Bilan-
cio del Ministero d’Istruzione siasi al comma 8° del n. 17 pel 1876 apposito
fondo per “incoraggiamenti ai Musei ed agli scavi comunali e provinciali”.
Egli è quindi con fiducia d’essere esaudito, che questo Municipio ricorre
all’E. V. perché voglia, premesse quelle informazioni che crederà opportu-
ne, erogare sul fondo approvato dal Parlamento Nazionale un qualche sus-
sidio per il vercellese Museo Lapidario in corso d’impianto e perchè si pos-
sa dar principio a qualche scavo nelle località più indicate, all’oggetto di
completare la cittadina galleria di antichità, e concorrere cosi al regolare
assetto e lodevole incremento di un ‘istituzione destinata a dare buon corre-
do di cognizioni storiche ed archeologiche alla gioventù studiosa, ed a con-
servare le preziose memorie delle pristine civiltà di queste regioni.

LETTERA AL SINDACO DELL’AVVOCATO GlANI – TORINO
 (Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

Torino, li 23 giugno 1876
Ill.mo Signore
In riscontro alla pregiatissima della S. V. Ill.ma 18 cor.te, confermo
quanto già ebbi qualche tempo addietro a significare al S.cav. Locar-
ni e sono lietissimo che le pietre o marmi antichi che trovansi sul teni-
mento dell’Abbazia  di S. Genuario, possano servire  ad  accrescere  la
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collezione che si sta per ordinare in bella mostra nel Museo Lapidario
che deve formarsi nel chiostro della Basilica di S. Andrea. Desidero tut-
tavia di conservare la proprietà degli oggetti che verrebbero asportati, e
vorrei che il sarcofago esistente alla Cascina della Costa, attualmente
destinato ad abbeverare il bestiame, fosse surrogato da altro recipiente
in pietra atto a questo uso, ed in tale conformità darò avviso in proposito
al Signor Gavino, attuale affittuario, di permetterne l’asportazione. Mi è
grata questa circostanza per dichiararmi colla massima considerazione
e stima.

Della S. V Ill.ma
devotissimo e umilissimo servo

avv. P. F. Giani

MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA
DIREZIONE GENERALE

     (Archivio di deposito· Comune di Vercelli)

Roma, 25 novembre 1877
Di lieto animo questo Ministero corrispose al desiderio manifestato da
codesto onorevole Municipio per mezzo della S. V., ordinando che sia
consegnato all’onorevole Senatore comm. Carlo Verga l’iscrizione
sepolcrale militare vercellese appartenente all’ex Monastero di S. Croce
in Gerusalemme, e portante il nome di L. CATTIO LUCILIANO. Tale
iscrizione dovrà essere conservata nel nuovo Museo vercellese, poiché è
a questo effetto che essa viene ceduta.
L ‘On. Senatore Verga fu già per mia cura invitato a ritirarla.

D’Ordine del Ministero
Il direttore generale

Donati

ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI
CONTO MORALE ANNO 1877 (estate 1878)

Mercè la generosità e il ben sentito amore di patria di alcuni concitta-
dini si potè in quest’anno ottenere un notabile incremento al Museo La-
pidario.
Le pratiche per la ricerca dei sarcofagi ed altri preziosi avanzi d’anti-
chità, coi quale completare sempre più la raccolta, di cui il nostro Mu-
seo è già ricco, procedono continue e soprattutto efficaci.
Fra i vari donatori si meritano una speciale menzione il distinto patrizio
signor marchese Mercurino Arborio di Gattinara, il quale di buon grado
acconsenti’ che la preziosa collezione di iscrizioni del periodo romano
radunata nel proprio palazzo dal benemerito di lui genitore signor conte
Dionigi venisse ad arricchire il Museo patrio.
Il distinto archeologo signor conte Arborio Mella ha pure testè fatto dono
di un’iscrizione romana da lui posseduta. Il signor Giovanni Battista
Colombara parimenti ha offerto un frammento di un basso rilievo antico
e pregevole, rinvenuto nella sua casa prospettante le vie Carlo Alberto e
degli Spazzacamini, il signor cav. Dionigi Avogadro di Casanova
ha pure  aderito di mettere a disposizione di questo Municipio il
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sarcofago esistente nella sua villeggiatura della Ca Bianca presso
Saluzzola, ed è sperabile che fra non molto anche tale monumento
potrà far parte del Museo.
Si sono altresi ivi fatte trasportare le lapidi, cimelii e cotti che si
trovavano ancora nel Palazzo Municipale, ed ora si sta facendo un
nuovo appello presso le persone che si presumono possedere cimelii,
lapidi illustrati dal chiarissimo P.L. Bruzza, e non ancora posseduti
dal Municipio, onde così poter fra non molto completare nel miglior
modo il monumento da Voi decretato per tramandare ai posteri le
glorie ed i fasti degli avi nostri.

REGIO SUB-ECONOMATO GENERALE DI TORINO
 (Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

Torino, 13 agosto 1878
La domanda del Municipio di questa Città per la cessione del sarco-
fago antico che si dovrebbe collocare nel Museo Bruzza, esistente
nel giardino dell’Episcopio ed ora inserviente ad uso di vasca, indu-
ce a credere che il sarcofago stesso non sia privo di merito e valore
artistico.
Questo economato quindi non si crede autorizzato a prendere in pro-
posito, per parte sua, una determinazione, se prima non conosca quale
sia tale merito o valore; tanto più che sarà il caso dell’applicazione
del regio decreto 22 marzo 1876 (n. 2832), per cui occorre che la
pratica sia convenientemente istrutta.
La S. V. pertanto quando ritenga trovarsi in questa città qualche perso-
na capace di dare una giusta stima del pregio artistico e sul valore di
detto sarcofago, potrà darle incarico di procedere alla relativa peri-
zia. In caso contrario ne riferirà a questo Economato per quelle
disposizioni che fossero del caso.

        Il Regio Economo Generale

L’ASSESSORE FF. DI SINDACO F. FERRERO AL REGIO
SUB ECONOMO PEI BENEFICI VACANTI

Vercelli, 19 agosto 1878
Compio anzitutto al dovere di ringraziare la S.V. Ill.ma della premu-
ra, con cui si studia di ottenere dal superiore uffizio di Torino la
cessione del sarcofago esistente nel giardino dell’Arcivescovado a
favore del Museo Bruzza, che si sta ordinando in questa città. Essa
mi è prova novella del suo amore operoso alla scienza ed a tutto ciò,
che può riuscire ad ornamento della nostra Vercelli. Venendo ora a
parlare del merito del sarcofago, le dirò che mi son fatto dovere di
farlo esaminare, ed il risultato dell’esame si fù che il sarcofago ha
poco merito intrinsico così’ dal lato storico, che dal lato epigrafico,
ove si voglia estrarre dal luogo, in cui fu ritrovato; quantunque ab-
bia un ‘importanza ed un merito speciale in rapporto alla storia
vercellese.
Come la S. V. non ignora esso è di granito lungo m. 2,29, alto m. 0,79,
largo m. 0,89  di forma comune, oltre a ciò mancante del coperchio,
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come la maggior parte di quelli che si trovano sparsi pel vercellese, e
tutti uscirono dagli scavi della fondamenta della chiesa di S. Eusebio.
Ha sul davanti la seguente scritta: V.E. - C. CECILIUS - EPITULO-
NIANUS, ma le lettere sono assai corrose, essendo stato il sarcofago per
lungo tempo esposto alle intemperie e destinato ad uso di vasca; però
abbastanza chiare e leggibilissime. Riferendosi alla nobil gente Caecilia
notissima per molte lapidi e del Piemonte e d’altre parti d’Italia, inoltre
mancando d’ogni indizio che possa farne precisare l’epoca con qualche
apparenza di verità; e non avendo alcuna nota speciale per la parte
epigrafica, l’iscrizione è di poco merito per se stessa, ed infatti il Bruzza,
diligente e primo commentatore delle nostre antichità vercellesi altro
non fa che trascriverla al n. LXXV.
Però ove la si consideri sotto il rapporto della storia nostra cittadina,
essa ha il gran merito d’esser l’unica lapide delle vercellesi riportate
dal Bruzza e ricordanti l’illustre gente Caecilia che siasi conservata.
Infatti quella di Caecilia Marciana riferita al n. LXVI pag. 116 è irrepe-
ribile; quella di Caecilius Epictetus riferita al n. XXXXI pag. 86 è da
lungo tempo perduta, quella del n. XXXXIII oltre ad essere come le altre
perduta è giudicata merittimente apocrifa.
Tali sono le notizie che io mi trovo in grado di trasmettere alla S. V.
intorno al sarcofago sovradetto.
Nella speranza, che Ella vorrà aggredirle e comunicarla al superiore
Ufficio di Torino, rinnovando le istanze e le sollecitazioni già fatte allo
scopo di ottenerlo pel nostro museo pel quale soltanto è di speciale in-
teresse, La ringrazio anticipatamente e mi valgo dell ‘occasione per rin-
novarLe gli atti di mia alta stima e considerazione.

L’Assessore Facente Funzioni
di Sindaco

F. Ferrero

ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI

CONTO MORALE 1878 (estate 1879)

“Succedono quindi i residui pel Museo Lapidario. I lavori di questo
Museo sono notevolmente progrediti mercè l’efficace concorso di pa-
recchi proprietari, che o per dono o deposito, ovvero per corrispettivo,
aderirono all’invito loro fatto di mettere a disposizione del Munici-
pio i monumenti lapidei da essi rispettivamente posseduti. Fra i do-
natori sono da ricordarsi i signori marchese Mercurino Francesco
Arborio di Gattinara, il cavaliere Avvocato Amedeo Bellardi, il Semi-
nario Arcivescovile, il Capitolo della Cattedrale di questa Città, il
Canonico Arcidiacono Don Giacomo Bacchi [...] S.E. il Ministro del-
la pubblica istruzione [...] .
La Giunta è quindi lieta di rinnovare dinnanzi a Voi i dovuti ringraziamenti
ai benemeriti oblatori, nell’atto che pur si compiace di assicurare il Consi-
glio che l’opera da lui decretata a conservazione dei marmi Vercellesi illu-
strati dal chiarissimo Professore D. Luigi Bruzza barnabita e non perduti
per l’edacità del tempo, potrà fra non molto ricevere il suo compimento,
attendendosi di giorno in giorno definitiva risposta da alcuni Corpi Morali
e proprietari, che si ritengono essere in possesso di monumenti antichi spet-
tanti a Vercelli od all’Agro Vercellese”.
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ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI
26 maggio 1880

[...]  “Il Ministero della Pubblica Istruzione con sua nota 27 aprile scor-
so n. 2805 Divisione Generale Musei e Scavi, giunta il 28, sulla propo-
sta di un egregio benemerito nostro concittadino, il signor conte Edoardo
Arborio Mella, ha fatto sapere a questo Municipio che non sarebbe alie-
no dall’assegnare un sussidio governativo per ampliare le esplorazioni
a vantaggio degli studi e ad incremento del Museo Vercellese, propor-
zionato alla somma che sarà assegnata per lo stesso scopo dalla Rap-
presentanza locale, nonché il Municipio si disponga a volgere ad utile
scientifico le casuali scoperte, e fare quegli atti, che giovano a promuo-
vere il sussidio dello Stato. Lo stesso giorno il Consigliere Pisani pre-
sentava il progetto di regolamento per una Commissione Municipale di
archeologia, di cui venne data lettura, e che si trova all’ordine del gior-
no dell’odierna seduta. Grato per la cortese dichiarazione del Ministero
e nell’intento di profittarne il più largamente possibile, la Giunta la pre-
se tosto in esame unitamente al progetto Pisani, e viene oggi a chiedere
al Consiglio che voglia mettere a di lei disposizione un fondo, che per
intanto propone in lire 500, per promuovere colla maggior sollecitudine
la pratica presso il Ministero, di cui nella citata nota, e continuare come
per lo passato nell’acquisto di quegli oggetti e ricordi antichi, che inte-
ressano la Storia Vercellese, salvo poi a stanziare in avvenire nei bilanci
quelle somme che a tale scopo si reputeranno occorrenti.
“Quanto all’esame della proposta Pisani, e relativo regolamento, la Giun-
ta propone la nomina di una Commissione apposita con incarico di
riterirne a suo tempo al Consiglio”.
Ed il Consiglio, preso atto del desiderio espresso dal Consigliere Pisani
che la nomina della Commissione non sia per essere causa di troppo
ritardo all’attuazione della proposta sua, essendo ora più che mai ur-
gente di provvedere, perchè vi sia chi sorvegli i lavori e gli scavi in cor-
so, acciò non vadano perduti i preziosi residui che vi si possano rin-
venire, a voti unanimi approva la proposta della Giunta e sulla proposta
del consigliere Graziano conferisce incarico alla medesima di nominare
i Membri della proposta Commissione”.

DA “ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE
DI VERCELLI” 15 DICEMBRE 1880

ALL’ART. 163 - MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO - Impianto e spese
relative - il Consigliere LOCARNI ricorda brevemente la storia del Museo
Bruzza iniziato per consiglio dell’illustre professore Luigi Bruzza dopo la
pubblicazione della sua splendida opera - Iscrizioni Vercellesi - Dice che
per la formazione di quel Museo Lapidario venne nominata dalla Giunta
un’ apposita Commissione, di cui egli fu chiamato a far parte, e venne stan-
ziata una somma di L. 500; che questa Commissione si accinse all’opera
non facile certo nè breve, e raccolti da ogni parte i marmi e le pietre illustra-
ti dal Bruzza procurò di disporli nel chiostro di S. Andrea nell’ordine e colle
norme suggerite dal dotto archeologo, ma per la natura stessa delle ricer-
che e del lavoro dovette necessariamente impiegarvi parecchi anni.
Soggiunge che mentre la Commissione attendeva a nuove ricerche e



183

nuovi studi, si videro, per opera non si sa di chi, trasportati in quel
Museo, marmi, mosaici e bassorilievi, che avranno forse qualche
merito, ma non entrano certo fra gli oggetti e nel tempo dal Bruzza
designati e stabiliti per conservare al Museo stesso una qualche uni-
tà di aspetto e di scopo; che in seguito avendo il Consiglio Comunale
in seduta 19 Giugno 1880 deciso di eleggere una nuova Commissio-
ne Archeologica sovra proposta dal Consigliere Pisani ed allo scopo
assai più largo di raccogliere, e conservare tutto quanto ha attinenza
colla storia antica della Città nostra, la primitiva Commissione pel
Museo Lapidario si trovò implicitamente soppressa, e cedette il cam-
po alla nuova, sorta coi migliori auspici.
Però molti sono ancora i lavori, che restano a compiersi nel Museo
suddetto, conviene tinteggiare le pareti, riordinare i marmi, ricorre-
re con colori vivaci le lettere tutte di quelle in gran parte corrose
iscrizioni; per il qual ultimo lavoro è necessaria l’opera di un uomo
diligente ed instrutto nelle scienze archeologiche. - E’ quindi mestie-
ri che la nuova Commissione archeologica ed il Municipio provveda-
no in proposito e senza maggiore ritardo; ed in questo senso presen-
ta le più vive raccomandazioni, che nutre fiducia siano per essere
ben accolte.  Il ff. di SINDACO assicura l’onorevole preopinante che
la Giunta si farà il dovuto carico delle sue osservazioni.

DA “LA SESIA” 30 Settembre 1881
MUSEO LAPIDARIO

Riceviamo e pubblichiamo:
“Egregio Signor direttore,
La Sesia ha in altri tempi seguito con amore il sorgere e lo svilupparsi
del Museo Lapidario; essa non farà quindi, spero, mal viso a queste mie
poche righe sull’argomento.
L’altro ieri errando a diporto pei giardini della stazione, fui colto da
vaghezza di vedere a qual punto fosse l’impianto del Museo, ed entrato
nel bel chiostro di S. Andrea non fu senza meraviglia che vidi ormai
portato a compimento l’ordinamento del Museo stesso, e tutto il chiostro
messo in bello ed elegante ordine. Soddisfatto di questa sorpresa, mi
sentivo tutto disposto a farne i miei complimenti a chi vi aveva atteso
con tanto amore; ma poi, datomi ad esaminare partitamente il modo con
cui questo ordinamento era stato condotto, dovetti rimettere alquanto
del mio entusiasmo e dolermi meco stesso, che a questo ordinamento
non avessero presieduto criteri più convenienti e più saggi. Potrei citare
molte e molte ragioni di questa mia opinione, mi basterà, per ora, citar-
ne una sola.
Prescindendo quindi dal discutere se convenisse in un Museo, il quale, a parer
mio, dovrebbe comprendere solo cimelii storici ed artistici di alta od almeno
rispettabile antichità, comprendervi lapidi e cimelii del decimo - settimo secolo;
prescindendo dal discorrere della inclusione nel Museo di pezzi quanto meno di
assai dubbia autenticità, mi fermerò solo a discorrere del sistema che si è voluto
seguire, di dar rilievo con una tinta rossa ad olio alle iscrizioni grafite od incise
sui cimelii che vi figurano. Lasciando stare la poca cura che si è avuto di impedire
che l’olio della tinta fosse assorbito dalla porosità del marmo e della
pietra su cui sono incise le iscrizioni, il che ne ha resa taluna asso-
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lutamente illeggibile, io chiedo a qualunque persona, anche la meno
edotta in cosi fatte discipline, se sia stata conveniente cosa dare per
interpretate e scrivere in rosso anche quelle lapidi la cui interpretazione
poteva, quanto meno, essere soggetto di dubbio.
Mi basterà un esempio per tutti. Nel primo nicchione del lato meridio-
nale del chiostro è murata l’arca di granito rinvenuta presso Bianzè, che
il chiarissimo Bruzza riporta sotto il n. LXXXV a pag.145 delle sue Iscri-
zioni antiche vercellesi, e questa è scritta in rosso, come è stata letta,
con grandissima difficoltà e solo col mezzo di un calco, dal Bruzza stes-
so nella seguente lezione: MARUSTIM/PROCLONIA/HEDONEIUS/
TCLOSEVER/IN che si doveva leggere. Memoria Auli Rustii Procloniani
Hedoneius Titi Clodii Severini...
Or bene questa lezione è errata.
E’ errata per confessione del Bruzza stesso, il quale a pag.405 del suo
libro nelle Correzioni e Aggiunte, scrive: “L’iscrizione di assai difficile
lettura che ho dato al n. LXXXV fu trascritta dal chiarissimo prof. Teodoro
Mommsen In questo modo: “ MUSL-L-M/PROCLO .... .IA/ PC ..... NELI/
TCL-SEVER”, e si leggerà: Iovi Optimo Maximo Votum Solvit Laetus
Liben Merito Pro Clodia Publii Cornelii (uxore) Titus Claudius Severus.
“La bellezza di questa dizione - soggiunge il Bruzza - rintracciata dalla
sagacia dell’espertissimo professore, toglie ogni dubbio e ne rende più
facile l’intelligenza”.
Intanto per la “sagacia” dell’ordinatore del Museo, il quale ha creduto
conveniente di fermarsi, come si dice, alla prima osteria, la interpreta-
zione errata, o quanto meno dubbia, del chiarissimo Bruzza è divenuta
verità di fede, e se un dotto straniero col Corpus Iscriptionum del
Mommsen alla mano, venisse nel Museo lapidario di Vercelli a cercare
l’ara illustrata dal dotto germano non ne troverebbe traccia, od a cui
pigliasse capriccio di voler col proprio studio accertare quale dei due
interpretatori possa aver errato, ritenendo che il Bruzza abbia fatta la
sua dichiarazione per troppa modestia, con la lapide impiastricciata co-
me è, non sarebbe più possibile di potervisi raccapezzare.
Se almeno si fossero accontentati di segnare in rosso le sole lettere di
lettura incontestabile, pazienza! Ma voler proprio scriver tutto, anche
quello che non si legge; è una di quelle aberrazioni che non si possono
in alcun modo giustificare.
E la conclusione? La conclusione è semplicissima; la Sesia, non so più
quando, aveva picchiato il chiodo per l’istituzione di una Commissione
Archeologica che presiedesse e curasse tutto quanto può riguardare il
patrimonio storico della città; ebbene ripicchi il chiodo, e procuri che
almeno quando si devono commettere di questi vandalismi degni del
Marocco, vi sia chi possa esserne chiamato responsabile in faccia al
paese, e non si sia anche costretti a dir grazie al cittadino volenteroso o,
che nell’intenzione di fare un’opera meritoria, ha assunto un onere che
non era fatto per le sue spalle.
Mi perdoni la cicalata e mi creda

(Seguela firma)
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LETTERA DEL LEONE AL SINDACO LOCARNI
(Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

Vercelli 1 Luglio 1901
A norma dell’intelligenza tenuta giorni sono colla S.V.Ill.ma, mi
reco a gradito dovere d’informarla che mirabilmente coadiuvato
dal Sig. Florio Giovanni, assistente municipale e suoi subalterni,
ho tatto piazzare attorno ai marmi dell’antico chiostro di S. An-
drea, non solo tutte le anfore romane che colà si trovavano spo-
state, ma anche tutti quei bassorilievi in marmo e pietra ed in
laterizio che giacevano colà alla rinfusa. Compiuto in quel mi-
glior modo che ho saputo il datomi onorifico incarico, rassegno
nelle mani della S. v.m.ma il mandato conferitomi con lettera del-
la S. V. in data 10 dicembre 1900 e ringraziando per il graditissi-
mo mandato passo a riaffermarmi col massimo ossequio della S.
V. Ill.ma Devotissimo Servitore

  Camillo Leone

LETTERA DEL SINDACO LOCARNI AL LEONE
(Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

Vercelli 8 luglio 1901
Mi è pervenuta la cortese sua lettera 1 corrente e mi è ben gradi-
to esprimere a V.S. Ill.ma la mia soddisfazione per l’apprezzata
ed intelligente di Lei opera spesa per riordinare nel chiostro di S.
Andrea le anfore romane che vi si trovavano spostate e tutti i bas-
sorilievi in marmo, pietra e in laterizio che giacevano colà alla
rinfusa.
Ella non poteva adempiere meglio al mandato e io La ringrazio
vivamente in nome dell ‘Amministrazione Comunale.
E frattanto colgo l’occasione per riconfermorLe l’attestato della
mia maggiore considerazione.

IL SINDACO
                      firmato

G. Locarni

 LETTERA DEL BIBLIOTECARIO CESARE FACCIO AL SINDACO
         (Archivio di deposito - Comune di Vercelli)

   Vercelli 23 giugno 1904
Ill. mo Signor Sindaco
Ho l’onore di presentare alla S. v.m.ma il Catalogo dei cimeli archeolo-
gici ed altri oggetti di storia e d’arte raccolti nel Museo Bruzza, aperto
nel Chiostro della nostra Basilica di S. Andrea.
Questo catalogo, che avevo cominciato col disegno di farne una specie
d’inventario perchè il nuovo cappellano, al quale veniva dal Municipio
affidata la sorveglianza del Museo, sapesse su quali oggetti doveva eser-
citarsi questa sorveglianza, mi è, con la numerazione dei cimelii, con la
trascrizione delle iscrizioni e dei frammenti di iscrizione e colle refe-
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renze a valermi del Mommsen, del Bruzza, del Ferrero e del Venturi,
riuscito, specie per i marmi scritti e figurati, una vera guida del Mu-
seo stesso, per cui io sarei d’opinione, che gli esemplari del Catalo-
go stesso potrebbero essere messi in vendita in quei modi e a quel
prezzo, che tenuto conto della spesa di stampa, l’Onorevole Giunta
crederà di stabilire, anche per raccogliere il fondo necessario per
farne a suo tempo la ristampa, con quegli ampliamenti od aggiunte
che si potranno essere resi necessari.
Intanto mi faccio dovere di unire alla presente N. 30 esemplari del
Catalogo, perchè possano essere, quando la S. V. lo creda, distribuiti
agli Onorevoli Signori Membri della Giunta e del Consiglio Comu-
nale.

Con profondo ossequio di Lei Ill.mo Signor Sindaco
Devotissimo, il Bibliotecario

Cesare Faccio
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Tav. 48  - Museo Lapidario Bruzza. Ingresso sul lato di ponente del chiostro, sullo sfondo il lato meridionale (Iscrizio-
ni storiche e sepolcrali antiche). (Fototeca Museo Borgogna).
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Tav. 49 - Museo Lapidario Bruzza. Lato di ponente (ingresso). Iscrizioni, anfore,
sarcofaghi. (Fototeca Museo Borgogna).
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Tav. 50 - Museo Lapidario Bruzza. Lato meridionale del chiostro. Al centro il busto dedicato al Padre Barnabita.
(Fototeca Museo Borgogna).
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Tav. 51 - Museo Lapidario Bruzza. Lato orientale. Sullo sfondo il porticato setten-
trionale con i cimeli medievali. (Fototeca Museo Borgogna).
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La Commissione
Archeologica
Municipale

(1) Si veda il citato articolo da “La Sesia” 30
settembre 1881 “Il museo Lapidario”.
Documenti allegati a “Il Museo Lapidario
Bruzza”.

(2) “Atti del Consiglio Comunale” 19 giu-
gno 1880.
Documenti allegati a “La Commissione
Archeologica Municipale”.

(3) Ibid.

(4) Ibid. Regolamento, Art. 3

(5) Ibid. Regolamento, Art. 1

(6) Ibid.

(7) Si veda nei documenti allegati a “Il Mu-
seo Lapidario Bruzza” il riportato ricorso al
Ministero della Pubblica Istruzione del 1876.
(8) Una cartella dell ‘Archivio di Deposito
del Comune presso la Biblioteca Civica
(Categ. I classe 7a n. 18) contiene tutta la
corrispondenza civica riguardante la Com-
missione. Nelle carte Mella, conservate pres-
so l’Archivio di Stato di Vercelli, si sono ri-
trovate le minute di alcune sedute riferentesi
al periodo in cui Federico Arborio Mella fu
Presidente della Commissione. La raccolta
dei verbali delle riunioni della Commissione
non è stata rintracciata, ma, se si reperisse,
potrebbe essere fonte di interessanti
approfondimenti.

A dare l’avvio a questo organismo municipale, che per la sua modernità e per
l’attualità dei temi che propone appare assai prossimo all’odierno dibattito sulla
tutela archeologica, fu la costituzione del Museo Lapidario Bruzza, della cui Com-
missione ordinatrice è naturale proseguimento.
Ultimato l’allestimento del Civico Museo, coordinato dal Locarni, vi era già chi
avanzava dubbi sui criteri seguiti e sulla preparazione degli incaricati, notando
errori e la poca accortezza avuta nel ripassare le lettere sbiadite delle iscrizioni con
una tinta rossa ad olio. (1) Il 26 maggio 1880 il Consiglio Comunale nominava
alcuni commissari (Pisani, Ferrero, Graziano, F. A. Mella) per esaminare il pro-
getto di una Commissione Archeologica da istituirsi in città con l’intento di coordi-
nare e prolungare nel tempo l’azione di tutela e conservazione iniziata nel 1875.
(2) Con il regolamento approvato nel giugno 1880 (3) si otteneva, infatti, il dupli-
ce scopo di armonizzare l’attività già da tempo in atto presso l’Archivio Munici-
pale (la vetrina con gli oggetti raccolti dal Caccianotti e dal Marocchino) con la
gestione del nuovo Museo Lapidario, coinvolgendo i cittadini più preparati in
campo archeologico e quell’Istituto di Belle Arti da decenni impegnato nella tute-
la del patrimonio artistico.
Componevano la Commissione inoltre, il “Professore di lettere latine e
greche nel Regio Liceo”, l’ “Ingegnere capo del civico Ufficio d’Arte”,
l’ispettore governativo locale degli scavi”. (4) Fra i compiti della Com-
missione compare quello di “ordinare ogni cosa colle necessarie anno-
tazioni nel Museo Civico” (5), e di “pubblicare un catalogo illustrato di
ogni oggetto”, legando ricerche, scavi ed attività della Commissione stessa
al Museo civico, al suo ampliamento e perfezionamento.
Si configurava pertanto un perfetto modello di civico museo, attorniato da un
fiorire di studi e pubblicazioni, da un organismo di tutela del patrimonio archeolo-
gico (secondo la vigente legge del 1876), con uno schema di coordinamento di
uomini ed istituzioni culturali, di attività conservativa e di ricerca, di politica mu-
nicipale, decisamente all’avanguardia e con indicazioni tutt’ora validissime per la
soluzione di alcuni dei pro blemi di gestione dei beni culturali cittadini.
Purtroppo molto del contenuto di questa regolamentazione restò nelle intenzioni
dei commissari e la realtà operativa della Commissione subirà nel tempo ampi
ridimensionamenti.
Mentre si rimanda alla lettura dei vari articoli del regolamento nelle pagine
seguenti, si sottolinea il contenuto del discorso introduttivo del Pisani, (6) in
cui, probabilmente, vi fu un contributo del Mella, Presidente della Commis-
sione costitutiva, e forse del Ferrero.
Il “discorso Pisani”, sia pure peccando un poco di retorica, è certo un vero e
proprio “manifesto” dell’archeologia vercellese, contenendo tutti quegli spunti in
ordine ad una diversa politica municipale nel campo della tutela archeologica, che
furono già anticipati dal ricorso al Ministero del 1876 (7) e che rappresentano il
teorico contenuto della proposta di costituzione della Commissione Archeologica
Municipale. Purtroppo, ed è una lacuna che si dovrà colmare, poco sap-
piamo dell’attività di questa Commissione (8) se non attraverso i pochi
cenni che ne abbiamo da minute di verbali conservate nelle carte Mella e
da qualche corrispondenza presso l’Archivio di Deposito del Comune.
Da quel poco che ci è dato di rinvenire è possibile affermare che presso-
ché nulla dei bei progetti formulati si realizzò e che anzi, già nel 1884 per
il caso dell’abside di S. Marco, la Commissione Archeologica Municipa-
le si trovava ad essere alquanto emarginata  ed esautorata,  dopo che  in es-



(9) Ci si riferisce alla questione S. Marco.
Un’ampia documentazione (lettere del nota-
io Leone al Mella ed articoli della stampa lo-
cale) è stata inserita nei documenti allegati
al capitolo “Camillo Leone”, parte I.

(10) Un verbale della riunione della Commis-
sione si trova fra i documenti allegati al ca-
pitolo “Federico Arborio Mella”. Parte I. Esso
riguarda appunto i ritrovamenti di via Bor-
gogna (1909).

sa si erano create le basi per quella lunga crisi (9), vinta per un soffio dal
Mella e dal Leone.
Più tardi, come già ricordato, (10) la Commissione sarà messa alla prova
per i ritrovamenti in via Borgogna, dove il Soprintendente Schiapparelli
intendeva tenere in vista i resti architettonici più significativi e procede-
re ad una ulteriore esplorazione del sito. Anche in questo caso sia il Co-
mune, sia l’Istituto di Belle Arti, negarono il loro contributo e la Com-
missione, per quanto intelligentemente condotta e regolamentata, dive-
niva, mancando di fondi, un vuoto ed inutile guscio, impossibilitato ad
incidere sulle decisioni municipali.
E’ proprio a questa impossibilità ad operare per gli scopi per cui era nata che si
deve attribuire la scarsa rilevanza dell’organismo civico, privato di stanziamenti
ed abbandonato, così come il Museo Lapidario, dalla volontà politica del Consi-
glio Comunale.
Cause meno immediate di tale fallimento possono essere· rintracciate nell’analisi
della questione S. Marco e del caso di via Borgogna, dove ad interessi economici
e di pubblica necessità, si sacrificarono i principi stessi che avevano animato la
costituzione della Commissione. Indubbiamente quindi ciò fu il frutto di una ben
chiara scelta politica, determinata da una notevole inversione di tendenza rispetto
agli anni ’75-’80, in tema di museo civico e valorizzazione del patrimonio cultu-
rale.
A questo ripensamento, fondamentale per gli anni che verranno e per lo stato
odierno dei musei vercellesi, possono aver poi ulteriormente contribuito i lasciti
Leone e Borgogna (1907), creando agli amministratori civici ed al Belle Arti
problemi fino a pochi anni prima impensabili.
Era del resto inevitabile che la Commissione Archeologica si scontrasse prematu-
ramente con una realtà molto poco propensa ad occuparsi dei problemi della
salvaguardia del patrimonio archeologico, in anni piuttosto rivolti a grosse que-
stioni economiche e sociali. Così come i Musei Leone e Borgogna insieme al
Museo Lapidario, la Commissione Archeologica municipale sarà presto un resi-
duo passivo di altri tempi e gli uomini che avevano creato quelle splendide pre-
messe non troveranno degni eredi al loro fecondo e concorde impegno.
Dopo il fallimento di quella lungimirante politica municipale, l’archeologia
vercellese, che non potrà più contare su di una classe dirigente altrettanto aperta,
sarà confinata ad un ruolo quanto mai oscuro nella cultura locale, da cui non la
trarranno nemmeno certe ecclatanti scoperte degli anni ’30 e ’40.
Trovano radici infatti, nei primi decenni di questo secolo, le cause del più
recente disinteresse al patrimonio archeologico cittadino, che non avrà, nè a
livello conservativo nè a livello di ricerca, interventi qualificanti.
Solo oggi, ad un secolo circa dalla formazione della Commissione Ar-
cheologica Municipale e dall’ordinamento del Museo Lapidario, ci si rende
conto di quanto sia andato perduto e di quanto attuali fossero le concezioni
ispiratrici di quelle iniziative.
In questi anni, in cui l’archeologia locale è tornata alla ribalta, anche nei suoi
aspetti più aberranti, affrontando il grosso problema del risanamento del
centro storico e dello sviluppo urbano esterno, il Comune torna ad occuparsi
dei problemi della tutela e conservazione, e si riparla di Commissioni, cui
l’esempio di quell’istituzione ormai centenaria deve essere modello e riferi-
mento per evitare gli errori del passato.
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DOCUMENTI DA “ATTI DEL CONSIGLIO COMUNALE DI VERCELLI”
19 GIUGNO 1880

Il Sindaco dice che la Giunta, a norma dello incarico affidatole dal Consiglio in
seduta 26 Maggio scorso di nominare alcuni Commissari per l’esame del proget-
to di una Commissione archeologica da istituirsi in questa Città, costituiva la
medesima dei Consiglieri Pisani, Ferrero, Graziano, Federico Arborio Mella
sotto la sua Presidenza. Soggiunge che gli eletti non mancarono di occuparsi con
zelo e sollecitudine dell’importante questione, e dà quindi la parola al Consiglie-
re Pisani quale relatore dei suddetti Commissari.
Il Consigliere PISANI legge quanto segue:
“Signori
“Il voto che il Consiglio Comunale ha dato nella sua ultima adunanza, assegnan-
do lire 500 alle recenti ricerche archeologiche, che gli vennero denunziate, lascia
presumere favorevole accoglienza al progetto che, per incarico della Commissio-
ne che Voi avete nominata, io sottopongo alle vostre deliberazioni.
“Già Voi, o Signori, avete saputo più d’una volta attestare, come vigili intento
l’animo vostro ad impedire, che si disperdano le memorie, che in questa vostra
terra si trovano ancora sepolte, o si abbandonino le reliquie dei suoi monumenti
antichi, dalle quali, a chi le sa interpretare, si svelano ancora notizie perdute,
vicende e misteri di età dimenticate. “Il plauso che avete dato al Sommario che
già ne raccoglie gran copia e che l’illustre personaggio, cui pochi giorni or sono
accordaste pubblica onoranza, compose a più corretta dizione, coordinandolo in
cronologica regolarità, sta a dimostrare il culto vostro per le patrie ricordanze, ed
il Museo lapidario da Voi inaugurato nel 1875 torna ad argomento d’onore per
questa Città, e per Voi, che, secondando il sapiente uomo, che avete inscritto fra i
benemeriti vostri Concittadini, e che se ne fece il promotore nella sua mirabile
opera delle “Iscrizioni antiche vercellesi”, avete mostrato di saper comprendere
quanta luce dai rovinati marmi, dalle dissepolte argille, dai dispersi bronzi, e dai
frantumi ricomposti possa versarsi su tempi, su fatti e su uomini, avvolti ancora
nelle leggende dell’antichità.
“Sono facili gli errori in queste ricerche; sovente le favole sono sostituite alla
verità e sono numerosi gli esempi di illusioni alimentate dagli orgogli locali, ma
respinte dalla severità della storia. E’ per evitarle che deve essere proposito vostro
di completare l’opera iniziata, circondandovi d’uomini che, per cultura e per
specialità di studi, possano portare una parola autorevole in mezzo alle oscurità
delle combattute interpretazioni, e continuando nelle indagini delle cose antiche,
afferrarne le traccie fugaci.
“E’ questo lo scopo del progetto, che vi è sottoposto; e Voi, approvandolo,
affermerete di aver compreso, che il genio di ogni civiltà si nasconde nelle
sue origini, e trova i suoi coefficienti in tutti gli angoli delle terre abitate.
Città, borghi e villaggi devono contribuire a svelarne le manifestazioni colle
testimonianze autentiche del loro passato, coi ruderi delle loro rovine e colla
voce che dagli spezzati sepolcri mandano ancora gli informi avanzi di epo-
che lontane. Solo frugando di terra in terra la civiltà può riannodare gli
anelli della sua lunga catena e mostrare tutte le vie del suo incessante pro-
gresso, e solo quando ogni paese porterà il suo contingente di scoperte e di
rivelazioni all’antichità riedificata avrà la sua storia intiera, non immagi-
nata sulle tradizioni, ma scolpita sui monumenti.
“Sconvolgimenti di  natura, violenze  umane, insipienza di tempi  tolse-
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ro sovente alla storia la conoscenza dei fatti da cui attinge i suoi racconti e crea-
rono silenzio e deserti dove forse eranvi state lotte di giganti e strenui imperi, ma
talora dove le narrazioni e le cronache restavano mute, bastò che un colpo di
marra rompesse le viscere del suolo per disotterrare rottami di opere ignorate, od
iscrizioni lapidee, che, rivelando usi, costumi, battaglie, nomi, date, trionfi,
espiazioni, valsero da soli a ricostruire una storia intiera, a illuminare vestigia
smarrite, a far risorgere la fisionomia di tutta un ‘età.
Si conosceva la storia civile, politica e militare di Roma; ma la vita intima delle
sue abitudini, ne’ suoi usi, nelle sue arti, nelle sue case, nelle sue officine, ne’ suoi
giochi, nei suoi ginnasii, nei suoi teatri, ne’ suoi templii, nei suoi arredi, malgrado
i suoi storici sommi e i suoi altissimi poeti, non ci fu svelata che dopo diciassette
secoli coi monumenti di città risuscitate dai picconi degli operai, che scavavano
pozzi a Pompei e ad Ercolano.
“La Commissione però, che vi proponiamo di instituire, non sarà incaricata
di dissotterrare delle città; ma poiché anche noi abbiamo avuto una parte
nella vita antica, dobbiamo almeno far tesoro di quegli indizi, che gli scavi
locali e le nuove costruzioni vanno giornalmente qua e là richiamando alla
luce, cercandone il senso storico e restituendo li alla loro primitiva
significazione; e nei modesti limiti che occupiamo nel mondo, procurare
anche noi che non si disperdano, e occorrendo, si ricerchino le orme ancora
rimaste di secoli remoti, fossero pure solamente vasi di terra cotta, cimelii
infranti, orciuoli, coppe, anfore o frammenti di tombe, purché portino l’im-
pronta di un ‘età, o svelino un fatto, una legge, un costume. Noi sappiamo
poco di noi nei tempi Romani, molto invece del periodo medioevale, ma
d’un epoca e dell’altra già abbiamo raccolte testimonianze indiscutibili, e
giovi accomunarle coll’opera di uomini colti e sagaci, che ne sappiano inten-
dere l’arcano linguaggio, onde anche la nostra storia locale ritrovi i suoi
principii, la nostra civiltà le sue origini, e imparino le generazioni che si
rinnovano a comprendere che già prima di loro vi fu una vita piena e poten-
te, che il progresso, che hanno raggiunto, è lentamente germogliato dalla
sapienza e dall’opera di coloro, che li hanno preceduti, e che anche nella
loro infanzia i popoli preparano l’avvenire dei loro successori, i quali però
devono ad essi reverenza e culto”. Dopo ciò lo stesso Consigliere PISANI
dà lettura del relativo Regolamento quale fu concordato dai Commissari.
Ultimata tale lettura danno luogo le seguenti osservazioni:
All’art. 2 il Consigliere LOCARNI fa notare che in quest’articolo si par-
la di raccogliere e conservare, ma non si determina ne il sito, in cui si
debba conservare, ne sovra chi debba ricadere la responsabilità della
conservazione.
Il Consigliere PISANI risponde che il sito verrà designato a suo tempo dal Muni-
cipio in accordo colla Commissione, e che quanto alla responsabilità degli og-
getti è naturale che debba ricadere sulla Commissione stessa, la quale occorren-
do, vi provvederà in quel modo, che giudicherà migliore nel suo Regolamento
interno.
All’art. 3 il Consigliere LOCARNI ricorda come in Vercelli siavi l’Istituto di Belle
Arti, il quale attende anch’esso a raccogliere e conservare i monumenti artistici
della nostra Città, avverte quindi che esso è naturalmente indicato per far parte
della Commissione e chiede che gli sia fatto posto stabilendo che fra i membri
nati debba sempre esservi un rappresentante dell’Istituto.
Il Consigliere avv. PATRIARCA  fa adesione alla proposta  Locarni, ma
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per non accrescere di troppo il numero dei Commissari chiede che venga
ridotto il numero dei Membri Consiglieri Comunali da 3 a 2 e che la nomina
del nuovo Membro venga concessa allo stesso Istituto di Belle Arti.
Il Consigliere PISANI dichiara di non aver alcuna difficoltà di aderire alla
proposta Locarni e Patriarca e ciò malgrado il pensiero di Locarni fosse già
incluso nella disposizione di cui al n. 2 di dett’articolo; per cui se il Consi-
glio non si oppone l’art. 3 resterà modificato in questo senso che fra i mem-
bri elettivi il numero dei Consiglieri debba essere ridotto da tre a due ed
invece debbasi aggiungere un rappresentante dell’Istituto di Belle Arti da
nominarsi dall’Istituto medesimo, coordinando opportunamente l’articolo
stesso.
All’articolo 6 il Consigliere LOCARNI non vede alcun motivo di istituire dei
Membri onorari; perché ]a Commissione Archeologica nostra non avendo
carattere di Accademia e per altra parte i Membri onorarii non avendo al-
cun speciale incarico, anzi non avendo neppure il diritto di prender parte
alle adunanze, non si capisce quale vantaggio possa derivare a questi mem-
bri della loro nomina e quale utilità alla Commissione dell’esistenza di que-
sti membri. Soggiunge che se si intende di conservarli si provveda almeno
perché debbano e possano essere chiamati a parte delle adunanze della
Commissione.
Il Consigliere PISANI accetta l’emendamento Locarni e propone che all’art.
6 sia fatta questa giunta:
“La Commissione archeologica potrà sempre invitare i Membri onorarii e
corrispondenti ad assistere alle sue adunanze”. .
Dopo di che non insorgendo altre osservazioni il SINDACO mette ai voti
l’intiero Regolamento colle modificazioni apportate agli articoli 3 e 6, ed il
medesimo risulta approvato nel tenore seguente:

ART. 1
E’ instituita una Commissione municipale per la conservazione e custodia dei
monumenti e delle antichità vercellesi.

ART.2
Sarà suo ufficio di cercare, ricevere, ordinare e conservare tutto quanto a questo
scopo è già stato raccolto o esiste presso il Municipio, oppure possa essere in
avvenire depositato o donato dai privati al Civico Museo, o rinvenuto nell’agro
vercellese.
E’ nelle sue attribuzioni:
1. - Di rilevare completamente e con precisione e fare schizzi o piani quotati dei
luoghi delle scoperte, quando si tratti di fondazione, di monumenti, di strade,
tombe e simili, dissotterrati negli scavi, o preveduti per indizii autorevoli.
2. - Di raccogliere per donazione o per acquisto, e di custodire tavole, codici
antichi e preziosi, gioielli, argille, vetri, utensili, armi, medaglie e simili che venis-
sero scoperti.
3. - Di promuovere scavi in tutti quei luoghi nei quali le avute informazioni o le
induzioni degli eruditi lasciassero presumere utili risultati. Prima perciò di ordi-
narne i lavori necessari, dovrà essere ben determinata la zona da esplorarsi, ed il
Membro tecnico, che ne fa parte, dovrà dare il suo parere scritto sulla spesa
preveduta per farne domanda all’Autorità municipale.
4. - Di vigilare affinché siano esattamente osservate le disposizioni del R. Decreto
5 marzo 1876, e di tutti gli altri che si riferiscono all’asportazione degli oggetti
dai luoghi dove furono trovati.
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5. - Di comunicare al R. Bollettino degli scavi una relazione sulle sco-
perte fatte.
6.  - Di ordinare ogni cosa colle necessarie annotazioni nel Museo civi-
co.
7. - Di pubblicare un catalogo illustrato di ogni oggetto; tener nota delle
indicazioni ricevute, degli studii comunicati, delle indagini fatte o so-
spese, e delle opere tutte, che vi si possono riferire.

ART. 3
La Commissione si compone di Membri elettivi e di Membri permanenti.
Sono Membri elettivi:
1. Due Consiglieri Comunali.
2. Un cittadino erudito delle memorie antiche ed anche di studi archeo-
logici.
3. Un ingegnere privato.
4. Un rappresentante dell’Istituto di Belle Arti da nominarsi dall’istitu-
to medesimo.
Sono Membri permanenti.
5. L’ Ispettore governativo locale degli scavi.
6. L’impiegato municipale incaricato della conservazione degli archivi.
7. Il Professore di lettere latine e greche nel Regio Liceo.
8. L’Ingegnere capo del civico Ufficio d’arte.
I membri elettivi dureranno in carica per un triennio e possono essere
riconfermati.
La nomina di quelli di cui alli N. 1, 2 e 3 appartiene al Consiglio Co-
munale nella Sessione ordinaria di primavera.

ART. 4
La Commissione elegge nel suo seno il Presidente ed il Segretario e si
riunisce almeno ogni tre mesi.
La Commissione non potrà vincolarsi in acquisti, scavi e simili altre
spese per una somma maggiore di quella fissata nel bilancio municipale
e proveniente da sussidii governativi o privati.
Occorrendo eccezionalmente una somma maggiore dovrà farne domanda
al Consiglio Comunale, al quale è riservata facoltà di concedere mag-
giori fondi salvi i casi d’urgenza previsti dalla legge.

ART. 5
L’opera dei Commissari è gratuita, salvo il rimborso delle spese per
trasferte, od anticipazioni.

ART. 6
E’ in facoltà della Commissione di creare dei Membri onorari e corrispondenti
per l’incremento del civico Museo, dandone partecipazione
al Municipio.
I Membri onorari non hanno scadenza e sono scelti fra quelle persone che o per
doni o per studio, o per amore delle cose Vercellesi antiche, o per la loro fama
negli studi paleografici hanno titolo ali ‘onorifica distinzione e possono colle loro
cognizioni aiutare e guidare i lavori della Commissione.
I membri corrispondenti sono scelti fra tutti coloro, che, colle loro informazioni,
coi doni, consigli ed aiuti in ogni parte del territorio Vercellese, o fuori, possono
cooperare all’incremento degli studi patrii.
La Commissione archeologica potrà sempre invitare i Membri onorari e i corri-
spondenti ad assistere alle sue adunanze.
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ART. 7
Così i donatori al Museo di oggetti preziosi, come coloro che solo ne
concedono il deposito saranno inscritti in apposito quadro, ed il loro
nome sarà posto e conservato vicino ali ‘oggetto trasmesso oltre alla
ricevuta, che a ciascuno sarà dal Presidente consegnata con impegno di
restituzione per i depositanti.

ART. 8
Nel bilancio comunale, sarà annualmente stanziata una somma sotto il
titolo di “Museo Civico archeologico”.
Nel bilancio 1881 sarà inoltre stanziata una somma per le spese d’im-
pianto del medesimo.
Il locale del Museo sarà destinato dal Municipio.

ART. 9
Ogni anno il Presidente presenterà al Municipio una relazione sul nu-
mero delle operazioni della Commissione e sui risultati conseguiti.
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Il Museo Camillo
Leone

(1) Legge n. 1080 del 22.9.1960.

(2) Archivio di Deposito Comune di Vercelli
- Biblioteca Civica Categ. I Classe II - n. 8
“Commissione per gli studi sul raggruppa-
mento dell’Istituto di Belle Arti, della Scuo-
la Filologica e dei Musei Borgogna e Leo-
ne”, Febbraio 1908.

Sulle origini di questo cospicuo museo cittadino ci si è già soffermati nel trattare
della figura del suo fondatore.
Ma il Museo, alla morte del notaio Leone, non era affatto ordinato, nè i locali
erano pronti ad essere visitati.
Sarà infatti il più caro fra gli amici del Leone, il conte Federico Arborio Mella, in
qualità di Presidente dell’Istituto di Belle Arti, erede ed amministratore dell’in-
gente patrimonio, ad occuparsi del primo ordinamento e dell’apertura al pubbli-
co. Essa avverrà, in un clima di generale indifferenza e nel silenzio dei giornali
vercellesi, solo nel 1912, dopo una parziale apertura nel 1910 (in occasione del
XIII Congresso storico subalpino che ebbe luogo a Vercelli).
L’entità delle raccolte Leone, di cui si è già sottolineata l’importanza, spazia dalla
preistoria alle testimonianze del costume e dell’artigianato del· secolo XIX, con
materiali archeologici locali, apuli, precolombiani, cimeli risorgimentali, perga-
mene, incunabili, monete, medaglie, armi, che ne fanno uno dei più importanti
musei storici del Piemonte con la qualificazione di “grande museo”, detenuta a
Vercelli anche dal Borgogna. (1)
La coesistenza, nei primi anni del nostro secolo, di un Museo Lapidario Civico, di
una raccolta di oggetti archeologici e storici presso l’Archivio Civico, di una
privata raccolta archeologica fusa a raccolte d’arte al Leone, di una pinacoteca di
ragguardevole portata con annesse raccolte d’arti minori al Borgogna, e di una
non meno importante pinacoteca documentante la scuola pittorica vercellese presso
l’Istituto di Belle Arti, dal ‘12 annessa al Museo Leone, indubbiamente creò non
pochi problemi in una città che solo un trentennio prima era priva di qualsiasi
istituzione museale pubblica, se si fa eccezione per le raccolte dell’Istituto di Belle
Arti.
Si era, inoltre, prossimi al primo conflitto mondiale, sui cui effetti di ristagno,
diretti o mediati, non occorre indugiare.
Questo stato di cose può in parte spiegare il mancato innesco di una continuativa
politica culturale, civica soprattutto, attorno ad un così vasto patrimonio di beni
storico-artistici, notevolmente arricchitosi con i due lasciti Leone e Borgogna.
Tali problemi, connessi al coordinamento ed alla gestione dei musei vercellesi,
nonostante la volontà e competenza di chi se ne occupò, sono in parte tuttora
presenti.
Nè mancarono i tentativi di impostare su basi civiche una più corretta politica
museale prima degli interventi degli anni trenta.
Con estrema razionalità, infatti, nel 1908 si costituiva una “Commissione per gli
studi sul raggruppamento dell’Istituto di Belle Arti, del-
.la Scuola Filologica e dei Musei Borgogna e Leone” (2) in seno alla
Giunta”nell’intento di stabilire a Vercelli una vera Scuola Professionale sul tipo
delle migliori esistenti nelle vicine città”. li progetto non andò oltre la prima fase
di studio, ma costituì un tentativo indubbiamente interessante di collegamento
degli istituti museali con le esigenze della didattica professionale, approfondendo
uno dei possibili modi di fruizione dei repertori d’arte, di tecniche e materiali,
costituiti dalle locali raccolte. Ma ciò che più conta è il fatto, determinante nella
storia dei musei cittadini, che, già un anno dopo l’apparire dei due più grossi
nuclei, si presentava agli amministratori civici il problema del coordinamento e
dell’attivazione degli istituti.
Su questa strada, comunque, non si procederà, percorrendo il Comune un terreno
difficile e toccando l’indipendenza delle singole Amministrazioni, ben gelose del
loro particolarismo.
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3) Si veda il verbale di deliberazione del Con-
siglio Comunale in data 19 febbraio 1913 e
la nota 3, fra i documenti allegati al capitolo
“La vetrina dell’archivio storico comunale”.

(4) Vaghe indicazioni sono desumibili da un
opuscoletto di G. BENDINELLI “Il museo
Leone a Vercelli” Vercelli 1929 (?).

(5) G. BENDINELLI op. cit. pagg. 7·8.

(6) V. VIALE “Guida ai musei Leone e
Borgogna” Vercelli 1934, pag. 5.

Fallito quel tentativo precoce di promozione civica, saranno viceversa i mu-
sei Leone e Borgogna ad accentrare l’uno le raccolte archeologiche civiche,
l’altro le quadrerie del Belle Arti, semplificando il panorama, davvero com-
plesso, degli istituti museali di inizio secolo, ma lasciando al futuro la solu-
zione definitiva del problema del coordinamento. L’Istituto di Belle Arti, per
tornare al museo Leone, dal canto suo e con giusto criterio, pubblicava, già
nel 1910, quello che doveva essere il primo di una serie di cataloghi ragiona-
ti e si occupava seriamente ed attivamente dell’ordinamento e dell’esposi-
zione che si sarebbe aperta al pubblico due anni dopo.
Il catalogo, recante la assai promettente intestazione: “Museo Camillo Leo-
ne . Vercelli. Illustrazioni e cataloghi. VoI. I’’, presentava tre monografie: del
conte Federico Arborio Mella “Camillo Leone - Note Biografiche”, di Giu-
lio Cesare Faccio “I tipografi Vercellesi e Trinesi dei secoli XV e XVI”, di
Serafino Ricci “La Zecca di Vercelli - Le collezioni numismatiche del Mu-
seo Leone”.
Nonostante l’iniziale felicità di iniziativa, al museo Leone mancherà quella
serie di cataloghi che ne avrebbero precisato e valorizzato l’entità, e questo
primo esempio sarà, purtroppo, anche l’ultimo a tutt’oggi (escludendo le
presentazioni del Viale del ‘34 e del ‘39, non potendo considerarle veri e
propri cataloghi).
Nel 1915, a tre anni dall’apertura ufficiale, al Leone passavano gli oggetti
archeologici e storici della vetrina dell’Archivio Municipale (3) ed al Comu-
ne di Vercelli rimaneva ancora la cura del Lapidario.
Poco sappiamo di come doveva presentarsi l’ordinamento dell’esposizione
prima degli interventi degli anni trenta (4), ma certo non doveva che ricalca-
re in gran parte l’originale suddivisione delle raccolte, così come le creò il
fondatore, disposte in una ventina di sale del Palazzo Langosco.
“Al piano nobile trovano e troveranno posto tutte le altre numerose e ricche
sezioni del Museo. Ma poiché qui il Museo Leone ci si presenta ancora in
parte come una specie di cantiere di oggetti archeologici ed artistici sparsi
per ogni sala, occorre, per motivi pratici di orientamento, ricorrere ai lumi e
alla cortesia del dotto Vittorio Viale, un giovane torinese valoroso quanto
modesto, incaricato dal presidente dell’Istituto vercellese di Belle Arti, prof.
Carlo Verzone, della sistemazione razionale e scientifica di tanti tesori. Se il
vecchio collezionista Leone, infatti, nella sua febbre di raccogliere, non ebbe
il tempo di dare un assetto alle sue collezioni, seppe bene ovviare all’incon-
veniente assicurando i mezzi finanziari occorrenti a completare l’opera sua.
Per quanto l’accuratissimo schedario destinato a formare il catalogo descrit-
tivo del Museo sia ancora in via di compilazione, il numero degli oggetti da
ripartire e da sistemare in’ una quindicina di sale può essere già calcolato
intorno a ventimila”. (5)
Goffredo Bendinelli, che qui descrive la situazione del museo negli anni
1928-29, ci dà lumi sull’opera di catalogazione e di sistemazione del Viale,
che sarà incaricato nel ’31 della direzione del Leone e del Borgogna, realiz-
zando in qualche modo l’unificazione e razionalizzazione dei due mesi.
Vittorio Viale, che, come si è visto, curerà le sistemazioni del ‘34 e del ‘39 di
cui diremo più oltre, sarà in grado, con criterio attualmente discutibile, di
operare “opportuni” scambi (6) fra i musei cittadini, convogliando al Leone
il Museo Lapidario, che cesserà così di esistere nel 1934, prelevando mate-
riali archeologici dal Borgogna ed ivi portando i dipinti del Belle Arti.

199



(7) V. VIALE “Vercelli e la sua provincia
dalla romanità al fascismo” Vercelli 1939,
pag. V-VIII.

(8) La visita del Duce a Vercelli (R. OR-
DANO “La Vita politica” Vercelli 1972) av-
venne il 17 maggio 1939, giorno di inaugu-
razione della Mostra.
Sui legami fra essa e l’attuale sistemazione
della “sala romana” non vi sono dubbi e quin-
di inutili appaiono le strenue difese della con-
cezione espositiva, da parte di alcuni che la
vorrebbero definire attuale. A questo propo-
sito, e per approfondire l’argomento, si veda
ad; es. l’inqualificabile articolo apparso su La
Sesia del 4.11.1975, che avrebbe dovuto for-
nire un chiarimento sulle condizioni penose
in cui versava il museo alcuni anni prima della
sua riapertura e che è, invece, un deviante e
distorto contributo alla pubblica informazio-
ne.

(9) G. BENDINELLI op. cit. pag. 8
AI prof. Bendinelli ed alla tesi di laurea di
un nostro concittadino, il prof. F. GUALA, si
deve !’introduzione nell’ambito della “sala
romana” di una aggiornata carta archeologica
della città. Su questo aspetto, poco noto, ma
che rappresentò un utile e moderno contribu-
to scientifico all’esposizione del ‘39, si ri-
tornerà a parlare più oltre.

(10) V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli 1971.

L’identità delle originarie raccolte sarà quindi sconvolta in questi anni ed il
risultato, leggibile per quanto concerne il Borgogna, sarà meno chiaramente
raggiunto per quanto attiene al Leone.
Non si costituì, infatti, un museo archeologico civico, ne si rispettò l’idea che del
museo ebbe il Leone, rendendo attualmente difficile discernere ciò che vi è conte-
nuto del museo archeologico municipale e ciò che è da attribuire all’originale
matrice delle raccolte. Si creò perciò un museo del tutto nuovo, e non certo
identificabile, per la sezione archeologica, con un chiaro esempio di documenta-
zione dei ritrovamenti sul territorio.
Nel 1934, in occasione dell’inaugurazione delle nuove sale a Casa AIciati, Vitto-
rio Viale pubblicava la “Guida ai Musei Leone e Borgogna” e consegnava alla
città un museo Leone del tutto rinnovato con i restauri dell’antica dimora
rinascimentale, diretti dal Verzone, e con l’assorbimento dei materiali prima esi-
stenti presso il chiostro di S. Andrea.
Nella “Guida”, di cui pubblichiamo ampi stralci nella documentazione allegata al
presente capitolo, sono contenuti gli schemi per quella vasta opera di catalogazio-
ne che non si compirà ed ancora oggi si attende; essa costituisce un prezioso
documento per valutare, attraverso l’analisi dello studioso trinese, la potenziale
ricchezza del museo ed il lavoro che Viale stesso vi compì.
L’ingresso del museo, prima situato sul fronte di palazzo Langosco, si spostava
alla porticciola della casa Alciati, dove, grazie alle nuove acquisizioni, venivano
raccolti i materiali archeologici cittadini nella loro totalità, rimanendo nel Palazzo
Langosco le raccolte d’arte. A soli cinque anni da questa sistemazione, approfit-
tando dell’iniziative per la mostra “Vercelli e la sua provincia dalla romanità al
fascismo”, veniva aggiunta, a tempo di record, la moderna ala congiungente i due
palazzi Langosco ed Alciati, su progetto del Cavallari Murat. La “mostra”, allesti-
ta in tutta fretta per la preannunciata visita del Duce a Vercelli, permetterà così al
museo di disporre di abbondanza di luce e di spazio e di darsi quella veste che
manterrà nel dopoguerra e fino ad oggi. (7)
E’ del 1939 pertanto la “sala romana” nella sua generale impostazione (8) di
solenne monumento alla visita del Duce, per il quale questi scenari (indicativa la
presenza della copia bronzea della statua di Augusto) erano spesso approntati nel
nome di quella continuità storica di cui furono infarciti tutti i testi dell’epoca.
L’ostentazione infine del “miles vercellensis” più oltre accostato a più recenti
caduti, non lascia dubbi sui limiti e condizionamenti che sovraintesero alla defini-
tiva sistemazione del Museo.
Limitandoci a qualche nota nei riguardi dei materiali archeologici locali,
va ribadito che nella sistemazione tuttora vigente non esiste una netta
separazione fra 1’ “Antiquarium non vercellese”, come è definito dal
Bendinelli (9), ed i resti della municipale conservazione archeologica.
Dai materiali locali, inoltre, risulta alquanto ardua una lettura chiara ed
aggiornata dell’archeologia vercellese.
Che questa parte del Leone possa ormai considerarsi “storica”, docu-
mento delle passate concezioni archeologiche e museografiche, più che
propriamente archeologica, ce lo dimostra l’opera del Viale sul Vercellese
(10) in cui, nel 1971, lo stesso Viale che diresse la ristrutturazione del
museo, sembra recedere da quell’impostazione, costretta ed angustiata
dal dover mescolare oggetti di varie provenienze, per esprimere una più
corretta e metodologicamente rinnovata sistemazione dei materiali
vercellesi, vicina agli schemi di una carta archeologica del territorio.
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(11) Di tali problemi si preoccupava già l’Isti-
tuto di Belle Arti nel febbraio 1915 nella re-
lazione di quell’anno. (Si veda il documento
prodotto in allegato al presente capitolo)

(12) V. VIALE “Civico Museo Francesco
Borgogna - Vercelli. I dipinti” Vercelli 1969.
Anche questo catalogo non può dirsi comple-
to, eludendo il notevole gruppo di oggetti
d’arte che costituisce una parte integrante e
non-marginale delle raccolte Borgogna.

Appare pertanto legittimo affermare che Vercelli sia priva di un vero
e proprio museo archeologico, inteso in senso moderno e scientifico,
ed appare altrettanto legittimo domandarsi quale possa essere il futu-
ro di queste raccolte.
Le soluzioni possibili parrebbero essere sostanzialmente due: conside-
rare ormai assestata l’attuale organizzazione, programmando dunque al-
tri nuovi allestimenti per le acquisizioni future, oppure rinnovare
completamento il tipo di esposizione, rischiando però di compromettere
ancora una volta, come si fece nei confronti del lascito Leone, il volto
storico dell’esposizione, senza per questo ricavarne una lettura scientifi-
camente corretta ed aggiornata; i materiali, in gran parte decontestualizzati,
sono infatti difficilmente ricomponibili in un quadro documentario che
sia attualmente utile alla lettura ed alla ricerca archeologica.
In quest’ultimo senso, reimpostando cioè i termini dell’utilizzo museale, sarà
invece possibile preparare per il futuro una nuova struttura museografica,
dedicata in continuità ai problemi dell’archeologia locale, legati alle
ristrutturazioni del centro storico ed al crescente sviluppo dell’area urbana.
Ma il Museo Leone non è, se non in parte, museo archeologico; inoltre i
suoi problemi di gestione scientifica e di esposizione (11), oltre ad essere
legati alla costosa necessità di catalogazione e pubblicazione e ad un
lavoro di analisi dei criteri che guidarono il Leone nei suoi acquisti, sono
soggetti ai problemi economici dell’Istituto amministratore ed al vuoto
legislativo in tema di musei nei loro rapporti con l’Ente Pubblico.
Ciò, in assenza di uno specifico organico direttivo dei musei vercellesi,
determina la loro progressiva emarginazione e la loro assenza dal campo
della ricerca, così come da quello della didattica.
Ciò che attualmente, infatti, è richiesto al museo va ben oltre la passiva
esposizione, così come avviene, in stretta analogia, per altre strutture
conservative (archivi e biblioteche).
Questo concetto, nell’ottica del discorso sul coordinamento degli istituti
di conservazione cittadini, va a maggior ragione sottolineato, anche se a
taluni potrà apparire ovvio, per la grande ricchezza dei materiali storico-
artistici presenti a Vercelli, la cui reale consistenza è ben poco nota e ben
poco posta in rilievo ed utilizzata, a quei fini per cui tali oggetti e docu-
menti ci vennero tramandati.
La documentazione riguardante gli oggetti conservati presso il Mu-
seo Leone (il Museo Borgogna sarà l’unico museo cittadino ad avere
un catalogo aggiornato) (12) è contenuta in alcune migliaia di schede
di mano dello stesso Leone e del Viale. La pubblicazione dei catalo-
ghi, attesa fin dal 1910, è tuttora auspicabile per dare al pubblico ed
agli specialisti una concreta immagine di migliaia di oggetti, per lo
più sconosciuti agli stessi “addetti ai lavori”.
Una esplorazione storica inoltre, dei carteggi e della ricca bibliotéca, ol-
tre a gettare luce sull’ambiente culturale e sulla figura del fondatore, po-
trebbe chiarire ed approfondire il ruolo “storico” del museo, caratte-
rizzandone il riordino e valorizzando sul piano scientifico non poche rac-
colte inedite (le ceramiche medievali locali, la preziosa raccolta pre-
colombiana ad es.) degne di miglior sorte.
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DOCUMENTI

(13) Se ne è già parlato a proposito del Leo-
ne e si riprenderà l’argomento nella parte III.

Con i documenti che seguono, solo una parte dell’insieme di notizie
rilevabili dalla stampa cittadina e dalle pubblicazioni locali fra il 1907
e l’attualità, si intende soprattutto corredare il capitolo di una serie di
dati in grado di ampliare il sintetico panorama fornito dal testo, lascian-
do al lettore il compito di giudicarne l’interesse agli effetti di un ap-
profondimento della figura del notaio Leone attraverso le raccolte e
dello studio storico di esse e del museo nell’ambito della cultura lo-
cale.
Si è dato, inoltre, ampio spazio alle voci salienti della “Guida” del
Viale del 1934, nell’intento di fornire un quadro generale della situa-
zione espositiva prima degli ulteriori rimaneggiamenti per la mostra
“Vercelli e la sua Provincia”, del ‘39. Con gli articoli del 1912, inve-
ce, è possibile ricostruire a grandi linee il tipo di esposizione anterio-
re ai riordini del ‘28-‘29, descritti dal Bendinelli nel suo opuscolo.
L’attività dell’Istituto di Belle Arti nella gestione del Museo è somma-
riamente documentata da alcune carte dell’Archivio di Stato e da un
interessante lettera del F. Mella al Barocelli, nel 1916 ispettore del
Museo d’antichità di Torino.
Merita infine una giustificazione l’esserci soffermati, oltre che
sulle “Antichità Vercellesi”, sulle “Antichità precolombiane” e
sulle “Ceramiche” del Museo. Questa scelta è stata motivata dal-
l’opportunità di sottolineare l’esistenza di materiali storici-arti-
stici poco noti e valorizzati (oltreché non ancora visibili, in quanto
esposti nelle sale che attendono la riapertura), frutto di un attento
collezionismo di buon livello; inoltre andrà notato come, a fronte
di tale corpus ceramico, i frammenti di “graffita” locale siano nella
Guida del ’34 citati appena di sfuggita, mentre ora assumono ri-
lievo storico, primi esempi dell’interesse, oggi attualissimo, allo
studio della locale produzione ceramica (13).

ESTRATTO DEL TESTAMENTO DEL NOTAIO E
CAUSIDICO CAMILLO LEONE

(Archivio di Stato di Vercelli - Carte Mella)

“Lego per una volta tanto all’Istituto di Belle Arti di Vercelli la som-
ma di lire cinquemila e ciò per completare il premio già preceden-
temente fatto al detto Istituto e perché se ne facciano due altri da
istituire ogni tre anni nel giorno delle premiazioni e colla norma del
contenuto della mia lettera in data 17 novembre 1888. Con tutto il
rimanente (dedotti i legati ecc.) del mio patrimonio instituisco perciò
e nomino in erede ed amministratore in perpetuo l’Istituto di Belle
Arti di questa mia patria diletta, però con bilancio a parte, e questo
lo faccio perché assolutamente intendo e voglio che l’intero reddito
del patrimonio che lascio al detto Istituto venga speso all’incremen-
to, conservazione e regolare manutenzione della suddetta mia fatta
istituzione (il Museo).
Intendo e voglio che l’amministrazione dell’Istituto di Belle Arti ritardi
il finanziamento riguardante il museo, sino a che coi redditi delle
annate successive avrà rimborsato le somme”.
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Da “IL GIORNALE DI VERCELLI” 12.11.1912
AL MUSEO C. LEONE

Dato un semplicissimo avviso sui giornali cittadini, il 27 scorso ottobre,
venivano aperte al pubblico quasi tutte le sale, dove il compianto notaio
Camillo Leone radunò un vero tesoro di rari e preziosissimi cimelii, per
farne dono alla sua città, a cui pure legava l’intiero suo vistoso patrimo-
nio perché la geniale istituzione, da lui vagheggiata e fondata, non man-
casse di vita perenne e incremento.
Fu bene che si sia fatto così o  fu male?
Ad esprimere con schiettezza il sentimento nostro, rispondiamo che si
poteva tener la via di mezzo, vale a dire, lasciar pur da banda le ceri-
monie fracassose, ma tuttavia segnalar di più l’avvenimento, perché in
tal modo si sarebbe sicuramente procurato un maggior numero di visi-
tatori nei passati giorni di grande affluenza di forestieri e quindi sareb-
besi fatto maggiormente conoscere, anche fuori Vercelli, lo splendido
Museo, che molti centri, pur più della nostra città importanti, ci possono
e ci debbono invidiare.
Ma ora, quod factum numquam infectum, e non resta che la stampa lo-
cale, concorde in un nobile intento, sopperisca a quanto non ha creduto
bene di fare l’on. Amministratore del nostro Istituto di Belle Arti, alla
quale dal fondatore stesso viene affidato il Museo.
Per parte nostra, faremo il possibile per invogliare a visitarlo, sicuri che
i vercellesi ne usciranno col desiderio di ritornarvi a meglio ammirare e
studiare le interessanti collezioni, e coll’animo pieno di riconoscenza
verso la memoria del munifico benefattore, che colla sua fondazione in-
cise il proprio nome nelle tavole dei benemeriti della nostra città.
Le sale e le gallerie, eseguite queste su progetto dell’ing. cav. Delpozzo,
sono ventisette; ma, per ora, solo venti sono visibili al pubblico, le altre
sette non essendosi ancora potute ordinare, malgrado l’assiduo e pa-
ziente lavoro dell’ottimo prof. nob. Luigi Allario-Caresana, che ne ebbe
l’incarico lusinghiero, e fu validamente coadiuvato nel non facile disim-
pegno, dal segretario dell’stituto di Belle Arti, rag. Cavigiolio. Però per
la classifica e l’ordinamento della raccolta numismatica - davvero ric-
chissima - fu incaricato il prof. Ricci di Milano, una vera competenza in
materia per l’attuazione fedele del sogno più fervido di Camillo Leone.

 xx
DA “L’UNIONE” 16.11.1912 VISI-

TANDO IL MUSEO LEONE

Da quando il Museo Leone, con opportuna iniziativa aperto durante
questo glorioso episodio di vita cittadina, quale è il periodo dell’espo-
sizione, à aperto le sue grandi e stupende sale, numerose persone si
sono affrettate a visitarlo e sono rimaste stupite della felice disposizio-
ne, della bellezza veramente superba delle sue gallerie, del ricco mate-
riale raccoltovi e del vero criterio artistico che li ispirato un ‘ottima
selezione delle numerose produzioni raccoltevi.
Intelletto d’amore e d’arte quale solo poteva affermare quel mecenate
delle cose belle che è l’avv. cav. Federico Arborio Mella, coadiuvato da
altre egregie persone, tra le quali ci è grato ricordare i signori prof. Al-
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lario e rag. Cavigiolio, il prof. Serofino Ricci del gabinetto numismatico di
Brera ed il conte Bazzaro. Nel museo Leone non solo sono esposte al pubbli-
co quelle che erano le raccolte del defunto noto Leone, che munificamente
lasciava alla sua città insieme ai suoi beni per incrementarle maggiormen-
te, mandando che detto museo non potesse mai per qualunque siasi motivo
o circostanza, ne trasportarsi ne alienarsi, ma anche la pinacoteca che è di
proprietà dell’Istituto di Belle Arti, lasciato dal donatore munifico, erede ed
amministratore delle sue raccolte.
Gli importanti lavori compiuti nel biennio ne ànno fatta una sede magnifica,
ànno dato ampiezza di sale e ricchezza di luce, decoro e grazia quale meglio
non si potevano desiderare.
Un magnifico arco del ‘500 porge la prima suggestione delle sale all’en-
trata, con bellissimi grafiti ricopiati da motivi classici, trovati nell’Arci-
vescovado e Castello di Milano.
Nelle prime due sale al pianterreno abbiamo una ricca raccolta di armi
antiche mentre la decorazione della volta è del secolo XVIII.
La terza sala ci da l’idea di un gabinetto del XVIII secolo, con una piccola
schiera di pizzi, abiti, pettini e ventagli dell’epoca.
Nella sala IV si ammirano dei disegni del Grandi e buone copie di mobili
antichi. Subito dopo cominciano le gallerie dei quadri, che con felice suc-
cessione, tenendo a sinistra, ci sfilano sotto gli occhi in progressione di scuole
e di epoche.
Ve ne sono del ‘200 di scuola bizantina, del ‘300, di ispirazione giottesca,
del ‘400 in seguito, molti dei quali trasportati da antiche chiese cittadine,
dal volgersi di non lievi eventi, soppresse.
Due speciali sale raccolgono le migliori produzioni del museo.
Nella sala VII si ammirano una Cena attribuita al Gaudenzio Ferrari, una
Deposizione della Croce, attribuite al Perugino, la Madonna delle Roccie,
copia dell’originale di Leonardo da Vinci ora al Louvre di Parigi, una
Annunziazione del Lanino, una Madonna col Bambino e Santi del Giovenone,
un trittico del Defendente Ferrari, un ritratto di signora, attribuito al Van
Dik, una pregevole pittura greca su tavola di ignoto, oltre varie miniature,
lavori in ferro del ‘500 e graziosi stipetti intarsiati.
Nella sala VIII si ammirano, un presepio del Lanino, una deposizione della
Croce del Gandolfini del 1495, una testa di Cristo attribuita al Dolci ed un
dittico del Crivelli.
La sala IX è riservata per le opere del Lanino. Vi si raccolgono otto triangoli
trasportati dalla Chiesa di S. Agnese ed altri dalla Chiesa di S. Caterina, oltre un
gonfalone da processione della Confraternita di S. Anna.
Una piccola saletta raccoglie varie incisioni e schizzi di autore. Lasciando il pian
terreno, un ampio scalone porta al piano superiore, dove nella sala XII si trova la
biblioteca che attende ancora il riordinamento.
E’ saggio pensiero dei riordinatori di raccogliere per ogni sala la bibliografia che
riguarda le opere esposte, come già è avvenuto per le sale della numismatica, che
segue subito dopo (sala XV). Vi sono raccolte le più importanti monete della
numismatica antica, abbracciante tutto il periodo delle origini della monetazione
romana, fino all’epoca di Augusto.
Seguono, trascurando pel momento un considerevole stok di monete da riordina-
re, le vetrine racchiudenti quelle greche, quelle della zecca di Vercelli, quelle della
Zecca italiana moderna, le medaglie del rinascimento e quelle commemorative.
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Nella sala XVI sono contenute le prime edizioni dei libri; stampate a Vene-
zia, da impressori vercellesi e trinesi, tra il quattrocento ed il cinquecento. Vi
è pure una piccola raccolta di codici, breviari, antifonari miniati, nonché
interessantissimi autografi, tra i quali quelli di Napoleone, Maria Theresa,
Carlo V; ecc.
La sala XX e seg. raccoglie bronzi, ceramiche, vetrerie finissime e di varie
provenienze, argenterie preziose di varii secoli, tra le quali alcune di valore
grandissimo.
Occorre notare inoltre che dopo questa successione di sale ordinate pulite, signo-
rili e di gusto squisito, altre dieci circa attendono il riordinamento, conservando
esse alla nostra curiosità ricchezze di quadri, bronzi, di argenterie e di ceramiche.
Noi riteniamo che coloro che hanno con tanta felicità curata la disposizione di
quanto abbiamo ricordato, hanno benemeritato dalla cittadinanza, per il che ci
onoriamo dare loro meritata lode, che sarà sempre inferiore alla gioia che avran-
no provato di vedere, ammirare e gustare quello che è stato uno sforzo geniale ed
intelligente della loro mente e della loro operosità.
Ed invitiamo i cittadini a non trascurare di visitare il museo Leone, che la
munificenza del donatore e l’intelligenza di coloro che presiedono e curano
l’importante istituzione, hanno voluto per l’istruzione del popolo e per far
conoscere che Vercelli non ha niente ad invidiare per raccolte artistiche
anche a quelle delle grandi città.
E sopra quanto abbiamo avuto occasione di ammirare, arieggia tale mora-
lità e tale correttezza, che mentre è indice di un ‘arte nobilmente sentita e
castamente espressa, permette a tutti di visitare con la massima fiducia e
libertà il museo in parola, mentre ci auguriamo che anche nel riordinamen-
to del museo Borgogna sia seguito l’esempio che ci porge il museo Leone.
Ci si comunica che il museo resterà aperto, essendo gratuito l’ingresso, nei
giorni di domenica, martedi e giovedi di ciascuna settimana.

Da “LA SESIA” 20 Maggio 1913
DEPOSITI DI QUADRI DI PROPRIETA’

PRIVATA AL MUSEO LEONE

Pubblichiamo di buon grado il seguente comunicato dell’egregio direttore del-
l’Istituto di Belle Arti dal quale apprendiamo, che l’appello da noi rivolto ai pri-
vati proprietari di dipinti antichi perché li vogliano depositare al Museo Leone,
ha avuto dei buoni e promettenti effetti.
I quadri depositati nel Museo Leone restano sempre di proprietà dei de-
positanti, ma entrano, esposti nella graziosa raccolta, a far parte del
pubblico patrimonio d’arte, che giova all’educazione del gusto artistico
ed alla cultura del popolo.
Ecco il comunicato del cav. Federico Arborio-Mella. “Pregiomi di por-
tare a conoscenza del pubblico, che nel I° quadrimestre 1913 sono stati,
dai seguenti enti e privati diversi, depositati nel Museo Leone, annesso
all’Istituto di Belle Arti i dipinti di cui infra, che, per tal modo, si trovano
a libera visione del pubblico medesimo:
Collegio Dal Pozzo di Vercelli - Dipinto ad olio su tela attribuito alla scuola del
Lanino.
avv. Luigi e Paolo Bozino - a) Dipinto ad olio su tela attribuito alla scuola del
Sassoferrato - b) dipinto ad olio pure su tela, scuola piemontese (secolo XVI).
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Ricovero di mendicità di Vercelli - Dipinto ad olio su tela attribuito ad uno
dei Giovenone.
Profitto dell’occasione per ricordare, che precedentemente alla data del-
l’apertura al pubblico del museo predetto (27 ottobre 1912) già erano stati
depositati nella pinacoteca dell’Istituto - ora riunita a quella del museo stesso
i seguenti altri dipinti. Municipio di Vercelli - Dipinto a fresco attribuito a
Gaudenzio Ferrari.
Congregazione di carità di Vercelli amministratrice dell’orfanotrofio detto
della Maddalena - Tavola ad olio scuola Lombarda.
Nobile Casa Olgiati - a) Tavola ad olio attribuita a Bernardino Lanino b)
Tavola ad olio copia del Gaudenzio Ferrari.

Il direttore - Federico Arborio Mella

DA “RELAZIONE ISTITUTO DI BELLE ARTI”· FEBBRAIO 1915
(Archivio deposito Comune di Vercelli - Biblioteca Civica)

MUSEO LEONE
Sulla gestione del Museo Leone la Commissione non ha che una racco-
mandazione da fare, cioè: che si completi l’opera, così bene finora con-
dotta, di ordinamento, applicando ai quadri ed ai singoli oggetti esposti
un cartellino, come ormai si sta adottando in tutti i Musei.
Il catalogo posto nelle gallerie del nostro Museo, se serve allo studioso,
è quasi inutile per la maggior parte del pubblico visitante.
La gratuità dell’ingresso e l’ordinamento dato rispondono ai criteri istruttivi
ed educativi che ispirarono il munifico Donatore del Museo. Sarà completa
l’opera ed attirerà certo più visitatori popolari quando, con questi cartelli-
ni, sarà facilitata la comprensione e spiegato il valore e l’importanza o l’uso
dell’oggetto esposto.
In questo modo il Museo, impartirà, senza sforzo ed ininterrottamente un
‘istruzione altamente educativa, che influirà lentamente, ma sicuramente,
sul gusto e sul sentimento della popolazione.
La spesa non può essere forte e naturalmente verrebbe ripartita in diversi
esercizi perché il lavoro è lungo e non può essere fatto tutto in una volta.
Facendo cartellini stampati, onde averne parecchie copie di riserva, uno
stanziamento di L. 300 dovrebbe bastare per il lavoro fattibile nel 1915.
Uno studio che pure si raccomanderebbe è quello del riscaldamento e
dell’aerazione delle gallerie e della convenienza di porre guide di stoffa
che riparerebbero il pavimento e faciliterebbero la pulizia dei locali. La
Commissione, nel porre fine al suo breve compito, si lusinga che le sue
proposte e raccomandazioni trovino buona accoglienza e in particolar
modo si affida alla esemplare attività ed abnegazione del direttore cav.
Federico Arborio Mella, da tanti anni a capo dell’Istituto, al quale ha
dato anima e cuore; e con fede incrollabile nell’adempimento del suo
arduo dovere si è dimostrato ognora disciplinato e zelante interprete dei
sentimenti dei Soci, custode geloso del buon nome e della prosperità del
nostro Istituto.

La Commissione
prof. A. G. Cagna - avv. Ugo Graneri

Pietro Masoero, relatore
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LETTERA DEL F. A. MELLA A PIETRO BAROCELLI
 (Archivio di Stato di Vercelli· Carte Mella)

Al dottor Pietro Barocelli
Ispettore del Museo di Antichità di Torino
La buona stagione ormai sorvenuta, invitandoci a riprendere i lavori
di riordinamento del Museo Leone, riporta il mio pensiero a Lei a cui,
indicatomi dal comm. Assandria, fino dallo scorso anno avevo ricorso
per una metodica collocazione degli oggetti di antichità romana. Con
sua lettera 16 giugno 1915, accennando alla sua dipendenza dal comm.
Schiapparelli, mi notificava che a questi avrebbe chiesto facoltà di por-
tarsi a Vercelli all’indicato scopo. Ebbi poi con lei un colloquio che
non ebbe pratico risultato, sicché mi trovo oggi ancora al punto di
partenza.
Rinnovo pertanto l’invito, perché piuttosto che di estranei parmi asso-
lutamente conveniente che il riordinamento, dirò meglio l’ordinamen-
to, il quale non può certamente per la scarsità del materiale importare
troppo tempo, sia affidato alla Soprintendenza di Torino, che è poi la
tutrice delle collocazioni archeologiche del Piemonte. Mi favorisca, la
prego, una risposta davvero apertamente poiché non mi è dato di più
altro differire un lavoro che mi tiene in iscacco per altri urgenti che
non potrei continuare. Mi perdoni il disturbo.[...].
Vercelli, 17 Aprile 1916

Firmato Federico Arborio Mella

(In risposta il Barocelli avviserà di essere stato richiamato alle armi N.D.A.)

DA V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934  (pagg. 5-12)

Da “La Provincia di Vercelli” del 18 settembre 1934·XII - n. 75

“Sabato scorso S.E. il conte de Vecchi di Val Cismon ed i parteci-
panti al XXVII Congresso Storico Subalpino, hanno visitato la
Casa dei Centori, il Museo Borgogna, il Museo Leone e la Casa
Alciati.
Degni di nota particolare sono il riordino dei Musei Borgogna e
Leone, ai quali, mediante opportuni scambi fra i due Enti, venne
dato un particolare indirizzo che arricchi’ le rispettive collezio-
ni, ed il restauro della Casa Alciati che ci ha ridonato l’immagi-
ne di una piccola, modesta casa patrizia del primo Cinquecento.
I concetti che ispirarono gli utilissimi ed efficaci riordini dei due
Musei ed hanno impresso loro un nuovo indirizzo, ed i propositi
che consigliarono il restauro della Casa Alciati sono stati esau-
rientemente i l lustrati  dal Commissario dei Musei Leone e
Borgogna dr. Ugo Severini nella sua relazione a S.E. il conte de
Vecchi di Val Cismon che riproduciamo integralmente, dando ad
essa particolare risalto affinché i Vercellesi abbiano la visione
esatta di quanto è stato fatto per conservare un prezioso patrimo-
nio artistico della città e dare ad esso una maggiore evidenza con
un razionale riordinamento”.
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Eccellenze, Signori,
In occasione del XIII Congresso storico subalpino, che ebbe luogo nel 1910 in
Vercelli, ai cultori e amatori d’arte venivano, per la prima volta, aperte alcune
sale del Museo Leone.
Era così  data esecuzione, sotto gli auspici del benemerito Istituto di Belle Arti,
alla illuminata e lungimirante volontà di un preclaro cittadino, il noto Camillo
Leone, che, con fervido impulso, ed anima dischiusa ad ogni espressione gentile,
aveva pazientemente raccolto e accumulato nella sua casa tesori d’arte per farne
poi, con amore filiale, munifico dono alla sua diletta città.
Quasi contemporaneamente, Vercelli, a suo perenne e splendido lustro, entrava
in possesso di una seconda raccolta di oggetti artistici, quella che, con metodi ed
intenti diversi, aveva appassionatamente curata un altro illustre cittadino, sensi-
bile ad ogni forma del bello, l’avv. Francesco Borgogna, alla cui memoria, come
a quella del notaio Leone, va oggi, deferente e riconoscente il nostro pensiero.
Ad accrescere infine il patrimonio artistico della città, concorreva, in nobili for-
me, l’amorevole e tenace fatica di altri benemeriti Enti e cittadini (vanno partico-
larmente ricordate le famiglie Mella e Gattinara), alla cui devota cura si devono
la raccolta e la conservazione di tutte le vestigia dell’antica scuola di pittura
Vercellese.
In questa fortunata situazione, Vercelli, fiera, orgogliosa del suo patrimonio arti-
stico, si poneva subito dinnanzi la questione dell’ordinamento dei Musei, come
un problema di interesse generale, e formulava il proposito di renderli fattivi
istituti di cultura artistica .
  Questa nobilissima aspirazione appassionava studiosi e amatori d’arte, racco-
glieva le ponderate adesioni della cittadinanza, interessava la stampa, si impone-
va allo studio delle amministrazioni dei due Enti. Trovava infine la sua attuazio-
ne, sotto l’impulso di uno spirito nuovo, dello spirito fascista, dinamico e
realizzatore, che consentiva di superare coraggiosamente ogni preconcetto e dif-
ficoltà, di concentrare lo sguardo nella chiara visione di un razionale, organico e
utile collegamento delle pregevoli raccolte d’arte e del loro immancabile e mira-
bile sviluppo.
Si veniva così sostanzialmente e profondamente ad aderire alla intima volontà
dei due nobilissimi benefattori.
Alla realizzazione dell’aspirazione, il primo Podestà di Vercelli, Senatore conte
Adriano Tournon, dava il validissimo appoggio della Civica Amministrazione;
veniva pronto e generoso l’ausilio della benemerita Cassa di Risparmio; contri-
buiva inoltre, in guida fattiva e decisiva, con raffinato senso artistico e grande
amore per l’arte, il direttore tecnico, dr. prof. Vittorio Viale, cui la cittadinanza
vercellese deve essere riconoscente per l’intelligente e illuminata opera svolta,
con vero trasporto ed entusiasmo, per il razionale riordinamento dei Civici Mu-
sei. Prestarono altresì opera utilissima per l’ampliamento e la sistemazione dei
locali dei Musei, e per i restauri della Casa Alciati, solo da qualche giorno ulti-
mati, due valenti tecnici, gli ingegneri Giuseppe Leblis e Paolo Verzone.
Oggi, Eccellenza conte de Vecchi, con la Vostra ambitissima e signifi-
cativa presenza, che è di lieto auspicio, con il gradito intervento di S.E.
il Prefetto e delle altre Autorità, e nell’occasione del XXVII Congresso
storico subalpino, vengono riaperti al pubblico, agli studiosi e amatori
d’arte, i Musei Vercellesi, ormai di fatto unificati e adeguatamente si-
stemati.
Mediante opportuni scambi fra i due Enti, si è formata nella sede, par-
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ticolarmente adatta del “Borgogna” la vera e propria galleria vercellese di
pittura, e si sono invece riunite nel Museo Leone le raccolte di archeologia e
d’arte antica, dalle armi alle stoffe, dalle ceramiche alle monete, ai mobili,
ai bronzi e a tutti gli altri documenti di storia e d’arte della città e del
Vercellese. Brillano in queste raccolte i codici miniati e i preziosi incunaboli
delle gloriose tipografie vercellesi:
Si sono voluti presentare i dipinti della galleria Borgogna in perfette condi-
zioni. Possiamo ora con gioia constatare che il prudente ed oculato restauro
compiuto dal comm. prof. Carlo Cussetti ha ridato a noi alcuni veri capola-
vori, come la Madonna di Hans Baldung Grien, fino ad alcuni mesi addietro
irriconoscibile sotto le ridipinture, una rara e preziosa “Pietà “, due dittici
di scuola francese primitiva, e infine il grande “polittico” già a Bianzè, che
era stato smembrato e disperso, e che fortunate combinazioni di eventi e la
liberalità di un anonimo donatore e del Municipio di Torino, cui porgo i più
vivi ringraziamenti, hanno testè permesso di ricostituire nella sua splendi-
da, originaria integrità.
La galleria Borgogna può oggi essere legittimamente considerata una delle
più belle e più ricche fra quelle delle minori città italiane. E’ indubbiamente
una delle più complete e varie collezioni di pittura, avendo un complesso di
circa 300 scelti dipinti di tutte le scuole e di tutte le età, fra cui qualche
stupendo capolavoro e molte pregevoli interessantissimi opere.
Splende ed eccelle, per numero, sopra tutte le altre, la gloriosa scuola
Vercellese che presenta le mirabili, luminose tavole di Girolamo Giovenone,
di Defendente Ferrari, e fulgide gemme dei maggiori geni espressi della
terra vercellese: il Bazzi, il Gaudenzio, il Lanino.
A rendere pregevole la Galleria concorrono anche le scuole della Toscana,
di Venezia, dell’Umbria, dell’Emilia e la lontana arte delle Fiandre e d’Olan-
da.
Le raccolte del Museo Leone in gran parte selezionate ed ordinate costituiscono
oggi un vero mirabile assieme di altissimo interesse per l’archeologia e la storia
delle minori arti.
L’importanza delle collezioni, accresciuta dal notevole apporto dei marmi e delle
lapidi romane cedute recentemente dal Municipio, giustifica, a mio giudizio, in
pieno l’attenzione di fare del Museo Leone il centro provinciale di raccolta di
quanto ha attinenza con la storia e l’arte del Vercellese, dalle sue più remote
origini, al vicino fulgidissimo Risorgimento.
Devo aggiungere che, mentre si eseguiva il riordinamento dei Musei, un altro
lavoro di particolare importanza artistica è stato felicemente condotto a termine
il restauro della Casa Alciati che, collegata ormai in modo permanente al Museo
Leone, ne costituisce il singolare e decoroso vestibolo d’entrata.
Avanzi di pittura rivelatisi nel corso di casuali lavori diedero l’occasione e la
spinta all’inizio dell’interessante restauro, che ridona ora l’immagine - direi qua-
si unica - di una piccola, modesta casa patrizia del primo cinquecento, la quale si
svolge intorno ad un elegante portichetto interno, ed è adorna, nei suoi ambienti,
di una splendida serie di pitture a scene mitologiche, a figure allegoriche, a fregi
ed arabeschi del più rari rinascimento romano e lombardo.
Eccellenze, Signori, più che le mia parole, la visita che vi accingete a compiere ai
due Musei, vi dirà quali tesori d’arte custodisca oggi la Sabaudia ed eroica città
di Vercelli.
Potrete, Eccellenza  conte de Vecchi, constatare come, anche nel setto-
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re artistico, Vercelli abbia obbedito al comandamento del DUCE: di
marciare, con infaticabile lena ed in perfetta tensione ideale, verso
le mete più luminose.

DA V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934  (pag. 19)

CASA ALCIATI - Si accedeva un giorno al museo, disposto nel palazzo
dei conti Langosco (una delle più imponenti, e pur nella irregolarissima
sua fronte, delle più armoniche costruzioni del primo ‘700 piemontese)
per un gran portale barocco, tutto adorno di curvilinei motivi a rilievo;
ora invece, condotto a termine su un ‘altra fronte, sotto la direzione
dell’Ing. Paolo Verzone, il felice restauro d’una vecchia casa degli Alciati,
l’entrata si apre su un cortiletto quattrocentesco, le cui svelte arcate al
pianterreno e al primo piano, offrono un mirabile e, per Vercelli, direi
quasi inatteso scenario rinascimentale. (Si veda la tav. 53).

DA V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934 . (pagg. 22·23·24)

MARMI E ISCRIZIONI ROMANE - Se si entra ora nel museo, di cui si sta
proseguendo il graduale riordinamento, sono le ricche e vaste raccolte dei
marmi romani e medioevali, che si offrono per prime alla curiosa attenzione
‘del visitatore disposte nei lunghi e vasti bracci delle gallerie, che collegano
la casa Alciati al palazzo dei Langosco.
Dediche, basi onorarie, colonne miliarie, sarcofagi, lapidi di diverse età dal
I al V secolo d. Cr., e di varia natura, alcune rozze e semplici, altre ornate di
sculture, compongono il vasto e prezioso insieme di quel museo lapidario
romano, che fu adunato or sono cinquant’anni a S. Andrea, quando il bar-
nabita Luigi Bruzza con il suo perfettissimo ed esemplare volume sulle iscri-
zioni vercellesi, aveva dato esca e vita all’amore e alla ricerca per le antiche
memorie di Vercellae.
Pregevole fra tutti i marmi è soprattutto il singolare rilievo che, proveniente
dai pressi di Salussola, porta la figurazione di un sacrificio compiuto da
magistrati municipali, ma non manca di interesse anche la grande base, che
i seviri Augustali di Vercellae, a parenne titolo di riconoscenza, hanno dedi-
cato, con una statua colossale, ora purtroppo perduta, alla loro patrona
Domitia Vettila, moglie di un console romano del tempo degli Antonini. E’
peccato che di un ‘altra base con a rilievo le figure di due magistrati, sia
stata abrasa l’iscrizione, quando fu trasformata in un elegante acquasantino,
e non si possa cosi più conoscere da chi e in quale occasione sia stata dedi-
cata. (Si veda la tav. 58). Degne di memoria sono in ogni modo le frequenti
lapidi, che tramandano attraverso nomi di famiglie di liberti il ricordo della
fama e delle smisurate ricchezze di quel Quinto Vibio Crispo, che d’oscura
origine vercellese, per forza di ingegno, e per potenza di eloquio, seppe
divenire l’amico e consigliere dell’imperatore Vespasiano e dei suoi succes-
sori, che per ben tre volte lo elevarono all’onore del consolato.
Se fra le lapidi funerarie, trovate per la gran parte nel sepolcreti nei
pressi del Duomo, la stringatezza romana vuole incisi nel marmo solo i
nomi, è sempre con un po’ di commozione che si legge su un sarcofago
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ornato dei soliti geni funerari i versi in onore ed elogio di Lollia Procla,
sottratta giovinetta all’amore dei parenti, e alle gioia della vita. (Si veda
la tav. 55).
Della prosperità e fervida vita della romana Vercellae non sono del resto
indice sicuro oltre al numero e all’importanza di queste lapidi; e ai ritro-
vamenti, che ogni giorno affiorano, i possenti tubi di piombo qui conser-
vati, che adducevano una grossa vena d’acqua alla città? Non a torto il
bravo plumbario e fonditore, fiero della perfezione romana del lavoro,
aveva voluto stamparvi, a buon ricordo, il suo nome. (Si veda la tav. 56).
Non perde la sua importanza Vercellae anche nei successivi tempi, e il
numero delle lapidi cristiane, spesso nei forbitissimi versi del vescovo
Flaviano, rivela il vasto prestigio, che dal sommo S. Eusebio le derivò di
primo centro della cristianità in Piemonte.

Da V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934  (pagg. 37·42)

ANTICHITA’ VERCELLESI - La sala successiva è dedicata alle antichità di certa
origine vercellese. Numerosi sono stati i ritrovamenti nella regione nostra, ma
neppure l’appassionato ardore del Leone riuscì ad averne sempre notizia e a
conservarne molti. Occorrerà pertanto che alla piccola raccolta qui riunita si
aggiungano in seguito, con metodiche ricerche ed ordinati scavi, nuovi materiali.
Certo un definito quadro della più antica storia del Vercellese non è ancora pos-
sibile tracciarlo; tanto lieve base offrirebbero ad una scientifica ricostruzione per
l’Età del bronzo sia le ascie trovate a Muleggio, a Quinto ed a Santhià, o la lama
di pugnale triangolare rinvenuta ad Olcenengo; e per la successiva età del ferro
(circa VIII- V sec. av. Cr.), sia la situla ed il bacile su treppiede, che usciti alla luce
nel territorio di Pezzana, presentano affinità con quelli scavati nelle necropoli di
Castelletto Ticino e Golasecca; sia le pesantissime armille a nastro o a cordone
massicci con ornati a circoli, dentelli e punti, trovate a Rovasenda, Quinto e Ca-
resanablot, od ancora la grossa fibula a navicella e lo spiedo provenienti da
Borgovercelli, Oggetto ben curioso e di incertissimo uso della stessa età del ferro,
è un tubetto conico in bronzo con nove file sovrapposte di pendagli a campanello,
rinvenuto nei pressi di Santhià. Al nuovo ritmo di vita imposto alla regione dalla
occupazione romana corrispondono maggiori ritrovamenti di materiali. Relati-
vamente pochi però sono gli oggetti pervenuti al museo. Delle ricche suppellettili
delle necropoli di Palazzolo e di Fontanetto Po (I-II sec. d.Cr.), oltre a qualche
lucernetta, a pochi unguentari e a due specchi a scatola, si hanno solo due vetri:
una tazza con ornati a reticolato, baccellature e circoletti a rilievo; e un bicchiere
a campana su alto piede conico, decorato a foglie di vite e a grappoli disposti a
raggiere: l’uno e l’altro esemplari bellissimi e preziosi. Che i vetri fossero del
resto prediletta e comune suppellettile per le nostre genti transpadane, lo dice la
quantità e la scelta bellezza dei vetri scavati. Al Museo ne sono venuti parecchi:
olle, bottiglie, tazze, ungunetari da Pezzana, da Balzola, Lenta, Caresanablot,
Brusnengo. I colori sono vari: gialli, verdastri, azzurri, spesso rotti
da chiazze a smalto in lattimo: e la bellezza e l’attraenza è accre-
sciuta dagli iridescenti bagliori che al vetro ha dato la sotterranea
dimora. Curiosi sono gli unguentari a forma di colomba o di grossa sfera;
incerto resta invece l’uso cui potevano servire, forse come arricciatrec-
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cie, bastoncini di vetro filato a cordono ritorti.   (Si veda la tav. 54).
Fra gli oggetti affiorati da casuali scavi a Borgovercelli (singolare una
bilancetta in bronzo), a Tronzano (notevole una figurina di cacciatore in
terracotta), a Robbio (tavoletta in bronzo con iscrizione votiva) merita d’es-
sere ricordato soprattutto il bel torso di una statuetta di divinità in bronzo
proveniente da Borgo d’Aie, una località che, con Dorzano, meriterebbe di
divenire presto centro a nuove ricerche. Disposte in una gran vetrina, a
seconda del luogo di ritrovamento, sono gli oggetti venuti in luce a Vercelli
città. Colpisce subito il numero dei frammenti di anfore, che aggiungono
nuovo bolli di fabbricanti alla già lunga serie, che si può leggere sulle anfore
intere collocate nella galleria dei marmi. Pochi luoghi hanno, come Vercelli,
tanta abbondanza di questi barilotti in terracotta, segno di attivi commerci e
anche di industria, se nei vasti campi argillosi intorno alla città se ne sono
spesso rinvenuti grossi depositi intatti.
Fra le località più feconde di altri ritrovamenti, il primato spetta al Campo
della Fiera (ora Piazza conte di Torino), donde sono usciti numerosi fram-
menti di una colossale statua equestre in bronzo dorato. Doveva trattarsi di
un ‘opera di alto pregio, a giudicare dalla ben modellata fronte del cavallo
e dal finissimo lavoro d’agemina in argento, che con un motivo a spirale
ricorrente adorna il lembo di un ricco paludamento. E accanto furono anco-
ra rinvenute alcune parti di una statua in marmo; e i frammenti di una
vasca, forse per fontana.
E’ di pochi anni fa soltanto, durante i lavori di sterro per la costruzione del
nuovo teatro, la scoperta di un imponente edificio romano a pianta ellittica,
forse piscina o riserva d’acqua; è di lì che proviene una bella erma di divi-
nità fluviale (II sec. d.C.).
L’oggetto più importante che abbia restituito il suolo di Vercelli, resta sem-
pre tuttavia il piccolo frammento di una tavoletta in bronzo, che trovata nel
cortile delle scuole di via Gioberti, ci tramanda inciso nel bronzo, il preambolo
di una lex Tappula di carattere burlesco e conviviale. Ignota, naturalmente,
è la brigata che nel primo secolo d.Cr., si era data così allegra legge per le
sue riunioni, nulla delle disposizioni, che seguivano, fuor che il loro giocoso
carattere, rivelano tanto i burleschi nomi di Mangiamolto, Divorainfretta e
di Buonvino, che figurano proponenti della legge, come il ricorso della tribù
Satureia che, seguendo le orme e il frasario ufficiale delle pubbliche leggi,
si immagina dia il primo voto all’approvazione. (Si veda la tav. 57).
Fra gli altri bronzi, rara e bella è una impugnatura di spada (capulus) che
finisce in alto a testa d’ariete; interessante una statuina di gladiatore
oplomachos, rinvenimento recentissimo è infine un anellino d’oro, che tro-
vato al viale della Rimembranza, ha inciso sulla minuscola corniola ovale
una cerva in corsa inseguita da un cane.
Nella sala vercellese un ‘ultima vetrina raccoglie ed espone i vari tipi di vasi
trovati nella regione; e vi figurano accanto alle comuni olle, lagene e urne di
rozza terracotta, belle tazze di rossa ceramica aretina (I sec. av. Cr. - I sec. d.Cr.),
e più numerosi i vasi che la Gallia d’oltralpe ha fabbricato ad imitarla.
Originale espressione gallica sono le tazze lavorate a Graufesenque, con
una decorazione di figure a rilievo (guerrieri, cacciatori, fasci d’armi, etc.).
Tipiche della nostra regione sono invece coppette emisferiche, in una terra
cenerina leggerissima, ornate per lo più di semplici motivi a linee, punti,
palmette, reticoli a grafito o a bassissimo rilievo.
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DA V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934 . (pagg, 59-60 )

ANTICHITA’ PRECOLOMBIANE - La passione di avere di ogni genere d’arte
un saggio, ha indotto il Leone anche all’acquisto di una collezioncina di oggetti
precolombiani. Qualora si escludano poche sculture, forse messicane, in pietra,
che vogliono un più attento studio, la raccolta è costituita da vasi peruviani o
chimu, sia del tipo più antico antropomorfo in terra bianca, con ornati in rosso,
sia della specie più recente in bucchero nero. Non a torto i primi sono anche
chiamati vasi-ritratti, tanta è l’espressiva verità con cui le figure umane, certo su
modelli viventi, sono state riprodotte. Esempio magnifico sono e la vigorosa testa
di un capo, cinto da bianche bende; e la mezza figura di un altro uomo, che,
reclinando triste o pensieroso la testa, pare accordi all’orecchio uno strumento.
Non mancano anche in questa ceramica
 bianca e rossa raffigurazioni di divinità e di animali. Di fronte alla relativa rarità
dei vasi-ritratto, più comuni sono i neri e lucenti buccheri, che il vasaio forma con
ricca fantasia ritraendo i più svariati soggetti: divinità, mostri, uomini, spesso
frutti e talora semplicemente bizzarre figure geometriche.

DA “LA SESIA” DEL 28.4.1876

ARCHEOLOGIA

I miei lettori sanno, che da qualche mese, dopo un soggiorno lunghissimo
nelle lontane regioni dell’America meridionale, è rimpatriato un nostro con-
cittadino, il Sig. Ignazio Ravelli. Ritornando in patria egli ha portato con sè,
una importante raccolta di oggetti appartenenti all’arte antichissima di quelle
regioni, cimelii preziosi di una civiltà scomparsa, di cui la nostra età, tanto
intelligente ed avida scrutatrice della storia antichissima dell’umanità, non
è ancora giunta a diradare che molto parzialmente le nebbie nelle quali
giace avviluppata. Intenzione del Sig. Ravelli pare fosse, a primo tratto, quella
di far dono della sua raccolta, la quale, quantunque abbia gravemente sofferto
nel lungo viaggio, contiene purtuttavia moltissimi oggetti di una perfetta
conservazione, al Museo Archeologico di Torino. Un amico, che è molto
addentro nei segreti del suo cuore, mi ha confidato però, che egli non sareb-
be alieno, dacché ha saputo, che per qui si stanno gettando le basi di un
Museo Archeologico, di farne dono al Museo patrio, a preferenza di qualsi-
asi altro.
Lo sviluppo che vanno via via prendendo gli studi archeologici, i quali han-
no presso di noi dei non oscuri cultori, darebbe a questo dono un ‘importan-
za speciale, ed io mi faccio lecito di tradire qui il segreto confidatomi, per
procurare, che non venga sottratto alla nostra Vercelli un piccolo tesoro, che
per la sua rarità potrebbe far gola anche alle sale illustri del British Museum
o del Museo del Louvre.
lo getto il seme, vedano i nostri dilettanti di studi archeologici e le Autorità
cittadine di fecondarlo, e di fare in modo, che i frutti degli studi e delle cure
di un nostro concittadino, non debbano andare ad arricchire ed a rendere
orgogliosa qualche altra città.
I fratelli Ravelli sono di una cortesia tutta vercellese, e la porta del
loro giardino a Parta Torino, dove ora sono deposti i cimelii di cui
parlo, non sono chiuse a nessuno.  Vadano, vedano, studino  gli intelligenti
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e le Autorità a cui mi rivolgo, e se la mia parola può aver bastato ad aprire la via
a trattenere a Vercelli la raccolta archeologica del Ravelli, io ne sarò lieto, come
di una opera patriottica onestamente compiuta.

                   Leo Lei

DA V. VIALE “GUIDA AI MUSEI LEONE E BORGOGNA”
1934 ( Pagg, 60-95 )

CERAMICHE - Un cospicuo e ricco insieme costituiscono le raccolte
ceramiche riunite in due sale. Delle terracotte più antiche rivestite ad
ingobbio con decorazione sgraffita, e copertura a vernice piombifera,
più che alcuni piccoli frammenti trovati in fortuiti scavi, sono notevoli e
rari tre bei piatti, forse di una fabbrica dell’Italia centrale, della fine del
sec. XV.
Fra le faenze vere e proprie, due grandi piatti, in cui la decorazione
rossigna ed azzurra è esaltata dal fulgore dei riflessi metallici, rappre-
sentano la produzione cosi detta arabo-moresca di Spagna, nel primo
cinquecento.
Il pezzo più prezioso delle maioliche antiche italiane, è certo una scodella,
sul cui terso smalto Xanto Avelli di Rovigo, operante ad Urbino intorno al
1530, dipinse a smaglianti colori la leggenda di Minerva, che ottiene il pos-
sesso dell’Attica con il miracoloso dono dell’ulivo fatto crescere sull’Acropoli
d’Atene, in confronto alla fonte d’acqua salsa, e al cavallo suscitati dal dio
Nettuno.
Da una fabbrica faentina del primo cinquecento è probabile che sia uscito
un albarello decorato in basso e in alto da due corone di lauro unite da un
bell’intreccio di nastri, che recano la marca della farmacia, e il cartiglio del
contenuto. Molto tarde sono altre maioliche derutine e urbinati. In queste se
permane ancora il gusto delle caratteristiche raffaellesche, si noti però quanto
sfatta ne è la composizione, e scorretto il disegno. Nelle prime sono i tristi
motivi orientaliezanti a piante ed animali, a rivelarci a loro volta lo sfiorire
e la decadenza delle gloriose fabbriche.
Bei esemplari di maiolica veneziana del sec. XVI sono invece sia un piatto a
smalto azzurro profondo con all’esterno venature bianche ed arancione,
tutto colmo di frutti e di agrumi a rilievo; sia una scodella con decorazione
turchina a cerquate (grandi foglie). Ad epoca più tarda, fra il sei e settecen-
to, si debbono riportare altre belle maioliche venete, che uniscono alla qua-
si incredibile leggerezza della materia, uno smalto liscio e terso, e la varietà
festosa e molto decorativa di ornati 0rientalizzanti ed animali, a paese, a
scene di genere, in un colore azzurrino o giallognolo, i cui freddi toni sono
già qua e là scaldati da strie e pennellate di arancione e di verde.
Molto abbondante è il gruppo delle maioliche di Savona del sei e settecento,
e molte sono contraddistinte dalle marche dei Valente, dei Falco, dei
Levantino, dei Boselli, e di altri non pur anco identificati maiolicari.
Dei pezzi più antichi, e insieme tipici e meno comuni basti ricordare
tre grandi scodelle in lattesino, con nel centro o sul grande orlo uno
stemma famigliare; e gli anforoni da farmacia con manici a testa di
drago e ricca decorazione a scene mitologiche; e i due larghi piatti
l’uno di un intenso azzurro con il caratteristico orlo decorato con
figure di sirene a rilievo fra conchiglie e mascheroni, e con nel tondello
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centrale una giostra di cavalieri, l’altro invece con la figurazione in un
monocromo pallidissimo, della lotta di Caino ed Abele. Nel tardo settecento
anche a Savona ci si rivolge però di preferenza alla decorazione policroma,
per lo più con scene di genere o a paesino gettate già alla brava con un
disegno a tratti sommari, a linee malcerte, a grosse macchie nella ricerca di
una fantastica irrealtà. E nel museo non ne mancano tipici esempi, e fra i più
belli si debbono certo enumerare le maioliche dell’ultimo grande maiolicaro
di Savona, Giacomo Boselli; con le sue composizioni, piene di gusto, e per
motivi (a grandi fiori, a paese, a rovine, a cineserie), e per l’armonia del
colore sia nella decorazione policroma, sia nei monocromi a rossi vivi, a
verdi intensi, a brillanti gialli. Esemplari di eccezionale rarità e pregio sono
due grandi vasi ad ornatissime anse, il cui nero e lucente smalto è
sopradecorato ad oro con fini ed eleganti motivi a racemi d’acanto. Aggiun-
ge bellezza e solidità alla fine decorazione dipinta il rilievo, con cui sono
trattate le baccellatture a calice sopra il piede, e le pesanti ghirlande pen-
denti lungo il corpo, e le embricate foglie delle spalle e alla bocca. Insoluto
è finora il problema del luogo di fabbricazione dei due singolari, unici pezzi,
e solo per consuetudine li si attribuisce a Pavia (sec. XVII o XVIII). Nella
sala successiva una prima vetrina raccoglie le maioliche del nostro bel set-
tecento uscite dalle fabbriche di Milano, di Torino e di Lodi. Del milanese
Felice Clerici, che impiantò la sua industria nel 1740, sono così alcune sco-
delle di imitazione cinese a rami di pesco e a crisantemi rilevati, e inoltre
piattelli con scene di settecentesca galanteria sotto contorti alberelli, e infi-
ne una serie di statuine, veramente bellissime e di grande rarità, a smalto
bianco. Dei maiolicari lodigiani ha marcato della sua sigla un piatto poli-
cromo ornato di doppia raggiera di foglie Antonio Morsenchio; alla fabbri-
ca torinese di Giorgio Rossetti si può a sua volta attribuire un altro piatto
con decorazione in azzurro a girasoli e a palmette.
In una seconda vetrina, accanto a mediocri medaglioni a paesaggio, rappresenta
la produzione abruzzese di Castelli un bel vaso figurato del 1756 con Giuseppe
che libera i fratelli a firma di un ignoto P. Criscuolo; sono invece bellissimi esem-
pi della eleganza e perfezione delle maioliche a piccolo fuoco del marsigliese
Jean-Gaspard Robert tanto sei piatti con decorazioni in monocromo verde di
uccelli posati su un ramo, come un piattello a forma di foglia con dipinti a minia-
tura due cavalieri sullo sfondo di una leggiadra veduta di paese. Conchiudono la
raccolta delle faenze, e un piatto uscito dai forni di A. Ruggens di Delft verso la
fine del sec. XVII, e una serie di piatti e vasi della fabbrica strasburghese di
Joseph-Adam Hannong (c. 1760-1780), caratteristici per il loro magnifico bian-
co smalto, e le vistose decorazioni a grandi fiori di tulipano.
Poche sono le porcellane: e fra di esse merita al più un cenno una tazzina di
Meissen (c. 1740) con fini decorazioni ad umoristiche cineserie, e qualche piatto
ed una tazza della fabbrica di Vienna (fine sec. XVIII).
Un omogeneo e in certo senso rappresentativo nucleo compongono solo
i prodotti della fabbrica di Vinovo che, fondata nel 1776 da Giovanni
Brodel e da Pietro Gannong, la tenace volontà del dotto e geniale ri-
cercatore Vittorio Amedeo Gioannetti mantenne in vita, salvo l’inter-
ruzione del periodo rivoluzionario, fino al 1815. La porcellana di Vi-
novo, specialissima per la sua dura pasta, ha anche ben spiccate carat-
teristiche nella decorazione, semplice, ma sempre di buon gusto, a
fiordalisi turchino, o rossi, a rose e fiori di campo; a mazzetto;  a  ghir-
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lande; a paesino spesso a monocromo cremisi o azzurro; a cineserie;
u alterne fascie di colore.
Dell’ultimo periodo è la produzione dei biscuits; e pregevole esem-
pio è l’ovale con a rilievo il busto di Vittorio Emanuele I.

1 Atrio
2 Razza
3 Oggetti preromani e romani
4 Vercelli romana
5 Vercelli cristiana
6 Arte romanica. Resti di S. Maria Magg. di Vercelli
7 Il libero comune di Vercelli
8 La scuola vercellese di pittura
9 Tipografi vercellesi e trìnesì
10 Assedi di Vercelli. Il barocco

11 Gli anni del risorgimento
12 Glorie guerriere della provincia
13 Fascismo vercellese
14 Provincia
15 Comuni
16 Comuni
17 Irrigazione
18 Risicoltura
19 Provvidenze pei lavoratori della terra
20 Agricoltura
21 Piscicoltura

22 Artigianato
23 Artigianato
24 Forze industriali
25 Industrie metallurgiche
26 Industrie tessili e affini
27 Industrie laniere
28 Industrie chimiche e alimentari
29 Industrie estrattive e edili
30 Industrie della carta ed editoriali Gruppo di turismo

aereo, scuole, industrie aviatorie

Tav. 52 - Museo Leone. Pianta piano terreno e primo piano con la sistemazione per la mostra “Vercelli e la sua Provincia dalla romanità al Fasci
               smo” del 1939.
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Tav. 53 - Museo Leone. Il vecchio ingresso da Palazzo Langosco. (Fototeca tipogra-
fia Chiais)
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Tav. 54 - Museo Leone. Raccolta di vetri nella “Sala romana”.

Tav. 55 - Museo Leone. Sarcofago di Lollia Procla nella “Sala romana”.
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Tav. 56 - Museo Leone. Fistola acquaria in piombo con il marchio del fabbricante.

Tav. 57 - Museo Leone. Il frammento della Lex Tappula
fra la raccolta di bronzi della “Sala romana”.

Tav. 58 - Museo Leone, “Sala romana”. Ara con ai lati le
figure di due magistrati municipali.
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La raccolta egizia
del Museo Francesco
Borgogna

(l) Città di Vercelli “Museo e collezione arti-
stica geom. Francesco Borgogna sotto il pa-
tronato della città - Statuto Organico” Vercelli
1907.

(2) AA.VV. “Guida breve al patrimonio arti-
stico delle provincie piemontesi”, Torino
1979: “Vercel l i ”  di  G. ROMANO e P.
ASTRUA, pag. 111, “gusto improntato ad un
eclettismo raffinato di tipo internazionale”.

(3) Fra le numerose iniziative benefiche e di
pubbl ica ut i l i tà f inanziate da Antonio
Borgogna, intitolandole al padre, ricordiamo
la “Scuola filologica e professionale geom.
Francesco Borgogna”. Nel 1908, come altro-
ve si è già rilevato, fu presa in esame, da ap-
posita commissione comunale, l’opportunità
di raggrupparla con l’Istituto di Belle Arti ed
i musei Borgogna e Leone. Cfr. “Il Museo
Leone”, nota 2.

(4) Si vedano le condizioni al deposito di og-
getti archeologici ed artistici fra le ammini-
strazioni del museo Borgogna e Leone, Pun-
to IV del documento allegato al presente ca-
pitolo.

(5) Apprendiamo dal documento riportato in
apertura del capitolo dedicato a Camillo Le-
one, la presenza di “qualche po’ di oggetti
egiziani antichi” fra le originarie raccolte del
notaio. Cfr. “Camillo Leone”, parte I.

Intitolato al geometra Francesco Borgogna dal figlio avvocato Antonio e
donato alla Città di Vercelli con istituzione di un Ente Morale sotto il
patrocinio del Comune nel 1907 (1), contemporaneamente quindi al la-
scito Leone, il Museo Borgogna, per il suo carattere di pinacoteca e di
raccolta d’arte applicata, non rientrerebbe nel tema proposto dall’arche-
ologia vercellese.
Questa peculiarità di collezione d’arte trova la sua spiegazione negli ac-
quisti compiuti dall’avvocato Antonio Borgogna, accanito e facoltoso
viaggiatore, presso prestigiose aste, ateliers tedeschi, esposizioni intere
nazionali e presso i mercati arabi ed egiziani (2).
L’intento dell’istituto museale, oggi la più importante pinacoteca fra le
piemontesi, fatta eccezione per quelle del capoluogo, fu di fornire alla
città una buona quadreria, rivolta ad autori italiani e stranieri, ed una
particolare raccolta di oggetti d’arte applicata dei secoli XVIII-XIX in
grado di educare professionalmente le future generazioni artigiane, che
ebbero in Antonio Borgogna un illuminato e generoso mecenate. (3).
Un discorso, pertanto, complementare e non subordinato a quello svolto
dalle raccolte Leone, di gusto più prettamente storico-archeologico.
Nelle risistemazioni dei musei cittadini, operata, come si è appena detto,
nel 1934, ambedue i musei furono notevolmente trasfigurati a mezzo di
vari passaggi di oggetti e di tele dall’uno all’altro, portando al precisarsi
di due indirizzi, l’uno storico-archeologico, l’altro prevalentemente arti-
stico, con la creazione della pinacoteca vercellese, arricchita, oltre che
con la cospicua quadreria del Leone, dalle tele e dagli affreschi dell’Isti-
tuto di Belle Arti.
I rimaneggiamenti del ‘34 furono ampi e tali da trasformare radicalmente
aspetto e consistenza delle originali matrici, il cui spirito, tutto da studia-
re, la loro stessa impostazione culturale, hanno radici profondamente
interrate nella storia vercellese di fine ottocento e meriterebbero molto
seri approfondimenti.
Pur non condividendo, quindi, i modi di quella razionalizzazione delle collezioni
cittadine, il cui effetto fu di ridistribuire materiali senza che, com’era nelle pie
intenzioni dei depositi (4), fossero almeno segnalate le rispettive provenienze con
apposite targhette, possiamo oggi considerare i condizionamenti che presiedette-
ro a quell’opera parte integrante, ormai, della stratificazione storica leggibile nel-
l’attuale conformazione dei musei vercellesi.
Occorrerà sottolineare pertanto l’interesse che lo studio del loro aspetto e consi-
stenza originali e delle loro trasformazioni successive assume per una corretta
comprensione degli uomini e della cultura che le produssero, in una città che,
dopo aver dormito sonni tranquilli nei riguardi di questioni museologiche, dagli
ultimi decenni dell’ottocento ad oggi andò affrontando, a vari livelli e secondo più
modelli, una politica conservativa che è base storica dell’odierna problematica
museale. All’approfondimento degli studi sulle raccolte vercellesi si è tentato in
queste pagine di dare un contributo di documenti, e, per quanto riguarda il Borgogna,
non inutile appare il ricordare, soffermandoci sulla raccolta archeologica egizia,
che essa è ora inglobata nell’’’Antiquarium” del Leone senza che ne sia ricordata
la provenienza e, probabilmente, accorpata agli oggetti egizi di proprietà del nota-
io vercellese. (5)
La piccola raccolta del museo Borgogna, pur non costituendo un gros-
so esempio di collezione archeologica, rappresenta una parte integran-
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te, sebbene oggi altrove esposta, degli oggetti esotici tuttora conser-
vati nel loro contesto originario, che ben esprimono il gusto persona-
le del Borgogna, del resto assai diffuso nell’Europa di fine ‘800.
Così come essa è, solo in parte ed infelicemente, sistemata fra cerami-
che apule e bronzi romani presso il Museo Leone, certo non contribui-
sce a chiarire le scelte culturali ed il carattere dell’ignorata figura
dell’avvocato vercellese.
Ci sembra quindi, questo, un esempio particolarmente adatto a docu-
mentare il tipo di interventi degli anni ‘30 sui musei cittadini ed il
loro effetto.
L’inventario che si riporta per intero, reperibile fra le carte del Museo
Borgogna, ricostruisce l’entità della raccolta e, permettendo di reinse-
rirla idealmente nel proprio contesto, ci offre uno degli aspetti meno
noti delle originarie esposizioni del museo Borgogna ed una fra le
innumerevoli sfaccettature del personaggio che le radunò.
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DOCUMENTI VERBALI DI CONSEGNA DI OGGETTI ARCHEOLOGICI E
ARTISTICI  A TITOLO DI DEPOSITO AVVENUTA

FRA LE AMMINISTRAZIONI DEL CIVICO MUSEO
BORGOGNA E DEL MUSEO LEONE

(Carte Museo Borgogna)

1) - L’Amministrazione del Museo Borgogna, consegna all’Amministrazione del
Museo Leone per essere esposti al pubblico nelle sale del medesimo i seguenti
oggetti.
N. 282 - V Ushebti in terracotta smaltata con iscrizioni illeggibili
N. 296 - V Mattonella con iscrizioni in cartello reale con il nome di Amenophis
N. 260 - V Testina in pietra, forse di un portatore di flabello
N. 294 - V Placchetta in terracotta smaltata con l’immagine incisa del bue Apis
N. 290 - V Testa di statuetta
N. 257 - V Ushebti in legno con traccia di pittura
N. 258 - V Ushebti in terracotta dipinta
N. 287 - V Un pane e due frammenti
N. ?  - V Quattro bastoncini d’uso incerto
N. 278 - V Pettine in legno
N. ?  - Figurazione di Orus sotto forma di uccello
N. 269 - V Vasetto in ferro senza coperchio (?)
N. B  - V Statuetta di Iside con Orus in legno
N. 253 - V Statua in legno dipinto di Osiride con le corna di toro e le penne
funerarie
N. 283 - V Piccole Ushebti in terracotta smaltata (senza iscrizioni)
N. 289 - V Piccola testa di idolo egizio
N. 291 - V Amuleto del cuore in pasta vitrea (falso)
N. A  - V Figura dell’anima (uccello con testa umana) in legno dipinto
N. 275 - V Piccola barca simbolica in legno
N. 276 - V Capelli di una mummia
N. 263 - V Statuetta in bronzo di Osiride
N. H     - V Sigillo in terracotta smaltata con il nome Paramen
N. 262 - V Ushebti in terracotta smaltata (rotto) con iscrizioni illeggibili
N. 274 - Scriba seduto in legno dipinto
N. 281 - Statuina femminile con figurazione del “Doppio”
N. I      - V Maschera in terracotta smaltata per pendenti di collana
N. V     - Due scarabei con iscrizioni in terracotta smaltata
N. 261 - V Ushebti in legno (parte superiore) manca la parte inferiore
N. 247 - V Pezzo di fregio in pietra
N. 272 - V Statuetta in diorite del defunto Unennefer
N. 277 - V Cucchiaio in legno per sacrifici e incensi
N. 265 - V Vasetto in alabastro bianco con coperchio
N. 260 - V Vasetto in alabastro bianco con coperchio
N. 264 - V Falcone con testa umana in terracotta
N. 268 - V Vasetto in basalto (senza coperchio)
N. 295 - V Astuccio in legno con bastoncino per tingerei
N. 267 - V Vasetto in terracotta senza coperchio
N. 280 - V Scarabeo in pietra con iscrizioni (falso)
N. 281 - V Collana di corniole, pasta vitrea e perline di terracotta smaltata (n. 22
complessivamente)
N. 271 - Piccola ampolla in vetro
N. 293 - A V Pezzo di stoffa in lino (per fasciatura mummie)
N. 293 - B V Una mano di mummia con amuleti e tre pezzi di altra mano
N. 256 - V Il Dio Orus sotto forma di falco in legno (senza testa)
N. 292 - V Pezzo di tela su cui è dipinta la dea Iside
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(6) Si sarà notato, leggendo l’inventario, il
deposito, dal Borgogna al Leone, anche di
materiale archeologico classico e di alcune
ceramiche d’arte; viceversa, in questo speci-
fico verbale di deposito non sono comprese,
fra i passaggi dal Leone al Borgogna, le ope-
re pittoriche di scuola locale, evidentemente
già pervenute o di prossimo ingresso.
Si deve alla cortesia dell’ Amministrazione
del Museo Borgogna e segnatamente del Pre-
sidente, avv. Francesco Ferraris, la pubbli-
cazione del presente documento.

N. 251 - V Tesabola in legno per la caccia agli uccelli acquatici
N. 288 - V quattro mummie di piccoli coccodrilli
N. 246 - V Mummie di pesci
N. 248 - V Collana di perline e amuleti (35 perline e due amuleti)
N. 273 - V Collana di tre fili di perline con fiocco e ushebti in terracotta smaltata
N. 252 - V Poggiatesta in legno (tre pezzi)
N. D   - V Grande scarabeo in terracotta smaltata ed ali aperte con sei fili di
perline e fiocco
N. 279 - V Braccialetto di basalto con geroglifici (falso)
N. E - V Piccola collana con amuleto del cuore e molte perline in terracotta
smaltata
N. 259 - V Maschera di mummia maschile in tela e gesso dipinto
N. M   - V Collana composta di numerose perline in terracotta smaltata N F - V
Altra collana, più grande, con in fondo amuleto del dio Anubi (rotto in tre)
N. N    - V Amuleto in terracotta smaltata
N. O    - V Amuleto in osso con la testa del dio Anubis
N. 266 - V Stele funeraria a rilievo e dipinta del sacerdote capo del Dio Ammone,
Bocheushensu
N. 20   -V Cratere attico a colonnette con figure rosse su fondo nero
N. 110 - V Anfora apula con figure rosse su fondo nero
N. 111  - V Anfora (peliche) apula a figure rosse su fondo nero
N. 112 - V Ariballo apulo a figure rosse su fondo nero
N. - V Vaso gallo-romano con decorazione a stampa sul fondo
N. - V Cratere attico a figure rosse su fondo nero
N. - V Altre simili
N. - V Violino in maiolica della fabbrica di Delft
N. - V Servizio da caffè di Meisen
N. - V Grande gruppo di porcellana di Meisen con la figurazione di Apollo e
le M use
N. 250 - V Specchio egiziano con la figurazione nel manico della dea Hetoor
N. O - V Testa in pietra tenera (dubbia autenticità)
N. P - V Mummietta in terracotta (falso si crede)

II) A sua volta l’amministrazione del Museo Leone consegna all’amministrazione
del Museo Borgogna per essere esposte nelle sue gallerie i seguenti quadri.
1 - “Testa di Carlo d’Angiò” di Pietro Roi
2 - “Paesaggio” di Carlo Follini
3 - “La Chiesa” pastello di Romolo Ubertalli
4 - “Il salone di Palazzo Clerici” di Giovanni Rosetta
III) Gli oggetti come sopra elencati vengono da questo momento assunti in conse-
gna a titolo di deposito gratuito dalle singole amministrazioni le quali da oggi
rimangono responsabili per la loro conservazione salvo per i casi di forza mag-
giore.
IV) - Dovranno gli oggetti rimanere esposti al pubblico nei locali del Museo,
muniti di appositi cartellini che indicano trattarsi di proprietà dei singoli Musei
V) - Essendo la consegna degli oggetti fatta a titolo di semplice deposito sarà in
facoltà delle singole amministrazioni di richiedere in qualunque tempo la restitu-
zione, e le amministrazioni dovranno operare la riconsegna su semplice richie-
sta.

Letto confermato e sottoscritto.
(senza data) (6)
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L’Istituto di Belle
Arti

(1) V. VIALE “Civico Museo Francesco
Borgogna; I dipinti” Vercelli 1969 pag. 8 (Sto-
ria delle raccolte esposte):
“ L’Istituto di Belle Arti, anticipando di circa
un ottantennio le attuali previdenze di tutela
e di conservazione di quel cospicuo patrimo-
nio d’arte che è rappresentato da affreschi, si
dedicò con appassionata e tenace opera e con
i soli suoi modesti mezzi a salvare dal deperi-
mento e talora anche dalla distruzione totale,
codeste testimonianze, spesso importanti, del-
l’operosità e della grandezza dell’antica scuo-
la pittorica locale”. Sono oggi conservati
presso il Museo Borgogna, provenienti dal-
l’Istituto, affreschi staccati dalla chiesa di S.
Marco, del Carmine, di S. Cristoforo, di S.
Anna, di S. Rocco, di S. Agnese, di S. Ca-
terina e dal Convento di Billiemme.

(2) C. DIONISOTTI “Note biografiche dei
vercellesi illustri” Biella 1861, pag. 249.

(3) Del Narducci si conservano notevolissimi
disegni presso la Galleria d’Arte Moderna
“Luigi Sereno” di Vercelli.

(4) C. DIONISOTTl op. cit. pag. 250.

(5) G. COLOMBO “Documenti e notizie in-
torno agli artisti vercellesi” Vercelli 1883.

Esempio di istituzione culturale creata sul modello dell’ Accademia alla metà del
secolo scorso, l’Istituto di Belle Arti vercellese ha profondi rapporti con i fatti
della tutela cittadina e con molte delle figure che ne furono protagoniste.
In un secolo e mezzo di vita l’Istituto rappresenta infatti il vero pilastro della
cultura artistica vercellese, da esso inoltre hanno origine i primissimi inter-
venti di conservazione del patrimonio storico-artistico cittadino. (1)
Pur non apparendo determinante per il tema centrale del presente lavoro,
non occupandosi direttamente l’Istituto della ricerca o della tutela
archeologica, il Belle Arti è in realtà il nodo centrale di una fitta rete di
legami e nessi, essenziali per comprendere il quadro della cultura locale fra
l’otto e novecento.
Proprio per tale motivo, ed in assenza di una vera bibliografia sull’argomento,
non sarà possibile seguirne, se non molto sommariamente, le vicende e com-
prenderne appieno, così come sarebbe stato opportuno, il ruolo; è auspicabile
che la notevole massa di documenti conservati negli archivi dell’Istituto possa
presto avere ordinamento e stimoli, con il suo interesse, un’approfondita
ricerca storica.
Con testamento 1 aprile 1850 il conte Feliciano Arborio di Gattinara istitui-
va un’Accademia di Belle Arti in Vercelli, dotandola di terreni nei Comuni
di Albano e Greggio e del suo palazzo in città. (2). Dopo una lunga pratica
amministrativa, il 17 luglio 1860 venne emanato il decreto che autorizzava
la Scuola di Disegno, preesistente, ad accettare il legato, approvando il nuo-
vo regolamento.
La Società per l’insegnamento gratuito del disegno era sorta nel 1840, pro-
mossa dal conte Emanuele Mella col concorso di benemeriti cittadini, fra
cui Amedeo Leone, zio di Camillo. L’insegnamento era affidato al pittore
milanese Narducci. (3)
Alla sua morte il conte Mella lasciava alla città lire diecimila per il manteni-
mento della scuola che, nel ’60, mutò nome in “Accademia di Belle Arti”.
Nonostante le difficoltà insorte circa l’entità del patrimonio del conte di
Gattinara e le contese fra il Municipio e gli eredi, che faranno esclamare al
Dionisotti: “E’ veramente dolorosa e poco edificante la storia di questo Isti-
tuto” (4), l’Accademia inizierà la propria attività pochi anni dopo, occupan-
dosi ben presto del recupero di opere pittoriche sparse presso privati ed in
precarie condizioni negli edifici religiosi.
Il suo primo direttore, Edoardo Arborio Mella, continuava la tradizione paterna di
studi medievali e di restauro, dedicandosi ad attività didattica e conservativa, pro-
seguita dopo la sua morte dal conte Federico, anch’egli, come altrove rilevato,
direttore dell’Istituto. La famiglia Mella assume pertanto un ruolo guida per tutto
il secolo scorso ed i primi decenni del nostro, nei riguardi della conservazione del
patrimonio artistico, dai restauri di S. Andrea del conte Emanuele all’attività di
Ispettore Onorario di Federico Arborio Mella; pare configurarsi dunque un “mo-
nopolio”, strettamente legato all’Istituto di Belle Arti (Camillo Leone oltre ad
esserne membro ne farà l’amministratore del proprio museo) e ad alcune famiglie
vercellesi guidate dai Mella, che crea, durante un secolo e più di attività, una
notevolissima tradizione di studio e di tutela.
Determinante per la vocazione dell’Istituto risulta l’onnipresente sti-
molo del Bruzza, e sul piano conservativo e per il lavoro sulla scuola
pittorica vercellese. L’opera del Colombo (5), pubblicata dal Belle
Arti stesso, proseguendo  sulla  via segnata  dal De Gregory  e con  il  con-
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(6) C. DIONISOTTI op. cit. pag. 250.

(7) “Statuti e regolamenti per l’Istituto di
Belle Arti eretto in Vercelli, preceduti dal
decreto reale 17 luglio 1861”, documento al-
legato al presente capitolo.

(8) Si è altrove ricordata la Commissione
voluta dalla Giunta municipale nel 1908 per
l’accorpamento del Belle Arti, della Scuola
filologica e professionale, dei Musei Leone
e Borgogna. Ciò che allora non si fece ac-
cadde poi, in parte, nel ‘34 con la direzione
di V. Viale dei due musei cittadini.
Cfr. “Il museo Camillo Leone” nota 2.

(9) Si ricorda che già nel ’12 le raccolte pit-
toriche del Belle Arti si trovavano esposte
non più a Palazzo Gattinara, sede dell’Istitu-
to, ma in un’ala appositamente costruita di
Palazzo Langosco (Museo Leone).
Si vedano testo e documenti del cap. “Museo
Camillo Leone” ed inoltre V. VIALE, op. cit.
pag. 9.

tributo di ricerca del barnabita, documenta e chiarisce il ruolo della
pittura locale nella storia dell’arte piemontese.
Era del resto questa vocazione ben presente già nel ‘61, come mostra-
no le parole del Dionisotti: “Facciamo voti che al più presto possano
essere appianate le difficoltà, sì che si apra al fine l’instituto a vantag-
gio e lustro della città di Vercelli, e che ad esempio della città di Ra-
venna, che in breve tempo per generosità dei suoi cittadini formò una
rinomatissima pinacoteca ad istruzione dei giovani che frequentano
quell’Accademia, possano pur essere raccolti nelle sale dell’Istituto
Gattinara i quadri più pregevoli che ancor restano in Vercelli presso
privati e corpi morali, compiendo l’antico desiderio di molti, già e-
spresso dal Bruzza, che in pubblico luogo si raccogliessero le opere
dei vercellesi pittori, quale santuario delle arti vercellesi, che ad onta
di tante opere o trafugate o disperse riuscirebbe ancora e pregevole
per numero e celebrato per merito, e rimarrebbe per così dire rivendi-
cato a Vercelli il vanto di esser stata sede di una scuola pittorica, che
altri possono bensì ignorare o dissimulare di lei, ma che niuno le po-
trà torre giammai”. (6)
Questo spirito conservativo e didattico, oltreché pervaso di municipa-
lismo, lo si rileva assai bene, inoltre, nel Regolamento di cui riportia-
mo alcuni articoli. (7)
Dopo il lascito Leone ed il varo della moderna legislazione in tema di
beni culturali, l’Istituto perderà gran parte del proprio contenuto atti-
vo, dedicandosi per lo più, anche in seguito a difficoltà di ordine eco-
nomico, a mantenere in vita ed a tramandare fino ai giorni nostri la
Scuola di disegno ed il Museo Camillo Leone. (8)
Il passaggio infine, nel 1934, di gran parte delle opere pittoriche con-
servate presso il Museo Leone al museo Borgogna priverà l’Istituto
del proprio materiale più prestigioso, essenza stessa di un secolo di
attività conservativa (9).
Restano tuttavia, fra le carte e gli archivi del Belle Arti, tali e tante
memorie storiche ed artistiche, che la loro catalogazione e studio
sistematico, oltre a chiarire un ricchissimo periodo della cultura
vercellese, rappresenterebbe un nuovo ed interessante stimolo alla
vita stessa dell’Istituto, depositario di una così rilevante tradizione,
di un patrimonio meritevole certo della più grande considerazione.
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DOCUMENTI DA “STATUTI E REGOLAMENTI PER L’ISTITUTO DI
BELLE ARTI ERETTO IN VERCELLI

PRECEDUTI DAL DECRETO REALE 17 LUGLIO 1861"
 (Archivio di deposito Comune di Vercelli)

STATUTI
ART. 1
L’Istituto di Belle Arti in Vercelli, di cui nel Reale decreto 17 luglio
1861, ha per iscopo di promuovere lo studio di esse e di tutte quelle
parti del Disegno che hanno relazione colla Pittura, Architettura e
Scultura.
ART. 2
[...] ..(“Non si ammetteranno che individui di sesso maschile”.)
ART. 3
Due altri fini si propone inoltre l’Istituto a seconda delle disponibili-
tà di fondi, cioè.
I - Di accordare ad alcuni che fra i migliori delle scuole dessero
fondata speranza di distinta riuscita, ed abbisognassero perciò di
maggiore perfezionamento nell’arte in altre accademie.
II - Di provvedere alla conservazione dei patrii monumenti o col far-
ne acquisto od avvisando ai mezzi per impedirne il deterioramento.
ART. 5
Saranno Soci accademici effettivi e nati:
I - Il Sindaco pro-tempore della città di Vercelli o l’Assessore da lui
delegato.
II - Uno dei Regolatori dell’Ospedale Maggiore a nominarsi dalla
Congregazione.
III - Il conte Edoardo Arborio Mella sua vita durante e dopo di lui il
seniore dei suoi discendenti maschi da maschi e residenti in Vercelli.
IV - Soci nati durante loro vita tanto il marchese Francesco Arborio
Gattinara, quanto il conte Mercurino Giuseppe Arborio Gattinara,
nipote il primo, cugino ed erede il secondo del Benefattore conte Feli-
ciano Arborio Gattinara, ed al decesso dell’ultimo moriente dei mede-
simi sarà membro nato il seniore fra i loro discendenti maschi da
maschio purché residente in Vercelli.

REGOLAMENTO
CAPO XIII

CONSERVAZIONE DEI PATRII MONUMENTI

58. Nel palazzo dell’Istituto saranno destinate apposite gallerie per
collocarvi i monumenti patrii e gli oggetti d’arte appartenenti al-
l’Istituto. Il nome dell’artista e del donatore sarà apposto alle ri-
spettive opere. L’ordine e l’ingresso nelle gallerie con tutte le caute-
le ad osservarsi saranno determinate da analogo regolamento.

59. Ai benefattori che lasceranno a favore dell’Istituto somme non
minori di lire diecimila, verrà collocato un busto in marmo con ap-
posita iscrizione, ed a quelli che lasceranno somme non minori di
lire tremila, verrà collocato il loro ritratto.
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60. Per la conservazione dei patrii monumenti e per impedirne il dete-
rioramento verrà annualmente stanziato in bilancio un fondo propor-
zionato alle entrate dell’Istituto.
61. - Trattandosi di acquisto o ristauro di un oggetto d’arte qualun-
que verrà dal Segretario Accademico fatto rapporto al Consiglio di
Direzione.
Ove la spesa dell’acquisto o del ristauro eccedesse la somma di lire
mille, il Consiglio non potrà deliberare senza riferire all’Assemblea
generale ed ottenere l’autorizzazione.
L’esecuzione materiale delle deliberazioni al proposito verrà affida-
ta al Segretario Accademico, il quale sorveglierà all’uopo i lavoro di
ristauro, terrà conto della pratica e ne riferirà quindi al Consiglio.
62. - Quando il fondo stanziato non venisse annualmente applicato,
esso potrà cumularsi su quello dell’anno susseguente . [...].

Letto, discusso e votato in Adunanza generale dei Soci
Vercelli il 29 aprile 1863
In originale - Il Presidente
Alessandro D’ Angennes Arcivescovo

Approvato dalla Deputazione Provinciale di Novara con Decreto del
28 Giugno 1863

DA “GUIDA ILLUSTRATA DELLA CITTA’ DI VERCELLI
” Vercelli 1876 . pag. 113: ISTITUTO DI BELLE ARTI

Assemblea generale dei soci.

Presidente, Verga cav. comm. avv. Carlo, senat. del Regno pred. Vice
Presidente, Arborio Mella cav. Alberto, predetto Membri nati, Arborio
Mella conte comm. Edoardo, predetto Arborio di Gattinara marchese
Francesco Mercurino, Torino

Soci Onorari.

Narducci cav. Pietro prof. emerito di disegno - via della Visitazione
n. 17 Bruzza profes. P. Luigi - Roma

Consiglio di Direzione.

direttore, Arborio Mella cav. Alberto, predetto
Membri nati, il Sindaco della città, Arborio Mella conte comm. Edoar-
do predetto
Consiglieri, Patriarca avv. Francesco, predetto, Cerrone cav. avvo-
cato Michele, predetto, Riccardi conte avvocato Teodoro, predetto,
Mora can. teol. uff maur. Tomaso, predetto Segre Accademico, Arborio
Mella cav. avv. Federico, predetto

Corpo insegnante

Professore d’architettura e meccanica, Locarni cav. geometra Giusep-
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pe, predettoProfessore di modellazione, Villa cav. Ercole, via Guala Bicchieri,
casa propria.
Professore di disegno complesso, Costa Carlo, via S. Cristoforo n. 33
Professore di disegno elementare, Costa Giuseppe, via. Cusani n. 5
[...].
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La Società Vercellese
di Storia e d’ Arte

(1) La Società prende vita dalla lettera circo-
lare d’invito all’adesione del 5 giugno 1908,
firmata dal col. Cesare Faccio, dal Canonico
Romualdo Pastè, dal fotografo Pietro
Masoero , dall’avvocato Paolo Strappa e dal
prof. Carlo Verzone.

(2) Compaiono nel periodico della Società,
ad esempio, uno scritto del Massia sul nome
locale di Vercelli, del Piva sulla topografia
della città in epoca romana, del F. A. Mella
su di un’iscrizione inedita e dell’Assandria
su di una colonna migliaria conservata pres-
so il Museo Leone; per contro, si pubblicano
più approfonditi studi archeologici con lo
scritto del Mella sui ritrovamenti di via Bor-
gogna (riportato fra i documenti allegati al
capitolo “Federico Arborio Mella” Parte I) e
con la prima stesura del C. Faccio sulla Cor-
te Regia e sulla questione delle mura del
castrum, su cui si avrà modo di tornare nel
capitolo “Le mura del castrum “, Parte III.

(3) Cfr. “La Commissione Archeologica Mu-
nicipale”, Parte II.

(4) Ci si riferisce, oltre ai già citati ritro-
vamenti di via Borgogna (1909), a quelli, più
recenti, del Nuovo Teatro (1929) ed alla se-
gnalazione di ruderi dell ‘anfiteatro, o sup-
posti tali, del 1928.

(5) Il Viale scriverà dell’edificio ellittico
emerso nella costruzione del Teatro e dei
ritrovamenti in Piazza Cavour.
Cfr. “Vittorio Viale”, Parte I, in cui è riportato
l’articolo: “Scoperta di un edificio romano a
Vercelli”.

A conclusione del repertorio, certo breve e incompleto, dedicato agli esempi più
interessanti di Istituzioni Vercellesi, legate in qualche modo al divenire del concet-
to di bene culturale ed alle sue fortune in questa città, soprattutto per ciò che
riguarda l’archeologia locale ed i riflessi che essa ne riceve, vale la pena di soffermare
brevemente l’attenzione sulla Società di Storia ed Arte Vercellese, sorta nel 1909
sullo stimolo di Cesare Faccio, bibliotecario civico, e del Pastè, archivista capito-
lare, l’uno e l’altro assai validamente inseriti nel vivo degli studi storici d’inizio
novecento. (1)
Va subito chiarito che, se non venne considerato ambito privilegiato di ricerca
quello archeologico (come già dicemmo per l’istituto di Belle Arti), rileviamo
come l’idea di una separazione netta fra la materia archeologica in senso classico
e lo studio di documenti storici, architettonici e figurativi fosse già ritenuta dal
nuovo sodalizio poco opportuna, nella necessità di predisporre strumenti idonei
alla tutela, valorizzazione e divulgazione.
Tuttavia in definitiva l’Istituto vercellese e la Società di Storia ed Arte ridurranno
l’uno il proprio campo d’azione alle testimonianze pittoriche, l’altra al materiale
d’archivio, pur non tralasciando di dare per scontata la loro apertura anche al
campo archeologico, il quale sarà sempre più relegato, ad onor del vero, a spora-
dici studi ed interventi su documenti e materiali sostanzialmente già noti (2), sen-
za che si ponesse il problema di ciò che la città portava alla luce della sua antica
storia e di una ricerca sistematica.
Era del resto ancora presente ed operante ai primi del novecento la Commissione
Archeologica Municipale, della cui scarsa incisività però purtroppo si è già con-
statato. (3)
Ci si affaccerà così al nuovo secolo con la certezza, più illusoria che reale,
che fossero molti ad occuparsi seriamente dei destini dell’archeologia
vercellese, pur non facendolo o non potendolo fare alcuno.
L’improvvisa rarefazione di scritti, pubblicazioni e documentazioni sui
ritrovamenti cittadini, pur attraversando Vercelli un periodo di notevoli tra-
sformazioni urbanistiche e di intenso lavoro edilizio (cosa che si protrae fino
ai giorni nostri), è fondamentalmente il frutto, a lungo termine, del mancato
innesco, già ai primi tentativi del 1876, di una vera e propria indagine
archeologica, fondata sull’attenzione non solo locale, ma anche degli specia-
listi e dei Sopraintendenti di quegli anni. (4)
Le molte e rilevanti scoperte dei primi decenni del novecento, alcune di
grande interesse, avvennero casualmente e non determinarono una seria pro-
grammazione di ricerca; a mala pena esse si poterono documentare e tra-
mandare. Qualche vuoto sarà colmato dal professor Vittorio Viale con i suoi
rendiconti negli anni ‘30 e ‘40. (5)
Per di più localmente erano venuti improvvisamente a mancare gli uomini che,
fino a tutto il secolo passato, non solo avevano creato le premesse per dare alla
città istituzioni funzionali in questo settore, ma erano personalmente più di una
volta scesi in campo, nella politica, nella pubblicistica, nella ricerca storica, con il
fine di creare un futuro spazio di operatività e di maggiore conoscenza.
Quel periodo era inevitabilmente tramontato anche per l’acuirsi, negli
anni fra le due guerre, di grandi, diversi problemi, coinvolgenti l’intera
società italiana, le classi politiche e culturali, e con esse le fortune di una
disciplina in fondo da ben pochi considerata, se non nelle manifestazioni
più appariscenti.
La situazione di apatia venutasi a creare, non priva di un tono  di  fondo
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(6) L’intero quartiere della “Furia” e la Chie-
sa del Carmine scompaiono fra gli anni ‘20 e
‘50; la chiesa del Carmine era monumento na-
zionale.

(7) In allegato al presente capitolo si riporta
integralmente il testo dei “Propositi” della So-
cietà.

(8) Il Comune di Vercelli aderì alla Società
sottoscrivendo dieci azioni. Archivio di de-
posito del Comune di Vercelli, Cat. IX, clas-
se 11, n. 7.

(9) AA.VV. “Medioevo Vercel lese”
”Conferenze di G. C. Faccio - E. Pasteris - R.
Pastè - N. Lardi - O. Quaglia”, Vercelli,1926.
(10) Come lo stesso G. C. Faccio ricorda nella
“Prefazione alla prima edizione” di “Vecchia
Vercelli” del 1961, i suoi lavori uscirono dal
1930 su “LA SESIA”, successivamente furo-
no riuniti in volumetti, ristampati poi fino al
1950. L’opera dei tre appassionati studiosi
venne riunita in unico volume nel 1961 in
occasione del 90° del giornale.
G. C. FACCIO - G. CHICCO - F. VOLA “Vec-
chia Vercelli” la Edizione, Vercelli 1961.

di ignoranza e di negligenza, influenzerà e sarà ragione prima del vuoto
constatato in campo archeologico in una città che avrebbe potuto te-
stimoniare un cospicuo passato, ma i cui documenti perdevano sempre
più significato fra musei inoperanti e distruzioni ormai abituali. (6). Tut-
tavia l’eredità che Cesare Faccio e la Società di Storia ed Arte Vercellese
raccolsero dal Padre Bruzza, ancora chiamato in causa per la sua attuali-
tà, sortì un tentativo di rilancio (purtroppo presto concluso), soprattutto
nei confronti del pubblico più vasto, dell’interesse per le questioni arti-
stiche e storiche locali, che si stava gradatamente allentando; l’operazio-
ne venne condotta attraverso la pubblicazione del periodico “Archivio
della Società Vercellese di Storia ed Arte”, in gran parte strumento di
una corretta divulgazione delle ricerche e degli studi progettati per rigo-
rose indagini sulle fonti, secondo le linee tracciate, già mezzo secolo
prima, dallo studioso barnabita (7).
Un tentativo, quello della Società di Storia ed Arte, che, pur terminando
nel 1921, aveva creato, anche attraverso attivi scambi con analoghe so-
cietà italiane, premesse solide ad una maggiore coscienza pubblica dei
problemi storici e di tutela.
L’essenza di essi, sia pure qua e là tinta da un ingenuo e volenteroso
campanilismo, fu in grado di pervenire intatta al gran numero di vercellesi
che furono Soci Azionisti (8) e sostenitori della pubblicazione.
Di questa istituzione cittadina fece parte subito il conte Federico Arborio
Mella, a noi ormai ben noto, che ne divenne presidente nel 1914 alla
morte di Cesare Faccio; direttore del periodico sarà l’avvocato Paolo
Germano Stroppa, vi si incontrano scritti del Canonico Romualdo Pastè,
di Federico e Teodoro Arborio Mella, del Treves, del Piva; non rari gli
interventi sull’archeologia, l’epigrafia, la toponomastica vercellese. Su
quelle pagine si pubblica la prima stesura dello studio dei Faccio, padre
e figlio, sulle cinte fortificate della città, successivamente più volte ri-
preso e perfezionato fino a trovare spazio nel più recente lavoro di “Vec-
chia Vercelli”.
Nel 1924 il “Comitato Vercellese per le commemorazioni centenarie del
Vescovo Attone, dell’Abbazia di S. Andrea, dello studio Generale; di cui
uscirà due anni dopo il volume di Conferenze “Medioevo vercellese” (9),
sembra segnare la ripresa, stimolata dal Giulio Cesare Faccio, dal Pastè e dal
Pasteris, della vecchia Società, che tuttavia scompare definitivamente, con
essa spegnendosi uno degli stimoli più vivi della cultura cittadina del tempo.
Ormai una particolare insensibilità ai problemi storici, archeologici ed urba-
nistici caratterizzerà Vercelli per più di una generazione. Certi campanelli
d’allarme, fatti squillare dai tre appassionati cittadini Faccio, Chicco, Vola,
sulla degradazione di monumenti e su “sfortunate” scoperte archeologiche,
si troveranno nei volumetti della “Vecchia Vercelli” e nelle loro varie ristam-
pe; rimarranno comunque del tutto inascoltati. (10)
La sfortunata e coraggiosa azione della Società di Storia ed Arte e degli
uomini che la sostennero, pur durando un breve decennio, lascerà di sè buo-
na memoria nella rifondazione della Società Storica Vercellese, che, sotto
analoghi auspici, cinquant’anni dopo tornerà ad intraprendere la strada della
rivitalizzazione e del progresso degli studi storici locali.
Contemporaneamente, nel 1972, nasce la prima associazione archeologica
cittadina con il Gruppo Archeologico Vercellese.
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DOCUMENTI DA “ARCHIVIO DELLA SOCIETA’ VERCELLESE
DI STORIA ED ARTE” MEMORIE E STUDI

 ANNO I - 1909 - NUMERO 1

PROPOSITI

“E’ anzi negligenza che modestia il tener chiuso ciò che dee porsi in vista, e si fa
reo dinnanzi alla patria chi potendo non ne palesa tutti i meriti”. (Bruzza - Sugli
storici inediti, pag. 33).
Quando quel benemeritissimo della storia e dell ‘archeologia vercellese leggeva
e dedicava al sindaco ed ai consiglieri della città nostra, or si compiono appunto
sessantacinque anni, la grave sentenza che abbiamo posta in epigrafe a questa
manifestazione dei propositi ai quali si inspira la presente pubblicazione, era
mosso da un doppio sentimento, il quale si rivela da tutto il complesso della sua
scrittura. Egli era tratto da una parte e rimbrottare alle generazioni passate ed a
quella dei padri nostri allora presente, la negligenza con la quale avevano lascia-
to giacere inoperoso ed infruttifero il ricco patrimonio storico della città; dall’al-
tra, ad inspirare alla generazione sorgente ed alle future quel sacro entusiasmo
che tutto lo accendeva per le glorie storiche di Vercelli nostra. E bramava arden-
temente di veder volgersi a quelle le menti della gioventù consacrata agli studi, di
scuotere la incuriosa negligenza dei magistrati cittadini di tutti gli ordini, a cui
quel ricchissimo patrimonio era affidato in custodia, di veder, in somma, accumu-
larsi tutti i mezzi intellettuali, materiali e morali indispensabili a mettere in mostra
e a far rifulgere tutto lo splendore di quelle ricchezze. Sessantacinque anni sono
passati e l’ardente desiderio del Bruzza non è ancora compiuto: gli storici Vercellesi,
che egli lamentava allora inediti, giacciono ancora tali, sepolti nella polvere degli
archivi e delle biblioteche pubbliche e private; o tesori di documenti, che quegli
archivi e quelle biblioteche contengono, sono tuttodi in grandissima parte ine-
splorati, e il frutto, che per l’onore di Vercelli egli sperava maturasse dalle sue
parole, giace ancora in seme in un terreno infecondo, aspettando chi ne prenda
cura, e non risparmi fatica e dispendio perché esso possa germogliare in albero
robusto e fecondo.
Non è a dire però che il seme sparso dalla eloquente parola del dotto ed illustre
Barnabita, non abbia in alcuna maniera attecchito perché noi abbiamo veduto
dopo d’allora il Comune nostro accogliere con solenni onoranze al suo dottissi-
mo autore la pubblicazione del volume delle “Iscrizioni antiche vercellesi”, libro
meraviglioso nel quale la scienza epigrafica, la scienza archeologica, lo studio
dei classici, la linguistica, e la dottrina storica si uniscono e si fondono armonica-
mente spargendo un fulgente raggio di luce su quanto ancora sopravvive delle
antiche memorie della remotissima storia di queste terre vercellesi. E il Comune
stesso scioglieva il voto col quale il Bruzza chiudeva quel preziosissimo scritto:
“che il Museo lapidario di Vercelli si formasse nell’ampio e nobile chiostro di S.
Andrea che ne riceverebbe decoro .... e la città ne avrebbe insigne ornamento ....
e noi non potremmo ricavare frutto più utile e più bello di questo, qualunque sia,
non lieve lavoro”. (Bruzza “Iscrizioni” pag. CXC)
Ma se il Comune di Vercelli mostrò la sua gratitudine al Bruzza coll’e-
rigere il Museo che ne porta il nome, e con ornarlo della protome in
bronzo dell’illustre archeologo onorato già del titolo di cittadino di
questa città alla quale aveva date tante prove d’affetto, questo non
fu, purtroppo, che una vampa  d’entusiasmo, che  non  ebbe  durata. Come
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si lasciò il Museo, senza curarne l’incremento, anzi senza curare con severa
premura la incolumità dei cimelii in esso raccolti, cosi nessuno si curò di
raccogliere quei profondi e dotti consigli, che il Bruzza, dopo avere nel 1841
in una splendida orazione “Delle lodi della città di Vercelli” raccolto in
rapida sintesi tutto quanto era stato fatto di bello, di onorevole, di glorioso,
di utile in tutti i campi dello scibile e delle opere umane da Vercelli e da
vercellesi, dettava due anni dopo in quel “Ragionamento sugli storici inediti
vercellesi” che doveva essere luce a quanto conveniva di fare perché quelle
lodi prendessero corpo e entrassero a far parte, e nobilissima parte, della
storia della patria nostra. E’ ben vero, che allora quando il Bruzza metteva
mano a quei nobili incitamenti, i tempi volgevano propizii assai agli studii e
un risveglio pieno di promesse faceva sbocciare tutta una fioritura di ricer-
catori di documenti, di fruga tori di archivi, che s’avviavano a compiere in
modo più o meno completo l’opera che il Bruzza propugnava con l’esempio,
con la parola e con gli scritti.
Infatti allora, fra il 1840 e il 1847, Vittorio Mandelli cominciava le lunghe e
faticose ricerche negli archivi vercellesi sui quali fondava poi il ponderoso lavoro
della sua “Storia del Comune di Vercelli nel medio evo” che non doveva vedere
la luce se non più di dieci anni dopo, i primi tre volumi tra il 1857 e il 1858, il
quarto, postumo, nel 1861. Allora Domenico Capellina già dottor di lettere, ap-
punto nel 1842 pubblicava quel suo studio sulla caduta della Repubblica di Vercelli
che intitolava “I Tizzoni e gli A vogadri”,
Allora Carlo Dionisotti, ancora studente, scrutando quegli storici inediti vercellesi
che dormivano incurati nella loro secolare quiete, forniva al Casalis l’intiero
volume che s’intitolava “Vercelli” e che costituisce il 24°. volume del “Diziona-
rio corografico-storico degli stati di SM. il Re di Sardegna “, volume che il giova-
ne autore rifuse poi nel 1854 col titolo “Memorie storiche della città di Vercelli”:
unico sunto completo di storia vercellese, che da noi si possegga.
In queste fortunate condizioni, il padre Luigi Bruzza venne a professare rettorica
dalla cattedra del Collegio reale tenuto dal suo ordine, e a predicare con le parole
e con l’esempio.
Egli allora assumendosi il carico delle orazioni inaugurali annue degli studi, che
si tenevano nel dicembre nella occasione della premiazione degli alunni più di-
stinti dell’anno precedente, leggeva nel 1841 l’orazione “Delle lodi della città di
Vercelli” che abbiamo già ricordata, nel 1843 il “Ragionamento sugli storici
inediti vercellesi” al quale intendiamo informare l’opera nostra, nel 1846 il di-
scorso su Vibio Crispo. Abbiamo detto che la dotta parola del Bruzza non era in
Vercelli inascoltata e possiamo darne la prova: nello stesso anno 1844 nel quale
il Bruzza stampava il suo “Ragionamento “, il suo valente tipografo Da-
miano Degaudenzi intraprendeva con l’opera di un modesto sacerdote in
cui la valentia dell’ingegno e la profondità degli studi trovava ingrato rico-
vero in una compagine fisica quanto mai si possa dire infelice, Don Giovan-
ni Balestreri, poeta gentilmente giocondo, cultore appassionato, ed insegnante
amorevole e valente di studi classici, la pubblicazione di un “Diario Vercellese “,
almanacco nel quale a tutte le indicazioni amministrative intorno alle città, ai
mandamenti ed ai comuni che allora formavano la provincia di Vercelli, si ac-
compagnavano memorie storiche o biografiche interessanti la città nostra e la
sua storia. Questo “Diario” che vide, come dicemmo, per la prima volta la luce
nel 1844 (cioè dopo i tre discorsi del Bruzza su Crispo Vibio e “Delle
lodi” e “Sugli storici”) pubblicò in quell’anno  il  testo  francese  di un
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giornale dell’Assedio di Vercelli del 1704 fatto dal principe di Vandôme (l’ultimo
dei tanti assedi che la città sostenne nella lunga e non ingloriosa sua storia mili-
tare), opera evidente d’un ufficiale piemontese della famiglia dei Conti di Casanova
Vercellesi, che partecipò alla difesa della città. Questo giornale solleva un lembo
del velo che copre le ragioni della inattesa resa della piazza che sorprese assai più
l’assediante e il duca Vittorio Amedeo che non gli assediati.
Questa importante pubblicazione era seguita da un curioso ricordo storico: il
Reale apparato di Vercelli per l’ingresso del duca Emanuele Filiberto e della
duchessa Margherita di Francia nella città che era allora, nel 1561, provvisoria
capitale degli Stati del ducato: tratto e tradotto da Domenico Capellina da un
libro di cavalleria scritto in lingua spagnola da un Tolomeo Molignano, che ha
per titolo “El Caballero resplendor, en el qual se declara la vita del muy valoroso
principe Emanuel Filiberto, enprimido en Vercé en la imprenta de Su Alteza por
el Pelipar l’ano MDLXII  los X de mayo.”
A questo apparato con cui Vercelli onorò il Principe, il 7 novembre 1561 pose
mano tra altri anche il nostro grande Bernardino Lanino. Nel 1846, terzo anno di
pubblicazione, il “Diario Vercellese” conteneva un ‘altra notizia storica biogra-
fica di Domenico Capellina: “Della vita e delle opere di Filippone Langosco,
conte di Lomello”; e il canonico teologo Don Pietro Gaudenzi, poi vescovo di
Vigevano, allora archivista capitolare, vi poneva in luce un manoscritto del Frova
intorno alla vita ed alla tomba di Tommaso Gallo primo abate di S. Andrea, che
ebbe tanta parte anche nei rivolgimenti politici vercellesi del secolo XIII Final-
mente il compilatore di quel “Diario” chiudeva l’importante volume con una
notizia biografica del fondatore del nostro Monte di Pietà gratuito: Cassiano del
Pozzo.
Come si vede quel volumetto saliva di anno in anno a sempre maggiore importan-
za e quello del 1847 ne assunse una grandissima, perché Vittorio Mandelli vi
inchiudeva quel suo preziosissimo studio “Sul Governo civile di Vercelli durante
il secolo XII” che fu glorioso preludio alla Storia del Comune nel medio evo, e
giace oggi, per quanto sia grande la sua importanza, perfettamente ignorato
dagli studiosi delle presenti generazioni. Chiudeva quel volume la stampa di un
manoscritto dell’archivio Caetani di Roma in cui si discorreva con competenza
dell’Assedio fatto dagli Spagnuoli a Vercelli nell’anno 1617, con particolari i-
gnorati e curiosi.
Certamente si può con sicurezza affermare che in questo innegabile movimento,
la eloquente parola del Bruzza dovette essere la scintilla che destò viva e brillante
la fiamma dell’entusiasmo vercellese per gli studi storici, e se da questa fatica
d’entusiasmo non se ne poterono raccogliere più abbondanti e succulenti frutti la
colpa non fu degli uomini, ma degli avvenimenti politici di cui fu teatro l’Italia in
quello stesso anno 1847 e nei seguenti. I gravi avvenimenti politici e militari, ne
quali il Piemonte nostro rappresentante coi suoi principi una cosi alta e no bile
parte nel rendere per la prima volta la patria libera da soggezioni straniere sotto
la guida del Gran Re, distolse con inoppugnabile ragione gli animi dagli studi
gravi ed assorbenti delle indagini storiche. Il “Diario Vercellese” cessava di pub-
blicarsi e quello del 1847 fu l’ultimo numero che vide la luce; le esortazioni, gli
incitamenti, gli esempi stessi del buon Padre Bruzza se non dimenticati furono
posti in disparte; gli storici vercellesi continuarono a rimanere inediti e gli archivi
vercellesi, salvo qualche rara ricerca di pochi studiosi d’oltralpe o d’oltremare o
di qualche solitario meditatore paesano, continuarono a ricevere le  pergamene
ed i codici che ne formano il glorioso patrimonio.



234

Non è a dire però che l’amore degli studi storici e delle ricerche d’Ar-
chivio scemasse in Vercelli nel lungo periodo; e, come prima dei brevi
sette anni dei quali abbiamo detto finora il professore Cristoforo Bag-
giolini allora preposto al nostro Archivio Comunale aveva cominciata
l’illustrazione dei codici e delle pergamene che ne costituiscono la pre-
ziosità ed il valore e ne pubblicava nel 1834 il primo volume e nel 1836,
due anni dopo, cominciava la pubblicazione del primo volume di una
“Storia civile di Vercelli”, così dopo quei sette anni il Caccianotti trova-
va per il Bruzza i documenti che restituivano a Vercelli il suo Bazzi, al
Bazzi il suo vero nome, e preparava quella massa di documenti, che
dovevano servire al Bruzza per la “Storia dell ‘arte Vercellese “, che,
non compiuta e forse neppure cominciata, rimase un nobile desiderio. I
documenti pubblicati poi dal Padre Barnabita Giuseppe Colombo, pre-
sto rapito anche lui a quell’incarico che il Bruzza gli aveva affidato
morendo, rimasero ad attestare quali e quanti tesori di memorie giac-
ciano ancora ignorati nell’Archivio Comunale di Vercelli.
Più tardi il professar Luigi Balliano, che fu per lunghi anni ospite gra-
dito e caro, e dotto e valente iniziatore e propugnatore e maestro di studi
classici, illustrava la vita di Jacopo Durandi, l’illustre storico
Sant’Agatese, e prendeva a sostenere in dotta concione la florida esi-
stenza dello Studio di Vercelli nel medio evo; la stessa tesi imprendeva a
sostenere in epoca più vicina noi l’avvocato e dottore di lettere Eurialo
Baggiolini innanzi alla facoltà di lettere dell’Ateneo di Bologna, ove
ottenne, facendola trionfare, una cattedra di libera docenza nelle scien-
ze storiche.
I nobili studi continuarono anche di poi sui più svariati argomenti: fra Dolcino e
le sue vicende, l’abolizione della servitù della gleba, le lotte fra la Chiesa e il
Comune, fra il potere vescovile e il comunale per il Dominio della Città, il diritto
di rappresaglia nei nostri statuti, la illustrazione delle meraviglie architettoniche
e storiche del nostro bel S. Andrea; opera questa della illustre famiglia dei Conti
Arborio Mella, le altre di tre studiosi che abbiamo l’onore di noverare fra i nostri
più valenti collaboratori. Tutto ciò dimostra come l’amore degli studi storici non
si sia spento mai nella nostra città e come dovesse bastare una piccola scintilla a
suscitare la fiamma languente, sopita, ma non spenta mai.
Ma l’opera di tanti valenti appena iniziata era rimasta incompleta, mancava
sempre ciò che il Bruzza aveva predicato indispensabile: scrutare, investigare,
togliere dall’oblio gli antichi scrittori, disseppellire le antiche memorie, comple-
tare le incomplete, documentarle, mondarle dagli errori che le condizioni dei
tempi o quelle degli spiriti vi possono aver introdotte, forse se Cristoforo Baggiolini
avesse condotte a buon compimento le pubblicazioni da lui iniziate, quest’opera
sarebbe da gran tempi finita; ma un pettegolezzo suscitato dalla illustrazione di
un ‘antica pergamena, bizzarramente da lui rivolta a biasimare la scienza profes-
sata da una classe di cittadini, dette origini a una violenta polemica, nella quale
la peggio toccò alle pergamene dell ‘archivio ed alla “Storia civile’ di Vercelli”,
che, dopoché il Baggiolini fu costretto ad abbandonare l’ufficio, rimasero ferme
al primo volume e nessuno vi penso più.
All’opera dei valenti che abbiamo nominati e di tutti quegli altri dei
quali abbiano taciuto per amore di brevità vola riconoscente il no-
stro pensiero. Ci dolse assai di veder due di essi, dopo splendide pro-
ve, abbandonare per il culto di Temi quello non meno severo di Clio, il seve-
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ro culto della storia per quello non meno severo della legge, e speriamo e deside-
riamo che quei forti ingegni volgano almeno tratto tratto il pensiero a coadiuvarci
nell’opera alla quale la Società nostra si accinse. Perché l’opera di tanti valenti,
la quale considerata ciascuna per sè appare preziosissima ed importante, diven-
ta, considerata nel suo complesso, incoerente, slegata, come un corpo cui manchi
la colonna vertebrale che ne riunisca le disperse membra.
Creare, con la raccolta degli antichi storici inediti Vercellesi, questa colonna
vertebrale, raccogliendoli in un corpo fatto vigoroso con la scorta di tutti i docu-
menti che varranno a dimostrare la verità storiche in essi contenute, rettificare,
fondandosi su documenti incontrovertibili, gli errori in cui possono essere caduti,
sgombrare i più antichi dalle favole ingenuamente accolte nell’intendimento di
onorare la patria; questa è nelle linee sue principali l’opera alla quale con soverchia
audacia, forse ci siamo accinti. Il favore con cui vedemmo al primo invito accolto
il nostro proposito dai nostri concittadini ci ha ispirata la forza di intraprenderla
senza indugio, e la speranza, se non di poterla compiere, almeno di vederla avvia-
ta a buon esito; perché l’opera sarà lunga, difficile, dispendiosissima.
Già il Bruzza, che per la sua vasta dottrina e la sua alta competenza abbiamo
preso a nostra guisa, ammoniva che a preparare i materiali per una completa
storia di Vercelli “mancano piuttosto le forze al lavoro che la fatica a studiare, e
che più facilmente si può sperare di vederlo compiuto da molti, che per opera e
volontà d’uno solo” (Bruzza “Ragionamento” pag. 27)
Questa fortunata collettività di forze volonterose e pronte noi abbiamo avuto la
fortuna d’incontrarla negli aderenti alla nostra Società, e se il loro favore, se
l’unanimità di intenti da cui tutti sono animati non verrà meno, l’opera, per quan-
to possa essere lunga, difficile e costosa, sarà indubbiamente compiuta.
Quanto ai nostri propositi essi sono semplici e chiari. La Società intende pubbli-
care in successivi fascicoli gli “Storici Vercellesi inediti”: e di più in questo perio-
dico che noi intitoliamo “Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte”
raccoglierà tutti quegli studi, tutte quelle notizie, tutte quelle memorie, tutti quei
documenti che pure facendo parte del patrimonio storico non ne costutuiscano il
maggior nerbo, quando questi non trovino luogo, come documenti probanti, nella
pubblicazione degli “Storici”. Cosiché le nostre pubblicazioni saranno quando
occorra doppie: l’Archivio e gli Storici.
Delle pubblicazioni d’Archivio i nostri associati e lettori hanno fra le
mani il numero di saggio; procureremo con tutte le forze di migliorarlo
continuamente; per le pubblicazioni di storia presenteremo per saggio il
sunto di storia Vercellese, che il Giureconsulto Carlo Agostino Mella,
Decurione della città, verso la metà del secolo XVII, presentava al Vice-
Re spagnuolo Leganez (che governava con la Lombardia Vercelli, per il
Re Filippo IV) in nome del Corpo Decurionale, allo scopo di dimostrare
la importanza della città e liberarla dalle pretese di coloro che, favoriti
probabilmente dal Governatore Spagnuolo di Vercelli, procuravano di
sovvertirne gli antichi ordinamenti.
Il Bruzza dice di questo scritto che, parco di parole, nulla afferma a
talento, nulla che non sia preso dai documenti del civico Archivio.
Per quell’autorità che gli viene da queste parole del Bruzza e perché
esso è un ordinato sommario di storia Vercellese dalle origini fino al
1650 circa, noi abbiamo creduto utile di farlo precedere a tutte le altre
pubblicazioni per le quali può servire di utile guida.
Siccome noi scriviamo non solamente per gli studiosi di materie classi-
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che, ma per tutti i cittadini, così tutti i testi latini sì di storici che di documenti
saranno accompagnati da diligenti traduzioni, il che in questo esondare di studi
tecnici, ci par quasi uno stretto dovere.
Dopo il Carlo Agostino Mella seguiranno, è ora impossibile precisare con quale
ordine, prima i due più importanti storici Vercellesi: il Canonico Lateranense di
S. Andrea, Giuseppe Antonio, in religione Teonesto Frova, e il Canonico France-
sco Innocenzo Fileppi, le cui storie confortate di documenti ci narrano ad un
tempo la storia della Chiesa e quella del Comune di Vercelli.
Poi, con loro o dopo di loro, tutti gli altri scrittori inediti Vercellesi: Giovan Fran-
cesco Ranzo, Giovan Battista Modena Canonico Eusebiano, frate Aurelio
Corbellini degli Eremitani di Lombardia, che fu teologo di Carlo Emanuele I, il
Canonico Marco Aurelio Cusano, Carlo Amedeo Bellini e, se ne sarà poi il caso
ancora, quel po’ che il Dionisotti salvava sul banco di un accensatore in Torino di
una storia che l’avvocato Innocenzo Fileppi cominciava ma non ultimava nei
primi anni del secolo XIX.
E pubblicata tutta questa massa di scritti coi documenti tutti che a loro corredo
potranno fornire gli Archivi Vercellesi e con essi tutti quei documenti di storia
ecclesiastica che potranno uscire ad illustrarli dalle preziose raccolte dell’Archi-
vio Eusebiano, da quelle dell’Ospedale Maggiore e dagli Archivi di Stato e dalla
Biblioteca del Re, dovremo volgere la mente ad altre ricerche, ad altre indagini.
Intanto però mentre stavamo scrivendo il lungo elenco degli storici inediti ci par
di aver veduto più d’un sorriso sulle labbra di qualche lettore, ed ora non ci
sorprenderebbe una voce che dicesse a questo richiamo alle fonti della storia
ecclesiastica: è forse necessario questa promiscuità?
E noi rispondiamo recisamente che sì.
La storia del Comune di Vercelli non si può scrivere se non parallelamente e
promiscuamente a quella della Chiesa Vercellese, tanto esse si insertano in una
corona di gloria; d’altra parte la Chiesa Vercellese novera tanti e così grandi
pastori che il tener stretto conto delle loro opere e delle loro virtù è dovere di
storico coscienzioso ed onesto.
Ma compiuto questo immane lavoro l’opera della Società non sarà ancora finita!
Quanti nomi ignorati da far rivivere, quanti dimenticati da resuscitare, quanti
problemi storici da risolvere e nella storia civile e nella storia militare dell ‘arte
Vercellese! Chi guidava i Vercellesi a Legnano? Chi fu l’architetto di Sant’An-
drea, poiché non fu certo quell’ignoto Brighinzio, interamente sconosciuto alla
storia dell’arte? Oggi stesso un valente cittadino nostro rivela in queste pagine il
nome di un altro artista della Scuola Vercellese, che fu maestro ad uno dei nostri
grandi pittori e la rivelazione non recherà nel mondo dell’arte e della storia
minor sorpresa di quella che recava, anni sono, la rivelazione del nome dello
Spanzotti primo maestro del nostro Giovan Antonio Bazzi, fatta dal Bruzza nel
primo volume della “Miscellanea di Storia Italiana della R. Deputazione di sto-
ria patria per le antiche provincie e la Lombardia”. Ecco i nostri propositi: noi ci
accingiamo a compierli con animo sereno e con fermo proposito. In tutti noi non
è ombra di pregiudizio o di passione di nessuna maniera, noi non guida che un
culto, quello della verità, che un amore, l’amore della nostra Vercelli. Se sarà
possibile a noi vedere il nostro intento coronato dal plauso della patria nostra,
l’opera nostra assecondata dai nostri cittadini, a noi sarà gloria averla iniziata;
ai nostri continuatori, averla avviata a buon fine, ai figli nostri, ai nostri nepoti
averla condotta per la gloria della città a compimento.
                                                                                                                                   Cesare Faccio
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Tav. 59 - Frontespizio della rivista “Archivio della Società
Vercellese di Storia e d’Arte”. (L’autografo è del direttore:
avv. Paolo Germano Stroppa).





Tav. 60 - Veduta aerea di una porzione del centro storico vercellese: Piazza Cavour e Piazza Palazzo
Veccchio.





“Visitando un museo archeologico si ha l’im-
pressione che gli antichi altro non facessero che
scolpire statue, comporre mosaici, dipingere pa-
reti e vasi. Seguendo invece uno scavo è facile
osservare quanto rara sia la scoperta di oggetti
d’arte, e come basti il ritrovamento di un fram-
mento ceramico particolare o di una moneta per
destare l’interesse degli scavatori.
In questo senso il museo tradizionale è antipeda-
gogico, perché offre un’immagine unilateralmen-
te selettiva e quindi distorta della vita delle socie-
tà passate, mentre il magazzino di scavo, se appe-
na ordinato, permette di farsi un’idea della storia
reale di un abitato, di una porzione di territorio”.

A. CARANDINI “Archeologia e cultura materiale”.





Parte Terza

ARCHEOLOGIA A VERCELLI:
UNA RICERCA E UNA TUTELA DA PROGETTARE
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Introduzione La conclusione, forse sommaria ma certo comunemente accettata anche fra
gli “addetti ai lavori”, che l’archeologia vercellese non si sia mai veramente
affermata in senso moderno e scientifico, ne si sia realmente consolidata
come fatto culturale, è anche, sostanzialmente, quella che si è portati a trarre
dopo un esame più o meno approfondito della storia di scoperte, di interven-
ti, di politica conservativa locale, esame che si è cercato di proporre nelle
due precedenti parti.
La forte tentazione poi di dare per scontati problemi apparentemente insolubili, o
meglio insoluti per ora da parte della storiografia locale, e, con ciò, il desiderio di
evitare in qualche modo una considerazione scientifica, anche agli effetti di una
seria programmazione di interventi, delle questioni archeologiche vercellesi, tro-
va sempre più consensi, segnatamente a livello cittadino, spingendo inoltre, attra-
verso atteggiamenti negativi nei confronti dei preposti Organi, gli stessi specialisti
a trattare con estrema prudenza tali problemi, in presenza di un ormai concrezionato
sfondo polemico che accompagna ogni ritrovamento ed ogni questione di tutela.
Una situazione limite, forse anche a livello nazionale, si è venuta a creare qui, e per
la sua negatività nei confronti dell’instaurarsi di un corretto ed armonico “modus
vivendi” fra ricerca archeologica, pianificazione urbanistica e tutela, rischia di
impedire, ancora una volta, all’archeologia vercellese di crescere e di riattualizzarsi
come pensiamo meriti.
Una sorta di perverso destino sembra perseguitare tutti i tentativi di razionalizzare
interventi e programmi, tutte le occasioni di seria ricerca, a cominciare dall’ormai
classico, per noi, caso dell’abside di San Marco, che distrusse i progetti della
Commissione Archeologica Municipale, di cui, seguendo l’esempio di Roma, si
era dotato il Comune e che lo scandalo politico soffocò e ridimensionò.
Attualmente dunque, sia pure con una punta di amarezza con cui si è costretti ad
ammettere la difficoltà storica, storicamente documentata e sedimentata, di dare
corpo ad una programmazione anche solo per un’archeologia preventiva, e fra i
dilemmi della museografia vercellese, il rivedere, pur brevemente, il quadro delle
questioni aperte dell’archeologia locale, le sue occasioni perdute, ma forse non
tutte definitivamente, i nuovi aspetti che le sono proprii, può essere utile soprattut-
to perché è da un’operazione di riscontro che se ne può decisamente riaffermare
l’interesse.
Dopo le opere del Bruzza, del Ferrero e del Viale ben poco tuttavia si potreb-
be aggiungere per chiarire ed approfondire la materia; cosi dunque non si
affronteranno qui i problemi da un punto di vista tecnico, tutt’al più si è
tentato di rileggerli sinteticamente, nell’intento di darne, sia pure a grandi
linee, un quadro organico.
Se, pertanto, si è ritenuto di riprendere argomenti già autorevolmente trattati
nelle opere appena citate per fornire, a chi se ne ponesse per la prima volta il
problema, un brevissimo panorama generale su cui innestare questioni più
recenti di politica di tutela, ciò si è fatto con licenza e domandando
preventivamente il perdono di quegli illustri studiosi, al cui lavoro di prezio-
sa documentazione, effettivamente, poco o nulla si aggiunge.
Del resto fino ad oggi non si era sentita l’opportunità di rivedere dati e
vicende dell’archeologia locale in serie storica, per porre entrambi, in-
sieme con i fatti della tutela e della conservazione, alla base degli odierni
problemi di politica culturale, di ricerca, di museografia, di tutela e
valorizzazione, che Vercelli deve ormai affrontare e con grande serie-
tà. Scegliere di riunire schematicamente le notizie attendibili di ritrova-
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menti, aggiungendovi quelle poche novità inedite, sarà pertanto considerato
peccato veniale, servendo a dimostrare l’interesse che più approfondite ed
organiche ricerche, nonché miglior memoria e rispetto dell’antico (rispetto
anche nel senso di trattarne con serietà), avrebbero per il municipium di
Vercellae.
Solo da tali premesse, comunque, il Lettore potrà porsi con adeguati presup-
posti (non ci si riferisce tanto al testo quanto anche all’apparato documenta-
rio e bibliografico) alcune domande sul futuro dell’archeologia locale e giu-
dicare, più avanti, certe nuove istanze auspicanti una politica di intervento
aggiornato ed efficace.
Altra scelta del presente lavoro è stata, non so se a ragione, quella di amplia-
re, sia pure sommariamente, il discorso a recentissime questioni: dal nuovo
campo di indagine medievalistica, ai problemi di tutela a fronte di moderne
attività agricole ed edilizie, dalla “carta archeologica” al poco piacevole ri-
svolto costituito dalle attività vandaliche dei “clandestini” .
Quest’ultimo aspetto, nel 1978, ha promosso la nostra città a capitale dei
“tombaroli” piemontesi, con effetti deleteri ed impuniti su quella necropoli
di San Bartolomeo che costituisce l’ultima novità, purtroppo a tutti i livelli
molto sventuratamente gestita. Una riflessione su questi recenti avvenimen-
ti, in cui lo scrivente s’è trovato non sempre con piacere ad agire, non poteva
mancare in una documentazione ampia e soprattutto non solo destinata a
studiosi e specialisti, ma, segnatamente, ad un pubblico più vasto, solita-
mente raggiunto da poco corretti strumenti di informazione.
Non giungere all’attualità infatti (oltre che per impossibilità di tacere quasi
fisica dello scrivente), avrebbe significato nascondere od avallare, oltre ad
aberranti fatti di cronaca, la stessa spiacevole realtà della ricerca e della tute-
la archeologica vercellese, che, insidiata da crescenti interessi economici e
politici, si trova prossima o ad avviarsi decisamente ad una pianificazione di
interventi futuri e ad una riqualificazione delle sue stesse motivazioni scien-
tifiche, o a perire definitivamente con tutte le ormai inutili domande aperte,
travolta dalla sua stessa storica “sfortuna” e dalle moltissime e concatenantesi
errate decisioni o mancate occasioni.
Lasciare il campo ai vandalismi legalizzati e all’edilizia indiscriminata, op-
pure lavorare, anche qui e presto, come nei centri “classici” dell’archeologia
italiana, per una valorizzazione ed una salvaguardia che non discriminino
siti decentrati o ville “tarde”, come avvenne nel caso emblematico di Tricerro?
Questo è senza dubbio il momento per domandarselo, di fronte alle attuali condi-
zioni del centro storico e di fronte all’improntitudine di clandestini ben agganciati,
per i quali tutto sembra possibile e che nulla sembra poter fermare, tanto meno la
mitezza delle leggi e l’opportunità delle amnistie.
Gli stessi problemi romani e fiorentini per un’armonica convivenza della città
contemporanea con l’antico, devono essere posti anche in centri turisticamente
meno noti ed archeologicamente meno fortunati che, come il nostro, rischiano di
essere cancellati nella loro storia e nelle loro stesse valenze culturali, da un cieco
pessimismo o da una cosciente ed interessata sottovalutazione di comodo.
Così come per il patrimonio edilizio storico e per quello artistico, anche per il
patrimonio archeologico locale, del resto inscindibilmente legato al contesto nella
sua totalità di aspetti, si devono considerare nuove necessità di tutela, di conserva-
zione, di sopravvivenza che, dovunque e non solo qui, si fanno urgenti ed
improcrastinabili.
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La perifericità di una regione, ad onta di chi sostiene il “brutto” del-
l’antichità vercellese ancor oggi, non potrà mai giustificare la perdita
totale di tutto un substrato storico e culturale tanto pressoché ignoto
quanto del tutto irripetibile.
A chi è tuttora convinto, come stanno a dimostrare opportuni crolli
che permettono di riedificare in centro storico con giustificazioni otto-
centesche di “igiene” e di “decoro”, che il tessuto urbano vercellese,
e con esso le stratificazioni archeologiche, non meriti conservazione,
ovviamente, non sono destinate le note che seguono.

Tav .61 - L’Italia Nord-Occidentale e la penetrazione romana. Popolazioni autoctone, “coloniae civium
romanorum” e “coloniae Latinorum”. Colonie di diritto romano: Eporedia, Dertona, Luna. Colonie
di diritto latino: Placentia. Centri non romani: Mediolanum, Genua.



248

Le origini pre-romane

(1) C. CARDUCCI in Enciclopedia dell’Arte antica,
classica, orientale Vol. IX pag. 898 “Vercelli”.
Del toponimo esistono numerose interpretazioni, ri-
cordiamo qui per un approfondimento !’interessante
contributo di P. MASSIA “Del nome locale di Ver-
celli” in Archivio della Società Vercellese di Storia e
d’Arte, Anno III, 1911, n. 2, pag. 345.

(2) Lama di pugnale in bronzo. Età del bronzo, II
periodo. V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli 1971 pag. 25.

(3) Ascia di bronzo. Età del bronzo, III periodo. V.
VIALE op. cit. pag. 25.

(4) Vercelli regione Muleggio: Ascia di bronzo. Età
del bronzo, III periodo. Ago crinale in bronzo. Vercelli:
due ascie di bronzo, ritrovate in uno scavo profondo
in una casa del Corso. V. VIALE op. cit. pag. 25-26.

(5) Situla, bacile ed oggetti ceramici della prima età
del ferro. V. VIALE op. cit. pag. 26.

(6) Spiedo, catenella, fibula ad arco ed altri oggetti.
V. VIALE op. cit. pag. 26.

(7) Armille in bronzo della II età del ferro. V. VIALE
op. cit. pag. 27.

(8) Armille in bronzo della II età del ferro. V. VIALE
op. cit. pag. 27.

(9) Fibula in bronzo trovata in scavi per la tombinatura
della città. II età del ferro. (Lettera di C. Leone al
padre Bruzza, in Arch. civ. di Vercelli, carte Bruzza)
V. VIALE op. cit. pag. 28.

(10) Imitazioni delle monete di Marsiglia (III-I sec.
a.C.) sono state rinvenute a Borgovercelli ed a Vercelli.
Stateri d’oro del Norico e della Vindelicia (II-I sec.
a.C.) provengono un po’ da tutto il territorio Vercellese
(San Germano, Balocco, Carisio, Formigliana,
Rovasenda) e, per la loro provenienza est europea e
per la loro datazione, hanno suggerito a più Autori un
legame con la famosa battaglia dei Campi Raudii (101
a.C.), che, si dice, sia stata combattuta presso Vercelli,
ma di cui non si hanno documenti certi, fatta ecce-
zione per queste monete auree. V. VIALE op. cit.
pag. 28-29-30.

(11) V. BUSSI “La stele bilingue del Museo Leone
di Vercelli” in “Bollettino Storico Vercellese” n. 13-
14, 1979, pag. 147 segg. Non è citata dal Viale, pur
essendo il suo ritrovamento di molto anteriore al 1971.

Il toponimo stesso della città, sia che si voglia accettare la versione del
prefisso gallico “ver” unito al latino “cellae” (la città delle celle, analo-
gamente a Bu - cellae) o quella del prefisso “verc-celt” (la città dei celti)
(1), trae indubbiamente origine da un substrato gallo-romano, ma ciò
non significa necessariamente che si possa parlare, prima della
romanizzazione (222-196 a.C.), di un vero e proprio centro urbano così
come oggi noi lo intendiamo, in assenza, per di più, di concreti elementi
archeologici.
I primi abitatori del territorio vercellese furono, secondo Tolomeo (Geogr.
III, 1, n. 32), i Libici o Libii, di stirpe ligure, più tardi (Livio V 35,2)
interessati dall’invasione dei Galli Salii, così come ci è tramandato an-
che da Plinio (Nat. Hist. III, 17): “Vercellae Libicorum ex Salluis ortae”.
Le poche testimonianze archeologiche che documentano presenze uma-
ne dell’Età del bronzo e del ferro nella zona della città, non contribuiscono
a chiarire gli aspetti fondamentali dell’occupazione del territorio
vercellese in epoca pre-romana, inoltre gli Autori ci tramandano solo i
nomi delle popolazioni presenti.
Per quanto riguarda l’Età del bronzo vanno ricordati i ritrovamenti di Olcenengo
(2), Quinto Vercellese (3), Vercelli (4), per l’età del ferro quelli di Pezzana (5),
Borgovercelli (6), Caresanablot (7), Quinto Vercellese (8) e Vercelli (9), che, poco
documentati e risalenti per lo più al secolo scorso, non sono in grado di illuminarci
molto sul tipo di insediamenti da cui provengono.
Le testimonianze di epoche prossime alla romanizzazione si limitano, infine, ad
alcuni tesoretti monetali di argenti di imitazione messaliota e di aurei di prove-
nienza est europea, tradizionalmente legati, questi ultimi, all’attribuzione al terri-
torio vercellese della battaglia dei Campi Raudii del 101 a.C. (10). Recentemente
ad esse si è aggiunta l’iscrizione bilingue latino-gallica, un massiccio blocco di
schisto, rinvenuto nel 1960 a Nord-Est di Vercelli sul greto della Sesia e databile,
però, ad un periodo di avanzata romanizzazione per essere il lapicida latinofono.
Il testo latino: “Finis campo quem dedit Acisius Argantocomaterecus Comunem
deis et hominibus/ Ita uti lapides IIII statuti sunt” (Confine al campo che Acisio
Argantocomatereco diede comune agli dei ed agli uomini così come le quattro
pietre sono state poste) venne infatti inciso con le esatte divisioni dei vocaboli,
mentre quello gallico, in alfabeto etrusco, mutuato forse dalle popolazioni del
Comasco, non distingue i singoli vocaboli e denuncia la scarsa dimestichezza con
questa lingua (11).
La datazione al I secolo a.C. ed il contenuto del testo, riferibile ad un campo di
culto presso la città (di cui si rimpiange il mancato ritrovamento della “lex loci”, il
regolamento degli usi del campo), ci aprono un piccolo spiraglio sulla Vercelli dei
primi anni della romanizzazione, senza nulla togliere od aggiungere alla nostra
ignoranza in merito.
Il carattere erratico della nuova testimonianza epigrafica, di cui ci si rammarica
per l’impossibilità di collocare topograficamente il campo, è purtroppo un dato
tipico dei ritrovamenti protostorici nel Vercellese, tutti irrimediabilmente separati
dal loro contesto stratigrafico e per questo privi di gran parte del loro interesse
archeologico. Se tale fatto poteva essere giustificato per quanto riguarda i
ritrovamenti del secolo scorso, non è certo più ammissibile per quelli odierni.
Un ritrovamento infatti, che poteva contribuire in modo forse determinante
all’approfondimento delle questioni sulle origini pre-romane del
centro urbano e  sulle popolazioni che vi  erano stanziate, è stato
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(12) “La tomba del guerriero gallico” in “La
Sesia” 20 aprile 1979.

(13) A. PIVA “Vercelli i suoi mercati ed i suoi
mercanti” in “Archivio della Società di Sto-
ria ed Arte Vercellese” n. 1,1912, pag. 489.

trasformato in un mero episodio di cronaca, atto a colmare tutt’al più
alcune colonne di stampa e non certo a favorire, attraverso i tempesti-
vi interventi che sarebbero apparsi opportuni, la comprensione di tut-
to l’interesse archeologico del sito.
Ci riferiamo alla recente spogliazione di una o più tombe, ritenute
gallo-romane, sulla riva sinistra della Sesia, a poche migliaia di metri
dalla città. (12)
Come spesso accade, trascorsero mesi dai ritrovamenti alle
segnalazioni, impedendosi quegli interventi che simili scoperte pre-
suppongono; al di là della forte tentazione di rendere avvenimenti
come questo emblematici di una situazione locale molto compromes-
sa e veramente atipica, rimane il fatto della mancata documentazione
scientifica, che priva i reperti di pressoché tutto il loro valore archeo-
logico.
Ciò che resta dei corredi e degli oggetti e lo studio da parte di specia-
listi che, dopo molte vicissitudini, ne sono venuti in possesso, potran-
no forse gettare qualche luce sul problema delle origini pre-romane
della città, che già A. Piva nel 1912 (13) impostava in modo piuttosto
interessante parlando di più clans riuniti attorno al comune mercato:
“Il nome stesso di Vercelli nella forma latina Vercellae-arum indica
la coesistenza di più nuclei di abitazioni e l’etimologia del nome, certa-
mente celtico, ci dimostra la funzione antichissima del luogo”.
Pur non accettando integralmente tale assunto, in assenza di elementi
più concreti, la sua impostazione del problema può forse spiegare il
fatto, piuttosto strano, del mancato ritrovamento di preesistenze al di
sotto delle fondazioni di edifici d’epoca romana e di qualsiasi traccia
di stanziamenti pre-romani nella zona urbana attuale, ai cui margini,
probabilmente, le ricerche avrebbero maggiori possibilità di risultare
positive.
Per di più, mancando uno studio sulla situazione idrogeologica del
territorio cittadino e sulla pedogenesi dei suoi terreni, non si hanno
dati su di un ambiente naturale preesistente alla città, probabilmente
assai diverso dall’attuale nella stessa conformazione generale.
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Tav. 62 - La stele bilingue del Museo Leone.
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La romanizzazione

(1) Sull’argomento generale della roma-
nizzazione e delle popolazioni autoctone si
veda ad es.:
POLIBIO “Storie” Lib. II Verona 1955.
STRABONE “Geografia” Lib. IV” Parigi
1969.
G. TIBILETTI “La romanizzazione della val-
le padana” in Arte e Civiltà romana nell’Ita-
lia Settentrionale dalla Repubblica alla
Tetrarchia-Catalogo della mostra Bologna
1964.
AA. VV. “I Galli e l’Italia” Catalogo della
mostra Roma 1978.
G. A. MANSUELLI “Urbanistica e ar-
chitettura della Cisalpina romana fino al III
sec. e n.”, Bruxelles 1971.
Per la zona vercellese il “Profilo Storico” in
V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nell’anti-
chità” Vercelli 1971. Pag. 7 segg.

(2) Tali avvenimenti possono in qualche
modo avere influenzato la vita del centro ro-
mano di Vercellae, di cui, pur sapendo ben
poco, possiamo se non altro presupporre una
già ben marcata rilevanza nel quadro della
penetrazione romana in Piemonte.

La romanizzazione del territorio transpadano, iniziata nel III sec. a.C. con la
penetrazione romana in Italia settentrionale, ha come principale strumento la de-
duzione di colonie, accompagnata dalla centuriazione del territorio e dallo svilup-
po conseguente della rete stradale.
Con la concessione dello “Ius latii” nell’89 a.C. alle popolazioni stanziate a nord
del Po, inizia un veloce processo di omogeneizzazione delle culture autoctone
sotto la potente spinta economica e militare romana. Dopo )’89, cessando anche la
coniazione di moneta locale, prima sopravvissuta insieme alla monetazione ro-
mana, si viene a creare l’effettiva integrazione del territorio transpadano nel mon-
do romano.’ Sarà poi Giulio Cesare a concedere, nel 49 a.C., la piena cittadinanza
romana agli abitanti delle colonie transpadane.
I centri urbani delle popolazioni autoctone iniziano quindi una rapida evoluzione
verso il modello romano di organizzazione civica, con la progressiva
monumentalizzazione che ne muterà in breve il volto.
Più tenacemente nelle zone rurali sopravviveranno usi e costumi antichi, così
come sembra dimostrare il notevole divario fra i corredi necropolari urbani e
rurali.
Queste contraddizioni cesseranno di esistere in epoca augustea, quando il mondo
provinciale transpadano non potrà essere più distinto dal resto della cultura roma-
na. Con l’ordinamento augusteo la Transpadana diverrà l’XI regione d’Italia e
Vercellae, ascritta alla tribù Aniense, ne rappresenterà uno dei più importanti
municipium (1).
Di questi tre secoli di romanizzazione poco o nulla sappiamo per quanto riguarda
il territorio vercellese. Qualche lume ci potrebbe venire dalla campagna di Appio
Claudio contro i Salassi del 143 a.C. (OROSIO V, 4, 7 e DIONE CASSIO fr.
74,1), testimoniante una certa difficoltà di trattare con alcune popolazioni irriduci-
bili della zona alpina, che disturbavano i coloni stanziati lungo il corso della Dora
Baltea. Più tardi, dopo lo storico scontro dei Campi Raudii, nel 100 a.C., viene
dedotta la colonia di diritto latino di Eporedia, con l’evidente scopo di chiudere i
passi della Valle d’Aosta e controllare i Salassi. (2)
In assenza di documentazioni storiche ed archeologiche, appare impossibile con-
getturare sulle fasi della romanizzazione nel territorio vercellese; è presumibile
che esse seguano l’andamento generale della penetrazione romana. Impossibile
anche riconoscere nei resti noti della Vercellae romana l’organizzazione topogra-
fica che diede origine al centro urbano propriamente detto, ne, come precedente-
mente constatato, è possibile riconoscere la situazione preesistente degli
stanziamenti o dello stanziamento autoctono.
Se è lecito affermare che l’intervento romano in questa zona sia da inquadrare fra
il III ed il I secolo a.C., è molto più arduo avanzare ipotesi sul tipo di insediamento
che i romani sovrapposero od affiancarono al precedente e sull’organizzazione
che diedero al territorio circostante. Non è possibile neppure, nonostante i dati a
disposizione (molti dei quali peraltro privi di precise indicazioni topografiche e
stratigrafiche), avere un quadro soddisfacente dell’aspetto del municipium in epo-
ca imperiale.
I problemi inerenti la cerchia muraria romana, molto trattati dagli stu-
diosi locali, e quelli, un po’ meno trattati, inerenti i resti della rete
viaria urbana, appaiono fondamentali e strettamente legati alle que-
stioni della “monumentalizzazione” e dello sviluppo del centro urba-
no. Purtroppo tali problemi, tuttora spinosi ed irrisolti, sono stati studiati
assai più da un punto di  vista storico che, come apparirebbe più  corret-
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to, dal punto di vista archeologico. Tecnicamente, di tutta la gran massa
di notizie fornite dagli studiosi locali fin dal XVI secolo, solo una picco-
la parte costituisce attualmente valida documentazione; il più delle volte
ci si muove sulla base di notizie incerte, topograficamente non docu-
mentate, archeologicamente di valore pressoché nullo.
Questa situazione, dovuta al fatto incontestabile dell’assoluta mancanza
di interventi scientifici e di sistematiche ricerche, e nonostante la lo-
devole attività di studiosi quali il Bruzza ed il Faccio, è tuttora alla base
delle incertezze riguardanti la città romana.
Si affaccia inoltre, più recentemente, l’ipotesi che Vercellae non abbia
avuto, se non in una primissima fase di tipo militare, una vera e propria
cerchia muraria, poi edificata in epoca comunale.
Si è così costretti, dopo secoli di ritrovamenti e generazioni di studiosi,
ad ammettere la totale o quasi ignoranza in questo contesto, e a ritornare
sui pochi dati di fatto  concreti, per avere qualche speranza di reimpostare
correttamente i termini della problematica archeologica locale.

Tav. 63 - La suddivisione augustea dell’Italia Settentrionale.
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Le mura del «castrum»
(1) L. BRUZZA “Iscrizioni” Roma 1874, pag. XXXI
segg.

(2) V. MANDELLI “Il Comune di Vercelli nel me-
dioevo”, Vercelli 1858, T. III pag. 51 e segg. L.
BRUZZA, op. cit. pag. XLII e XLIII, nota 1.

(3) C. e  G. C. FACCIO “La corte regia di Vercelli
nel basso Medioevo” in Archivio della Società Ver-
cellese di Storia e d’Arte, Anno VI, 1914, n. 4, pag.
153, nota 1.

(4) L. BRUZZA, op. cit., pag. XLII e segg.

(5) C. FACCIO “La corte regia di Vercelli nel basso
medio evo” in Archivio della Società Vercellese di
Storia e d’Arte, Anno II, 1910, n. 3, pag. 251. C. e G.
C. Faccio “La corte regia di Vercelli nel medio evo”,
id. VI. 1914, n. 2, pag. 68. C. e G. C. FACCIO, id. id.
VI, 1914, n. 4 p.130. Si veda inoltre la piantina in
appendice all’anno VII, 1915, n. 4. G. C. FACCIO
“Vercelli Antica” in Medioevo Vercellese, Vercelli
1926 (da cui abbiamo tratto la Tavola 67). G. C. FAC-
CIO “Le successive cinte fortificate di Vercelli”;
Vercelli 1963. G. C. FACCIO “Profilo storico della
città di Vercelli”, Vercelli 1974. Anche se potrà ap-
parire superfluo, si ricorda G. C. FACCIO fra gli
Autori di “Vecchia Vercelli”, Vercelli 1967, dove è
però assente ogni apparato critico. Sulla figura di C.
Faccio, padre di G. Cesare, si veda: P. ROBBONE
“Cesare Faccio”, Vercelli 1917.

(6) D. D. ARNOLDI “Vercelli vecchia e antica”,
Vercelli 1929 pag. 11 (“La corte regia come la vedo-
no gli altri”), pag. 15 (“La corte regia come la vedo
io”). Una pianta delle fortificazioni, comprendente il
quadrilatero proposto dall’A., è in appendice a quel-
l’edizione e da essa si sono tratti gli elementi per la
tavola 66.

(7) G. C. FACCIO “Le successive cinte fortificate”,
Vercelli 1963, pag. 55.

(8) G. C. FACCIO op. cit. pag. 55.

(9) G. C. FACCIO op. cit. pag. 56-57.

(10) Nel lavoro sulle successive cinte fortificate di
Vercelli il Faccio volle saggiamente impostare il pro-
blema nella sua totalità, basandolo su di un poderoso
apparato storico. Per quanto riguarda il “castrum”,
purtroppo, il quadrato ipotizzato, alla luce di moder-
ne esigenze metodologiche, deve essere rimesso in
discussione soprattutto dal punto di vista di una più
approfondita e rigorosa documentazione
archeologica.

Ad occuparsi della topografia antica della città ancor prima del Bruzza, che co-
munque ne tratterà molto marginalmente (1), fu il Mandelli, il quale per primo
pubblicherà un celebre documento, già contenuto nell’opera inedita del Fileppi
“Storia della Chiesa di Vercelli” (2); si tratta della donazione da parte di Berengario,
Re d’Italia, risalente al 913, del “locum qui olim dicebatur Curtis Regia”,
Sull’interpretazione della pergamena, copia di antico originale, o più probabil-
mente falso storico, (3) ora conservata presso l’Archivio Capitolare, si impernierà
per circa un secolo il dibattito locale inerente la questione delle mura del “castrum”.
Essa sarà ripresa dal Bruzza (4), dai Faccio in più occasioni (5), dall’Arnoldi (6).
Sarà accreditata infine, verso la metà del novecento, la teoria proposta dai Faccio,
padre e figlio, basata pressoché esclusivamente sull’interpretazione di documenti
medievali, fra cui il diploma di Berengario, con qualche riferimento a supposte
tracce di cortine fortificate, tuttora in parte visibili.
Il “castrum” quadrilatero, così presentato, resisterà a lungo per venire solo recen-
temente posto in dubbio, ma sempre da un punto di vista storico ed in base a
documentazioni scritte soltanto.
In breve un “murus antiquus” nominato dalla pergamena del 913, sia essa o meno
autentica, e pertanto anteriore al X secolo, rivelerebbe la presenza dell’antico trac-
ciato delle mura romane come coerenza ai confini della Corte Regia, dal Mandelli
erroneamente ritenuta assai più vasta di quanto, più giustamente, C. Faccio, in
base ad una serie di considerazioni acute, ritenne di configurarla.
Altro dato su cui poggia il quadrilatero ipotizzato dal Faccio è il corso
del Molinasso, che a parer suo segnerebbe “nel suo tratto da via Dante al
giardino già Caresana di Carisio, poi Verga, il lato occidentale del ca-
strum romano” (7), anche se lo stesso Autore più innanzi affermerà:
“Dico subito che, nel 1911, desideroso di vedere e riconoscere se qual-
che cosa dell’antica costruzione romana fosse ancor rimasta, percorsi,
per cortesia del compianto ing. Marocchino, direttore dell’ufficio tecni-
co del Comune, e in sua compagnia, tutto il Molinasso: ma sia nel lastri-
co del fosso stesso (quasi tutto a sassi come le vie della città, talvolta a
mattoni) sia nei muri che lo chiudono tante mutazioni devono essere av-
venute che, il lavoro dei secoli successivi cancellando e sostituendo il
lavoro dei passati, nulla più resta che apparentemente riveli nel Molinasso
l’opera romana”. (8)
A questo si aggiunga il tracciato del muro rinvenuto, ed ancora visibile,
nelle cantine delle case lungo la via Feliciano di Gattinara, di notevole
mole, ma sfortunatamente non ancora studiato dal punto di vista ar-
cheologico (9).
Su di un ragguardevole lavoro di confronto e di lettura di antichi testi,
inoltre, si baserà il Faccio per fare la storia delle successive cinte di mura
che la città avrà nella sua evoluzione, pubblicata poi dal figlio Giulio
Cesare nel 1963. (10)
Non volendo entrare nel merito della questione storica, molto complessa
e non sempre facile, resta da dire che non esistono tuttora dati certamente
riferibili ad un “castrum” di epoca romana coincidente con il quadrilatero
dei Faccio, che, per di più, ma non lo si rilevò immediatamente, non
sembra corrispondere, se non in parte, all’andamento dei frammenti di
assi viari emersi in città ed alle direzioni dei resti di edifici riscontrati già
alla metà del secolo scorso nei lavori della prima fognatura cittadina.
Ciò appare abbastanza chiaramente visualizzando i diversi quadrilateri
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(11) A. PIVA “Vercelli, i suoi mercati e i suoi
mercanti” in Archivio della Società Vercellese
di Storia e Arte, anno V, 1912, n. 1 (si veda
l’illustrazione, in allegato, Tav. 65).
G. C. FACCIO op. cit. pag. 65 commenta la
ricostruzione del Piva rilevandone l’errore per
quanto concerne il lato orientale.

(12) V. VIALE in “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli 1971, pag. 31, lamenta
la ristrettezza del perimetro proposto dal Fac-
cio.

(13) R. ORDANO “Nella Baraggia vercellese
vennero sconfitti i Cimbri” in La Sesia, 4 apri-
le 1972, ed anche “Il mito del castrum” in La
nosa Varsej, 1969, 2.

(14) L. BRUZZA “Iscrizioni” Roma 1874
pag. XLII.
D. D. ARNOLDI, op. cit. pag. 11 segg.

(15) Brano tratto dal citato articolo in La
Sesia 4 aprile 1972 di R. Ordano.

(16) MONS. G. FERRARIS “Le chiese
stazionali delle rogazioni minori a Vercelli dal
sec. X al sec. XIV” in Bollettino Storico
Vercellese, 1975 n. 5-6.

(17) MONS. G. FERRARIS id. id., Anno
1975, n. 5-6 pagg. 28-29.

proposti in vari tempi e da vari Autori e confrontandoli con i dati riguardanti
l’andamento delle vie. (Vedasi la Tav. 66 in appendice al presente capitolo).
A non essere punto soddisfatti dal quadrilatero saranno comunque non po-
chi, a cominciare probabilmente dagli stessi Faccio, che modificheranno
notevolmente la forma del tracciato, inizialmente irregolare (Vedasi la Tav.
67), fino a trasformarlo in un perfetto quadrato. Tralasciando di occuparci
anche del “castrum” proposto da A. Piva (11), per la forse troppa fantasia
che ne è alla base, ricordiamo che più recentemente Vittorio Viale (12) e
Rosaldo Ordano (13) avanzarono dubbi su quella soluzione che sembrò sod-
disfare per tanto tempo i Faccio ed i loro contemporanei ed, implicitamente,
sulle altrettanto imperfette soluzioni del Bruzza e dell’Arnoldi. (14)
R. Ordano, senza mezzi termini, nel recensire l’opera fresca di stampa del
professor Viale, scriverà, rilevando e concordando con le incertezze da parte
di quest’ultimo avanzate sul “castrum” dei Faccio: “La questione delle mura
urbane, risolta da quasi tutti gli studiosi locali con l’ipotesi che Vercelli fosse
circondata dalle cortine quadrilatere di un castrum, viene saggiamente mes-
sa in discussione dall’A. Il Bruzza (Iscrizioni Antiche Vercellesi, Roma 1874,
p. XLII) e soprattutto il Faccio (in vari studi e poi nel suo ultimo lavoro: le
successive cinte fortificate di Vercelli, Vercelli 1963) ricostruirono in forme
diverse quello che secondo i loro concetti avrebbe dovuto essere lo sviluppo
delle mura perimetrali della città. Purtroppo, come ho già fatto osservare (il
mito del castrum in La nosa Varsej, 1969,2), tutti i tentativi finora compiuti
per delineare il presunto castrum sulla base di modesti ed incerti dati
archeologici e di tarde testimonianze medievali, hanno avuto l’esito di co-
stringere il firmissimum municipium di Vercelli (Tacito, Hist. 1,70) dentro
un’area che nell’ipotesi più ampia non tocca i 120.000 metri quadrati, cioè
un’area di molto inferiore a quella di altre città romane, come Novaria,
Augusta Taurinorum e Augusta Praetoria. Fra l’altro, giustamente osserva il
Viale, i più cospicui monumenti della città sarebbero rimasti extra moenia”.
(15)
Ancor più recentemente nell’opera di grande interesse per la prosecuzione degli
studi sull’antica topografia vercellese, “Le chiese stazionali delle rogazioni mino-
ri a Vercelli dal sec. X al sec. XIV” (16) del Monsignor Giuseppe Ferraris, si tende
ad un notevole restringimento del perimetro proposto dal Faccio, per delineare la
possibilità, piuttosto interessante, dell’esistenza di un piccolo castrum militare
costruito inizialmente su di un dosso (costituito dall’odierna zona di Piazza Ca-
vour) e di cui non si sentì la necessità di allargamenti se non in epoche tarde.
A ciò farebbe corollario una vasta serie di dotte considerazioni sui confini parroc-
chiali e sulla popolazione documentabile nel secolo X in città. “La superficie così
ridotta del castrum romano, come già si è accennato, offre un’altra plausibile
spiegazione al fatto che dal secolo VI circa al secolo XII inoltrato, vi fosse all’in-
terno la sola ecclesia sancti Michaelis infra muros e nessun’altra”. (17)
Rilevando queste nuove tendenze, che pongono in dubbio sostanzial-
mente il modo di vedere la questione delle mura romane vercellesi
prevalso dai primi del novecento, occorre ricordare che se, come si è
visto, ben pochi sono comunque i dati archeologici certi, alcuni di
essi sono per di più andati irrimediabilmente perduti, non ultimo fra
questi, il ritrovamento, non tecnicamente documentato ma avvenuto
certamente, effettuato durante la costruzione del nuovo palazzo UPIM
e di cui abbiamo notizia in “Vecchia Vercelli”.
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(18) FACCIO-CHICCO-VOLA “Vecchia
Vercelli”, Vercelli 1967, Vol. I, pag. 35.

(19) Della porta e delle mura, ma in epoca
medievale, potremmo forse, oltre che da do-
cumenti, avere qualche indizio negli affreschi
recentemente posti in luce nella chiesa di S.
Paolo, dove si rappresenta la costruzione del-
la chiesa, con, sullo sfondo, mura merlate ed
una porta. Inoltre un interessante graffito esi-
stente sul lato inadorno del sarcofago con
altorilievi del XIII secolo, un tempo murato
nel campanile di S. Paolo, ed ora al Museo
Leone, rappresenta una torre merlata ed un
tratto di mura.

(20) V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli 1971, pag. 32 (Vie di
Vercelli romana).

(21) “Vercellae Ligurum, civitas, haud procul
a radicibus alpium sita, olim potens, nunc a
raro habitatore semiruta” S. GEROLAMO ep.
49.

(22) Un esempio interessante di un posto di
front iera mil i tare cui si  aff iancano
insediamenti civili è offerto da Vindolandia,
in Britannia, ove sono stati ben documentati
gli insediamenti civili all’esterno del forte e
la loro funzione rispetto ad esso. Evidente-
mente si tratta di un paragone geograficamen-
te e cronologicamente distante, ma in qual-
che modo indicativo.
Cfr. R. BIRLEY “Un posto di frontiera nella
Britannia romana” in “Le Scienze” n. 106,
giugno 1977.

“Questa casa (la casa Dell’Erra) venne, nel 1964, demolita per far posto ad
un nuovo edificio per conto della Upim-Rinascente.
Gli scavi per le fondazioni, della profondità di otto metri, l’edificio ha due
piani sotto il livello stradale, diedero luogo all’insorgere di abbono danti
polle d’acqua, ad arrestare le quali non si potè giungere, malgrado le pompe
idrovore, che dopo un lungo lavoro di mesi e con l’ausilio degli accorgimen-
ti tecnici più moderni. Gli scavi portarono alla luce, a pochi metri di distanza
dall’angolo sinistro del sagrato di S. Paolo, uno dei grandi pilastri di quella
che dovette essere la romana Porta Pusterna, un relitto poderoso che richiese
un lungo paziente lavoro per il disfacimento” (18).
Una considerazione a margine va fatta sulla disinvoltura con cui si
trattò l’interessante affioramento, prescindendo dal dare giudizi di
merito sull’offesa al tessuto urbano determinata dall’inserimento del
nuovo edificio.
Se dinanzi alla chiesa di S. Paolo vi fu poi effettivamente la porta
menzionata, resta dubbio, in assenza di qualsiasi rilevamento grafico
o fotografico. (19)
Certo per poter auspicare una futura soluzione al problema delle mura romane,
occorrerà evitare che si ripetano fatti del tipo di quelli accaduti nella costruzione
del palazzo Upim. Troppo spesso essi avvengono, infatti, senza che se ne abbia
notizia, nemmeno a posteriori.
Dopo l’analisi delle nostre esigue conoscenze in materia di cinte fortificate e dopo
una “passeggiata”, sia pur breve, che invitiamo a compiere sui pochi tratti di vie
lastricate emersi in città (20), ma che risparmieremo al Lettore in questa sede,
siamo portati a concludere che, fra tante ipotesi, la più corretta, cioè quella basata
su ritrovamenti documentati, non sia ancora stata avanzata.
Essa si potrà formulare forse fra qualche anno, ammesso che si ritenga di trattare
con più rispetto e con un minimo di scientificità i rinvenimenti occasionali.
Ciò di cui possiamo essere certi, comunque, è l’estensione reale della città
nel suo massimo sviluppo.
A darcene i limiti, attraverso una prova induttiva ma che possiamo
ritenere abbastanza corretta, sono le zone necropolari, situate soprat-
tutto lungo le vie di uscita dalla città, ed i numerosi rinvenimenti di
anfore in centro e nel suburbio.
Questi due dati, visualizzati insieme su di una carta topografica, posso-
no esprimere con una certa precisione la reale vastità dell’ insedia-
mento di epoca romana, ovviamente nel suo massimo sviluppo (si
veda la tav. 68).
I limiti che così emergono sono molto più propri ad un “firmissimum
municipium” di quanto lo fossero quelli del quadrilatero del Faccio.
Inspiegabile sarebbe, infatti, la provatissima importanza di Vercelli
romana anche in epoca tarda, così come testimoniano le parole di S.
Gerolamo (21), se essa avesse risentito, nel suo sviluppo urbano, del-
la limitazione di un castrum di soli 120.000 metri quadrati.
L’ipotesi emersa dal lavoro di Mons. Ferraris potrebbe in qualche modo,
pertanto, trovare rispondenza in uno sviluppo della città, del quale-ricordia-
mo-non ci sono noti i dati fondamentali, neppure sul periodo della
romanizzazione, intorno ad un primo nucleo di tipo militare, con la presenza
di popolazione civile che ne amplierà i confini, senza necessariamente se-
guire preordinati piani urbanistici. (22)
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(23) Sulle condizioni particolari del tipo di
insediamento urbano transpadano si veda la
citata opera di G. A. MANSUELLI “Urbani-
stica e architettura della Cisalpina romana”
Bruxelles, 1971.

Partendo da questo presupposto, che tiene conto di una atipicità del
municipium vercellese rispetto ad altre città romane del Piemonte,
dovuta forse anche ad una fondazione cronologicamente anteriore, e
considerando le particolari condizioni del tipo di insediamento urba-
no in transpadania (23), appare possibile, attraverso un riesame criti-
co dei ritrovamenti noti, ma, soprattutto, attraverso sistematiche ri-
cerche, l’impostazione dello studio attuale sull’antica topografia del-
la città, attraverso elementi concreti, cui i documenti medievali pos-
sono fornire un semplice corollario, senza che si sostituiscano, come
è avvenuto fino ad oggi, ai dati archeologici .

Tav. 64 - Il colonnello Cesare Faccio.
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Tav. 65 - Vercelli romana secondo A. Piva. (1912).
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Tav. 66 - I tratti di vie lastricate venuti in luce in città evidenziati sul quadrilatero proposto dai
Faccio. I tracciati dei Faccio, del Bruzza e dell’Arnoldi.
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Tav. 67 - Il primo quadrilatero, irregolare, proposto dal Faccio; da “Medioevo Vercellese”,
1924.
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Tav. 68 - Necropoli, ritrovamenti anforacei, assi viari esterni, per un tentativo di visione “statistica”
dell’ampiezza dell’insediamento  di epoca romana.
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Monumenti, necropoli
e ritrovamenti della
«Vercellae» romana

(1) La stessa scheda dedicata a Vercelli in
“Enciclopedia dell’arte antica, classica,
orientale” VoI. IX pag. 898, documenta am-
piamente tutte le incertezze sui ritrovamenti
locali.

(2) Il Mansuelli (“Urbanistica e architettura
...” Bruxelles 1971) dà come incerta anche la
presenza di questi monumenti, che infatti, dal
punto di vista archeologico, non sono certo
testimoniabili.

(3) V. VIALE “Scoperta di un edificio roma-
no” in BolI. S.P.A.B.A., XV, 1931, pag. 69
sgg. (Lo scritto è riportato nella documenta-
zione al capitolo “Vittorio Viale”, Parte I).

(4) L. BRUZZA “Iscrizioni...” Roma 1874;
F. FERRERO “Iscrizioni antiche vercellesi in
aggiunta alla raccolta del Bruzza” Torino
1891;
V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli 1971.

(5) Parte I.

Benché sia provata l’importanza del municipium vercellese, situato presso
un fondamentale nodo stradale (qui passava infatti la via che da Piacenza
andava ad Ivrea ed Aosta verso i passi del Piccolo e Gran San Bernardo,
ed attraversava la città anche quella che da Milano portava a Torino ed
alla Gallia per la Valle di Susa) non vi è trattazione del Piemonte romano
che non eviti di ricordarlo in modo sbrigativo. Tutti gli studi sulla romanità
in Piemonte e in Italia Settentrionale danno di Vercelli poche e fugaci
notizie. (1)
Ciò è senza dubbio da imputare alla totale assenza di precise docu-
mentazioni riguardanti monumenti e ritrovamenti vercellesi, di cui non
ci si occupò mai con sistematicità.
Sono infatti assai più le incertezze ed i dubbi, anche sull’esistenza di
monumenti quali il teatro e l’anfiteatro (2), che i dati oggettivi, rap-
presentati da poche notizie sul ritrovamento dell’edificio ellittico di via
Monte di Pietà (3) e da qualche vetusto rilievo.
Evidentemente questa situazione mal si addice ed una città che fin dal
Rinascimento fu, e lo è tutt’ora, teatro di rinvenimenti archeologici e che
ha avuto l’unico torto di non poter contare ne sulla lungimiranza dei
propri amministratori, ne sull’interesse degli specialisti alla ricerca siste-
matica ed a seri, duraturi interventi scientifici.
Tutta la massa di notizie di ritrovamenti, testimoniati dall’abbondante
bibliografia locale, non trova riscontro a livello ufficiale se non come mate-
riale ausiliario, e non permette una corretta ricostruzione della topografia
romana della città, fondata, allo stato attuale, più su induzioni o vaghi riferi-
menti che su certezze archeologiche e precisi rilievi.
Ciò nonostante, appare con sicurezza l’interesse archeologico del sottosuolo
della città dai molti riferimenti ormai “storici” e da quotidiani affioramenti
più o meno maltrattati; da tali basi dovrà prender le mosse, anche qui, una
seria programmazione scientifica, in grado di chiarire ed approfondire il qua-
dro archeologico complessivo, ma, soprattutto, di impostare un tipo di tutela
e di prevenzione mai finora realizzato, in vista anche degli interventi proget-
tati sul centro storico per il recupero del patrimonio edilizio. Questa sarà
infatti forse l’ultima occasione per scoprire e tutelare quel poco che resta
della Vercellae romana e medievale.
Ci siamo appena soffermati sul problema delle mura del “castrum” e, pre-
scindendo dal fatto che esse siano o meno esistite, abbiamo constatato che la
distribuzione dei ritrovamenti sul territorio riguarda una zona molto più am-
pia di qualsiasi quadrilatero ipotizzato. (Tav. 68). Non essendo questa la sede
per censire tutti i numerosissimi ritrovamenti vercellesi e poiché questo ar-
gomento è già stato autorevolmente trattato (4), ci si limiterà qui ad
evidenziare, sommariamente, quelli che, per la loro importanza e per il loro
significato, costituiscono la base per una comprensione generale della situa-
zione delle conoscenze sulla Vercelli romana.
Anche qui dovremo tornare sull’argomento, davvero onnipresente, della ina-
deguata documentazione e valorizzazione di molte casuali scoperte, perse-
guitate, come si è più volte sottolineato, in ogni tempo e salvo rare eccezioni,
da avversa fortuna.
Si è già riportata, a proposito dell’opera di Giovanni Francesco Ranzo
(5), la supplica che il Consiglio della Città, nel 1500, presentò al duca
Carlo Emanuele I per l’esenzione dai carichi, in cui, ricordandosi le più
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(6) V. VIALE, op. cit. pag. 33 e tav. 12. Il
documento è conservato presso l’Archivio
Civico, in copia del conte Edoardo Mella.
Viale cercò invano l’originale presso la Bi-
blioteca Reale di Torino. (Tav. 69).

(7) FACCIO - CHICCO - VOLA “Vecchia
Vercelli” Vercelli 1968, pag. 642. Ne aveva
dato notizia G. C. FACCIO in “LA SESIA”
del 28.2.1928.

(8) V. VIALE, op. cit. pag. 33.

(9) G. F. RANZO “Memorie storiche” ms.
autografo, pag. 135.

(1O) M. A. CUSANO “Discorsi Historiali”
ms. 209, Biblioteca Reale Torino.

(11) L. BRUZZA “Iscrizioni .... “ Roma 1874,
pag. XXXII.

(12) V. VIALE, op. cit. pag. 33, omette di ci-
tare la tesi del prof. F. GUALA “Vercelli ro-
mana” 1938, che a pag. 112 (III) ricorda: “Ne-
gli scavi si rinvennero frammenti marmorei,
basi di colonne e un anellino d’oro (inedito)
dim. 1,8 x 1,9 in lamina internamente vuota
e con corniola ovale nel castone. Nella
corniola è raffigurata una cerva in corsa se-
guita da un cane” e riporta alla fig. 13 le fo-
tografie, più oltre pubblicate, e la tavola
(tav. 7) cui fanno riferimento. Una di queste
mostra la struttura in ciottoli e malta fiancheg-
giante la roggia, le altre due si riferiscono,
probabilmente, a muri di epoca medievale.
(Tavv.70-71-72-73)

(13) S. CACCIANOTTI “Summ. veter.
monum. tabulari Vercellensis”, pag. 6.

(14) G. A. RANZA “Primo ingresso dei ve-
scovi di Vercelli”, pag. 28.

(15) V. VIALE “op. cit. pag. 33.

gloriose patrie memorie, si affermava: “vedonsi i fondamenti di un am-
plissimo teatro”. Lo stesso “teatro”, più probabilmente l’anfiteatro, ap-
pare ben documentato dalla carta allegata a “Vercelli fortificata nel 1610
sotto Carlo Emanuele I’’ (6) con le dimensioni di circa m. 120 per m.
110. Quei resti che erano sopravvissuti per secoli furono poi piegati alle
esigenze belliche e spianati nelle ricostruzioni e ampliamenti della Citta-
della di S. Stefano.
Di questo grande monumento, di cui dovette essere provvista anche Vercelli,
vennero probabilmente portati in luce alcuni resti nel 1928 (7), rettificandosi il
corso della Reggia Molinara, residuo, nel suo primitivo letto, del fossato un tem-
po cingente gli spalti del XVII secolo. Anche in quel caso non si ritenne di dover
compiere nella zona una più approfondita ricerca ed attualmente solo una porzio-
ne del terreno, probabilmente interessato dai resti dell’antico edificio, è libero da
recenti costruzioni.
Nella stessa zona, ancora nel 1938, erano rilevabili alcuni tratti di muratura otti-
mamente contesta, che, fotografati in quegli anni dal Chicco, furono inclusi fra i
documenti della tesi “Vercelli romana” del professor Fortunato Guala, trattazione
assai puntuale sui problemi dell’archeologia locale. Nel 1971 V. Viale (8) ricorda-
va che un ponticello gettato sulla reggia e che dà accesso ad un frutteto, poggia,
pare, su due testate costituite da muri dell’anfiteatro. Le fotografie del Chicco, due
delle quali non si riferiscono che a strutture forse medievali, per quanto concerne
il troncone fiancheggiante la roggia sembrano invece piuttosto chiare
nell’evidenziare una struttura meritevole di maggiore attenzione. (Tavv. 71-72-
73). Queste notizie, cui vanno aggiunti i riferimenti che del teatro e dell’anfiteatro
forniscono il Ranzo (9), il Cusano (10), il Bruzza (11), conducevano V. Viale ad
affermare: “E’ da auspicare che su questi preziosi dati sia possibile procedere ad
una ricognizione, prima che la città, avanzando, abbatta del tutto questi resti del-
l’anfiteatro”. (12) Lo si sarebbe forse dovuto ascoltare.
Oggi le nuove costruzioni, se mai hanno incontrato i resti del monumento, occul-
tano una buona parte dei terreni liberi negli anni ’60 (v. tav. 74). Occorre del resto
ricordare l’esempio negativo della “Porta Pusterna” e farne tesoro di esperienza
sul rapporto fra edilizia e sopravvivenza dell’antico, programmando scientifiche
prospezioni in vista di futuri interventi.
Se sembra sufficientemente provata la presenza dell’anfiteatro, meno chiara è la
collocazione del teatro.
Un documento del 12 marzo 1142 porta un’investitura fatta nel “teatro”
da Guglielmo detto Boglo a favore della città di Vercelli. (13)
Di due edifici contigui parla invece il Ranzo nelle sue “Memorie stori-
che”, mentre il Cusano fa menzione del solo “grand’anfiteatro”. Il Ranza,
per contro, supponeva che il teatro si trovasse in sito attiguo all’antica
basilica di S. Maria Maggiore (14). Che i due edifici fossero vicini è più
probabile, tenuto conto della descrizione che ne dà il Ranzo, piuttosto
precisa, che fa menzione di un anfiteatro e di un “ippodromo assai gran-
de e di forma rotonda” vicino alla Cittadella. Sembra possibile identifi-
care nel primo il teatro, nel secondo, di forma ellittica e non “rotonda”,
l’anfiteatro.
“E’ da questi monumenti - afferma il Viale - (15) che si è pensato
provenissero i miseri frammenti di statue di uomini e di gruppi eque-
stri trovati al Campo della fiera”  [...] “Ornamento del teatro o dell’an-
fiteatro  potrebbe  darsi  fosse stata  invece una  statua  di  marmo finissimo
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(16) Ora “Parco Camana”.

(17) FACCIO - CHICCO - VOLA “Vecchia
Vercelli” Vercelli 1968, pag. 653:
“Durante i lavori di sterramento per la siste-
mazione del suolo del campo venne alla luce
una fornace (sic!) romana con notevoli de-
positi di anfore”. Nell’attigua Piazza Camana
i lavori del 1975 portarono alla luce resti di
mura e ceramica romana, che ci sono testimo-
niati da alcune fotografie inedite. (Le dob-
biamo alla gentilezza del Sig. Casazza)
Il G.A.V. segnalava nel 1974 l’interesse ar-
cheologico della zona, senza risultato.

(18) Si fa qui riferimento ai ritrovamenti, tutti
a seguito di lavori edili, di alcune tombe co-
struite in laterizio, in via Tobruk nell’agosto
1979 (Tavv. 79-80-81), di strutture murarie in
ciottoloni e malta ed una pavimentazione pog-
giante su anfore sistemate longitudinalmente in
letto di malta (datata da alcune monete tarde di
piccolo modulo al IV secolo d.C.), di un fram-
mento di terra sigillata con scena di danza, in
Corso Avogadro di Quaregna nel giugno 1979
(Tavv. 82-83-84-85-1), ed ancora al ritrova-
mento di laterizi d’epoca romana in sito, pro-
babilmente traccia di una zona necropolare, in
Corso Tanaro edificandosi le nuove Scuole
Medie (Tavv. 86-87).

(19) FACCIO - CHICCO - VOLA, op. cit.
pag. 98, ricordano infatti il ritrovamento di
barbacane poderose nei lavori per la costru-
zione del condominio Lorenzoni in via Ca-
vour, che essi collegarono agli edifici terma-
li identificati lì presso in varie occasioni.

(20) G. C. FACCIO “Le successive cinte for-
tificate di Vercelli” Vercelli 1963, pag. 34.

(21) L. BRUZZA “Iscrizioni” .... Roma 1874,
pag. XXXI.

(22) V. MANDELLI “Il comune di Vercelli nel
medio evo”, Vercelli 1858, pag. 70, nota 6:
“Locum unum cum cypo exsistente in foro
vercellarum ubi dicitur sub tecto pellipariorum.
Somm. dell’Arch. di S. Andrea”

consacrata ad Apollo che G. Fr. Ranzo scrive essere stata trovata vicino al
monastero di S. Stefano, nell’area cioè occupata dalla Cittadella, fra i resti di
un supposto antico tempio del dio. La statua che, secondo il Ranzo, sarebbe
stata fatta portare a Torino nel 1565 dal duca Emanuele Filiberto, pare, dalle
schede di G. A. Ranza, che sia stata da questi ritrovata, alla fine del ‘700,
monca di braccia, nel Museo torinese del tempo”.
Certamente, in base a questi molti e sia pur vaghi indizi, non è possibile che
ritenere di grande interesse archeologico la zona situata fra il Viale della
Rimembranza ed i terreni aperti dell’ex “Campo della Fiera” (16) e dello
Stadio.
Qui, nonostante i rinvenimenti del secolo scorso avessero più volte suggerito
di intraprendere attente ricerche, la città si è poi estesa senza che le zone di
probabile interesse archeologico abbiano potuto essere esplorate.
Di ritrovamenti fortuiti, infatti, si ha notizia nella sistemazione dello Stadio e
nella recentissima trasformazione della piazza Camana (ex Campo della Fie-
ra), dei quali si ti erano noti gli affioramenti di fine ‘800 e dove si era segna-
lato l’interesse di un’esplorazione. (17)
Resti di strutture murarie, emersi nei lavori di sterro (Tav. 78) e riconducibili
agli spalti del XVII secolo, sono testimoniati da alcune fotografie, si hanno
inoltre notizie di rinvenimenti di ceramiche romane.
Il pensiero che altri frammenti di statuaria possano essere andati perduti,
insieme con i dati che si sarebbero potuti rilevare sulle strutture interrate, non
solo di epoca recente, che probabilmente la piazza nasconde, non incoraggia
certo all’ottimismo. Alcuni casuali affioramenti nella zona sud-orientale del-
la città continuano a far pensare a una interessante parte della città romana
estesa verso mezzogiorno, in cui furono presenti importanti monumenti ed
una vasta necropoli. (18)
Il complesso più notevole di edifici d’epoca romana, di cui si abbia notizia a
Vercelli, è quello che riguarda la zona di Piazza Cavour, dove dal 1851 fino
agli anni ’50 si sono avuti, durante i lavori di scavo, prima per la tombinatura
della città, poi per la costruzione di rifugi antiaerei, ed infine per la costruzio-
ne del “Diurno”, importanti ed in qualche modo documentati ritrovamenti,
identificati come edifici termali e botteghe e per questo ritenuti prossimi al
foro. A questi se ne aggiungano alcuni del 1960, ricordati da G. C. Faccio
(19).
L’ubicazione, comunque, del forum resta tuttora ignota e bersaglio di nume-
rose illazioni.
Per restare su dati concreti, occorre dunque ribadire che è sostanzialmente
errata l’opinione, comunemente diffusa, che tende a identificare il foro
vercellese con l’odierna piazza. Essa infatti, tutt’altro che sgombra, era in età
romana occupata, come ci autorizzano a supporre i rinvenimenti, nel lato
meridionale, da edifici ritenuti termali e, nella zona orientale, da botteghe
fiancheggianti una strada. Il lato settentrionale dell’attuale piazza, che vedia-
mo nel rilievo degli scavi 1851 occupato da resti di costruzioni, è indicato
dal Faccio (20) come il sito dell’antico Forum, mentre non era dello stesso
avviso il Bruzza, che lo avrebbe identificato in una zona situata fra la piazza
Cavour ed il Broletto (21); entrambi comunque propendono per una localiz-
zazione del foro eccentrica rispetto all’odierna piazza.
Tradizionalmente, già a partire dal 1242 (22), la piazza era detta “Fo-
rum Vercellense”, successivamente ampliata prese il nome di “Mercato
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(23) V. MANDELLI op. cit., pag. 70, nota 7:
“1330, 25 settembre arch. civico. Procura per
transigere l’indennità per varie case abbattu-
te pro faciendo et constituendo mercato
novo”. Nota 8. “1379 Arch. dell’Osp. Magg.
Actum Vercellis in foro novo in vicinia S.
Michelis”.

(24) L. BRUZZA op. cit. pagg. XXXV, XXVI.

(25) L. BRUZZA op. cit. pag. 47 n. XXVII.

(26) L. BRUZZA op. cit. pagg. XLII e CVIII.

(27) L. BRUZZA op. cit. pag. XXXIX.

(28) L. BRUZZA op. cit. pagg. XL, XLI nota
1.

Nuovo” (23), ancora più oltre, fra il XIV e XV secolo, essa venne de-
nominata “Forum novum”.
Determinante per ritenere prossimo alla piazza il foro è, da una parte, la
considerazione che gli edifici termali in Piemonte siano spesso in sito
congiunto al foro (Benevagienna, Aosta, ecc.), dall’altra l’osservazione
del Bruzza sul progressivo migliorare delle strutture identificate in via
Gioberti (24), man mano che esse si avvicinano alla piazza. Partendo da
constatazioni basate sulle direzioni delle strade romane note nella zona,
egli propende poi, come già detto, per un sito leggermente spostato ad
oriente rispetto alla piazza odierna.
Tutto questo è comunque molto poco per identificare l’antico foro con
un minimo di sicurezza e le ipotesi che si continuano ad avanzare non
fanno che accrescere la confusione in merito.
Più concreti e certo interessanti sono i rilievi, conservati presso l’Archi-
vio Civico, degli scavi del 1851-55, che portarono al ritrovamento, oltre
che di vasche e pavimentazioni, di un’iscrizione mutila (CIL V 6668)
(25) così interpretata dal Bruzza: “(lavationem gratuitam in perpetuu) M
MUNIC (ipibus, incolis, hospitibus, a) DVENTORIB (us dedit)”.
Questa iscrizione, molto integrata, ricorderebbe la donazione di un cit-
tadino affinché le terme potessero essere usate da abitanti, ospiti e pas-
santi, gratuitamente, e ci darebbe conferma che proprio nella zona cen-
trale della città giacciono gli edifici pubblici che solitamente erano pre-
senti nei municipii cisalpini.
Queste tracce, insieme con quelle venute alla luce nella zona orientale della
piazza ed in “Rialto”, identificate con botteghe e con i resti di un esteso
incendio databile al III-II secolo a.C. (26), fanno propendere per una identi-
ficazione di queste aree con i siti dove sono presenti e stratificati i più note-
voli resti della città romana.
Purtroppo le notizie, non sempre ben documentate e raramente collegate a
buoni dati topografici, non sono in grado di permettere una ricostruzione
attendibile dell’aspetto e della topografia urbana in prossimità del foro, che
resta, in attesa di qualche grosso lavoro in centro, una mitica chimera.
Una considerazione v’a fatta, a questo punto, sulle condizioni di interramento
delle vestigia romane di Vercelli.
Il Bruzza avanza alcune interessanti ipotesi sulla sopraelevazione artificiale della
città, o di alcune parti di essa, in connessione con le continue inondazioni causate
dal corso del Cervo, che, prima del secolo XVII, sfociava poco a Nord della città
nella Sesia (27), in più osserva il progressivo interramento, per accumulo di fan-
go; delle antiche strade lastricate.
Inoltre, un documento del 1434 (28) ricorda lo spianamento della Piazza Maggio-
re, fatto eseguire ad un certo Giovanni di Sillavegna, per le rovine di edifici che
probabilmente la ingombravano e che ne avrebbero favorito l’innalzamento.
Indubbiamente questo tipo di interventi, originati dal probabile persistere di fatto-
ri alluvionali, deve aver determinato, con il generale sollevamento della quota
della città, l’interramento delle antiche strutture, spesso anche riutilizzate nelle
fondazioni di nuovi edifici in epoche medievali.
L’antico foro non deve necessariamente aver favorito la formazione di piazze nel
tessuto medievale, ma, ormai interrato, può anche aver fornito solide basi ai nuovi
edifici.
Per tali ragioni, molto probabilmente, il sito del foro può essere stato
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(29) Parte I - Documenti allegati al capitolo
“Vittorio Viale”: “Scoperta di un edificio ro-
mano a Vercelli”.

(30) F. GUALA “Vercelli romana” 1938, fig.
15.

(31) F. GUALA op. cit., fig. 16.

interessato da riedificazioni e si troverebbe pertanto solo nelle sotto-
murazioni degli antichi edifici del centro, senza che debba esattamente
corrispondere ad una piazza attualmente esistente.
L’unico edificio pubblico di cui si ebbe occasione di portare in luce
l’intera pianta (perlomeno in gran parte), è, paradossalmente, anche
l’unico che attualmente ancora non abbia trovato sicura identificazione
per ciò che riguarda la sua funzione nell’ambito della città romana.
Ci riferiamo al serbatoio o ninfeo o teatro rinvenuto nello scavo di
fondazione dell’attuale Teatro Civico e di cui si è dato in altra parte
del presente lavoro il resoconto fattone da Vittorio Viale. (29).
Anche in questo caso vale il discorso, intrapreso più volte, sulle “occa-
sioni perdute” dell’archeologia vercellese. Infatti se i resti portati alla
luce nel 1929 avrebbero potuto essere conservati, studiati definitiva-
mente e convenientemente scavati, ciò inestimabilmente non avven-
ne, se non in parte, ne si ritenne di esplorare quella porzione dell’edi-
ficio presumibilmente nascosta sotto i circostanti palazzi.
Anche apparendo probabile che si trattasse di un castello per la distri-
buzione delle acque nell’acquedotto municipale, il ritrovamento del-
l’erma di divinità fluviale fece poi propendere per un “sontuoso nin-
feo”, e tuttora la reale destinazione dell’edificio è incerta, trattandosi
per l’appunto di un “unicum”.
Una parte dell’antica struttura fu poi inglobata nelle sottomurazioni
del teatro, come ci mostra l’interessante fotografia, sempre del Chic-
co, compresa nella documentazione della tesi del Guala. (30) (Tav.
75). Attualmente circa il venti per cento dell’edificio ellittico giace-
rebbe inesplorato fra il cortile ed il palazzo ad est del teatro e non
resta che auspicare un nuovo studio per riportare in luce quanto anco-
ra si conserva della pianta, parte sotto il teatro stesso, parte nell’area
dell’attiguo edificio.
Sapremmo così qualche cosa di più di questa misteriosa costruzione,
il cui modello ebbe l’onore di essere esposto, per opera dell’ing.
Allorio, alla mostra della romanità all’Eur (31), ma su cui ancora per-
mangono sia le incertezze che l’estremo interesse, archeologico, per
la singolarità delle tecniche costruttive impiegate e per la virtuale
destinazione dell’edificio. (Tav. 76).
E’ questo senz’altro uno degli esempi più negativi fra le molte sco-
perte archeologiche vercellesi, e ciò che risulta più grave, dati i tempi
relativamente prossimi all’attualità, è che non si sia operato, nono-
stante le lodevoli intenzioni espresse anche nello scritto del Viale (Vedi
Parte I, “Vittorio Viale”, documenti), per mantenere visibili, nella loro
integrità, quelle porzioni di strutture che, volutamente conservate ed
inglobate nei seminterrati del teatro, furono però in questo modo da
allora dimenticate. Se ciò si fosse fatto, stimolando verifiche ed
approfondimenti a posteriori, si sarebbe oggi forse potuto contare su
di un interessantissimo aspetto della Vercelli romana, fruibile come
zona archeologica all’interno di un edificio, fra l’altro di proprietà
municipale; a ciò tuttavia, fortunatamente, responsabilizzandosene il
Comune, si potrà porre rimedio in futuro.
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(32) L. BRUZZA op. cit. pag. 42 n. XXIV.

(33) L. BRUZZA op. cit, pag. 43.

(34) Parte L Documenti allegati al capitolo
“Giovanni Antonio Ranza”: “Iscrizione sco-
perta a Vercelli ai 18 di settembre 1783”.

(35) Identificando erroneamente nell’ i-
scrizione i nomi di due donne.

(36) Un’ipotesi che necessita di ampie veri-
fiche è stata, come altrove già ricordato, avan-
zata da chi scrive per spiegare l’insolita pre-
senza, sul tetto dell’abside dell’attuale chie-
sa di 8. Agnese, di una testa muliebre, appa-
rente frammento di statuaria, forse riferibile
alla base, che si rinvenne a pochi metri, dedi-
cata a Domizia Vettilla (si veda “G. A. Ran-
za,” parte L nota 13).

(37) L. BRUZZA, op. cit. pag. XXXIV segg.
V. VIALE “Vercelli e il Vercellese .... “,
Vercelli 1971, pag. 32 n. 1. La strada si rin-
tracciò a Porta Milano e, più tardi, nei pressi
della Piazza Tizzoni.

(38) TH. MOMMSEN in Bull. Istit. corrisp.
arch. 1889.
V. VIALE, op. cit. pag. 35.

Molto poche sono le notizie sui culti presenti a Vercelli in epoca romana.
Alcuni dei ritrovamenti, come quello avvenuto in via Verdi di fronte all’ex
palazzo della Banca d’Italia, sono piuttosto notevoli. (32) Già nel 1658, nel-
le fondazioni di quel palazzo (allora Vianzino), si rinvennero due iscrizioni
legate al culto delle Matrone; nel 1852 davanti all’edificio, venne in luce,
alla profondità di m. 3, la strada romana lastricata, con resti di un’edicola
conservante le basi ed i fusti di colonne di mattoni intonacati del portico. Il
Bruzza, che le vide, le collegò alle iscrizioni rinvenute nel XVII secolo ed
identificò i resti con un’edicola sacra dedicata alla Matrone. (33)
In via Borgogna, come si è già ricordato (34), nel 1783 si rinvenne la grande
base marmorea dedicata dai “Seviri augustales socii cultores Domus Divinae”
a Domizia Vettilla, figlia di Domizio Patruino e moglie di Lucio Roscio
Paculo, console designato nel 183 d. C. Il Ranza, che diede alle stampe la
relazione di quel ritrovamento (35), precisò che la base era rovesciata contro
un antico muro, contornata dai resti di una pavimentazione di tavolette
marmoree; la statua eretta in onore della nobildonna non lasciò tracce. Il
Bruzza accredita l’ipotesi, avanzata dal Promis, che affiancasse la statua
un’altra scultura dedicata al console Roscio Paculo, un frammento della cui
base si trovò, utilizzato come capitello, nella demolizione del portico del-
l’antica S. Maria Maggiore. (36)
Comunque, la zona situata fra le chiese di S. Giuliano e S. Agnese ed il
palazzo Tizzoni resta piuttosto interessante dal punto di vista archeologico,
dopo i ritrovamenti del 1783 e del 1909 (via Borgogna), che rendono proba-
bile la presenza, oltre che del luogo in cui si praticava il culto della famiglia
imperiale, come d’uso in epoche tarde, di un’estensione della città verso
oriente, lungo la strada che si riscontrò più volte in direzione della Sesia.
(37)
Quanto a culti meno ufficiali, conserva notevole interesse documentario il fram-
mento di iscrizione in bronzo della così detta “Lex Tappula”, rinvenuto nel 1882
in via Gioberti nel cortile dell’allora Ospizio delle Orfanelle. Esso ci tramanda
l’esistenza di un circolo di ghiottoni in città ed un piccolo frammento della legge
che ne regolamentò la vita sociale. Si tratta dell’unico documento esistente sulle
“leges conviviales” ricordate da Festo e fu studiato dal Mommsen che lo attribuì
al I secolo d.C. (38)
Non volendo qui, come si è anticipato, approfondire il discorso dei ritrovamenti
vercellesi, il quale richiederebbe ben altro spazio ed è comunque già compiutamente
trattato dal Viale, sia pure con alcune propensioni all’accoglimento di segnalazioni
vaghe ed incerte, ci siamo limitati ad una breve panoramica con lo scopo di dimo-
strare, anche se ciò potrà apparire a taluni scontato, quanti indizi vi siano dell’in-
teresse archeologico della zona urbana e, per contro, quanto poco di certo e docu-
mentato si conosca sulla città romana.
Essa, emersa più volte in più luoghi, non ha lasciato di sè che poche tracce negli
scritti locali e non ha potuto mai contare su di un prolungato e metodico studio ad
un certo livello di scientificità. Troppo spesso, infatti, ci si è accontentati di notizie
verbali e di recuperi fortunati, senza mai domandarsi per quali ragioni non fosse
possibile sistematizzare la materia su basi moderne e con prospettive di ricerche
future. Quali siano stati i motivi della disgrazia in cui cadde l’archeologia locale,
dopo i primi tentativi del Bruzza di darvi solide basi, (essi si sono a-
nalizzati, sia pure superficialmente, in altra parte del presente lavoro),
l’effetto di queste negligenze è stato di privare la  città, pur  riconoscen-
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(39) Tav. 68 cap. prec.

(40) F. A. MELLA in “Notizia di scavi vercelle-
si”, Archivio della Società Vercellese di storia ed
arte, I, 1909 n. 3-4, pag. 125, ricorda una “tomba
di tambelloni”. (Lo scritto è riportato, riprodotto,
fra i documenti allegati al capitolo “F. A. Mella”,
Parte I). Nel “Piano dimostrativo della contrada
che dalla piazza grande tende a S. Andrea, scavi
del 1855”, punto “f”, sono identificabili alcune
tombe. Nella “pianimetria della piazza grande e
degli scavi effettuati nel 1850-51” non ne sono
invece indicate. V. VIALE in “Scoperta di un edi-
ficio romano a Vercelli”, Bollettino della Società
Piemontese di Archeologia e Belle Arti, XV, 1931
(il testo è riportato fra i documenti allegati al ca-
pitolo “Vittorio Viale”, Parte I), pag. 8, afferma:
“Nello scavo si è trovata anche una tomba forma-
ta con grossi tegoloni, ma si tratta di una deposi-
zione non troppo antica e in ogni caso posteriore
alla rovina dell’ edificio “ . V. VIALE in “Vercelli
e il Vercellese ..... “ Vercelli 1971, pag. 42 pag. 7,
ricorda: “Il ritrovamento più singolare si ebbe nel
1970, aprendo la nuova via Nigra che si dirama
da via Cavour. In questo luogo molto centrale, a
profondità notevole (c. 2 m.) si rinvennero tre
urnette cinerarie di terracotta contenenti ancora i
resti combusti di cremati. Erano chiuse entro pa-
reti di ciottoli senza calce. Sono conservate al Mu-
seo Leone”. (?!)

(41) L. BRUZZA op. cit. pag. XLVII sgg., LVIII,
243; V. VIALE “Vercelli “ Vercelli 1971, pag. 39
sgg.

(42) L. BRUZZA op. cit. pag. L e XLIX sgg.;
C. BAGGIOLINI “Storia di Vercelli”, Vercelli
1836 pag. 445.

(43) L. BRUZZA op. cit. pag. LVIII.

(44) L. BRUZZA op. cit. pag. LVIII.

(45) L. BRUZZA op. cit. pag. XL VIII.

(46) V. VIALE “Vercelli ..... “ pag. 42 E.

(47) V. VIALE “Vercelli ..... “ pag. 42, E, 8;
AA.VV., “La necropoli romana di via Testi in
Vercelli” Quaderni del Gruppo Archeologico
Vercellese, I, 1976; AA.VV. “La necropoli roma-
na della cascina S. Bartolomeo” ·Quaderni del
Gruppo Archeologico Vercellese III, 1977.

dovi uno dei maggiori centri archeologici piemontesi, di opportuni in-
terventi per più di un secolo, iniziandosi le prime campagne scientifiche
solo alcuni anni or sono.
Sacrificata pertanto alle esigenze dell’economia e della politica locale,
l’archeologia vercellese si è adagiata sulle acquisizioni ottocentesche;
comodamente la si è lasciata sonnecchiare, identificandovi un grosso
pericolo per lo sviluppo urbanistico e per il gran lavoro di demolizione e
ristrutturazione che si è fatto fino ad oggi nel centro storico cittadino,
senza che della Vercellae romana si sentisse più parlare se non in ristretti
sinedrii di addetti ai lavori.
A questa pluridecennale gestione sotterranea della problematica ar-
cheologica cittadina sono da addebitarsi i maggiori ed irreparabili danni
al cospicuo patrimonio archeologico vercellese.
Un discorso a parte, poiché risulta il più completo, meritano le zone
necropolari. Un quadro pressoché esauriente appare questo, in quanto
ormai tutte le più grosse necropoli di epoca romana sono note, ed abbon-
dantemente spogliate, fin dal XVII secolo, e non vi sono molte speranze
che di esse compaiano altri notevoli resti, come ancora nel caso di S.
Bartolomeo.
Abbiamo già considerato in uno schema la distribuzione topografica del-
le maggiori necropoli e ritrovamenti di tombe, congiuntamente ai
ritrovamenti di anfore, per rendere un’immagine, sia pure molto ap-
prossimativa, dell’estensione della zona abitata in epoca romana. (39) Si
prenderanno ora in considerazione queste due serie di dati, determinanti
per poter valutare l’espansione dell’insediamento; a margine, si vorreb-
be prima far rilevare che va invece considerato fattore di contrazione il
rinvenimento, non infrequente, di piccoli nuclei necropolari o tombe iso-
late, poggianti sulle pavimentazioni degli edifici del I-II secolo d.C. ed
attribuibili ad epoca tarda, al periodo, cioè, in cui la città subì evidente-
mente distruzioni tali da trasformare edifici in rovina in zone di sepol-
tura (via Borgogna, via G. Ferraris, Teatro Civico, ecc.), con un sostan-
ziale restringimento del perimetro urbano.( 40). La datazione di queste
deposizioni, quasi sempre ad inumazione, è assai problematica dai docu-
menti che se ne hanno, ma esse possono forse collegarsi ai periodi di
decadenza, già ricordata da San Gerolamo, fra il III ed il VI secolo, epo-
ca in cui la città subì un graduale processo di degrado, che si arresterà
solo con la ripresa medievale della vita urbana.
Tornando alle zone necropolari esterne, aggiorniamo l’elenco che danno
dei sepolcreti il Bruzza ed il Viale (41), facendo riferimento alla tavola
evidenziante la loro indicativa distribuzione topografica rispetto al cen-
tro cittadino. (tav. 68).
A - Cascina Sapienza e Brettagna e zone circostanti, (42)
B - Cascina Binelle, fra questa e la strada di Trino, “su un dosso ora
spianato”, (43)
C - A circa mezzo chilometro da Vercelli a destra della strada per Gat-
tinara, (44)
D - Presso il Duomo, “il più tardo” (III - VI sec. d.C.), (45)
E - Sepolcreti e tombe isolate venuti in luce nei dintorni della città, (46)
F - Sepolcreto della Cascina San Bartolomeo (Ritrovamenti di via Asiago,
via Testi, via Gamberoni, S. Bartolomeo, 1970-1980) (47).
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(48) “Archeologia”, Bollettino del Gruppo Ar-
cheologico Vercellese, Anno VI, n. 9, febbra-
io 1980: “La cascina S. Bartolomeo”, pag. 20.
D. ARNOLDI “Le carte dell’archivio arcive-
scovile di Vercelli” Pinerolo 1917, pag. 217,
V: “accepimus a nobis domino Wilielmo
preposito ecclesie sancti Bartholomei si te de
foris huius ciuitatis uercellis in strata roma-
na”

(49) C. BAGGIOLINI op. cit.

(50) Ticinum - Taurinis per Rigornagus e
Carbantia.

(51) La direzione è comunque quella di Trino
e del guado del Po. Su questa direttrice, non
lo si dimentichi, esiste nei pressi di Tricerro
quella che è stata identificata come la Mansio
Rigomagus. S. BORLA “La mansio Rigoma-
gus”, Trino 1980.

(52) V. VIALE “Vercelli .... “ Vercelli 1971
pag. 41, D.

(53) Si veda ad es. lo scritto del De Rossi,
pubblicato nella Parte I.

(54) F. COARELLI “Roma” Bari 1980, pag.
352 (Ad es.).
Si tratta del “mons testaceus”, ovvero “mon-
te dei cocci”, una collina di circa 30 metri di
altezza con la circonferenza di 1 chilometro,
formata dagli scarichi del porto di Ostia, ac-
cumulati fra il 140 e la metà del III sec. d.C.
e composti essenzialmente da anfore di pro-
venienza mediterranea.
Anche qui, non sono gli archeologi a studiar-
la, ma i “domenicali” ed i “clandestini” che
inconsciamente la vanno distruggendo.

Appare immediatamente evidente il collegamento fra i più importanti nuclei e le
direzioni delle vie in uscita dalla città. Per ciò che riguarda la necropoli di San
Bartolomeo, di recente individuazione, è molto ben documentato il legame fra
essa e l’antica chiesa ed ospedale di S. Bartolomeo “de strata”, con la strada,
quindi, diretta ad Augusta Taurinorum. (48)
La necropoli delle cascine Sapienza e Brettagna, di cui dà per primo notizia il
Baggiolini (49), è anch’essa collegabile al percorso stradale diretto, dal quartiere
dell’anfiteatro, alla confluenza della Sesia nel Po ed all’asse viario della Lomellina.
(50)
Per il sepolcreto delle Binelle non è provata la connessione con una strada, ma è
da supporre, data la vicinanza alla zona di S. Bartolomeo, la connessione con il
nucleo maggiore, forse anche lungo un percorso di minore importanza diretto a
Trino (51).
La necropoli, piuttosto tarda, della strada per Gattinara si pone su di una direzione
prossima all’arteria, di importanza secondaria, diretta a Quinto e di lì biforcantesi,
come ancora oggi avviene, al Biellese ed alla Valsesia, lungo il corso della Sesia e
del Cervo.
Il Sepolcreto del Duomo, di cui peraltro le notizie risalgono al XVI secolo, come
si è ampiamente visto nella I parte, è databile fra il III ed il VI secolo, abbondan-
dovi i sarcofagi, e diventò luogo di sepoltura cristiana dopo la deposizione del
martire S. Teonesto in quel sito, dove già esisteva una piccola necropoli pagana,
(52) almeno secondo la tradizione.
Sul sepolcro, così come avvenne a Novara dove il battistero del Duomo sorge
sulle rovine di un mausoleo di epoca romana, sorgerà poi il Duomo vercellese e si
estenderà la zona cimiteriale cristiana, di cui si hanno abbondanti documenti.
(53).
Che le zone necropolari segnino, nel loro complesso, i limiti della zona abitata
seguendo le principali arterie stradali, sembra conclusione abbastanza fondata e
forse ovvia.
I ritrovamenti di anfore e di ceramiche, che poco prima abbiamo esaminato con-
giuntamente con le zone necropolari, rappresentano, in assenza di dati sicuri sul-
l’estensione della città in epoca romana, un fattore altrettanto corretto per identifi-
care, sia pure approssimativamente, i limiti dello sviluppo urbano, anche perché
va ricordato che molti di essi non si riferiscono ad interramenti naturali di depositi
e fondachi, ma a vere e proprie zone di scarico, che, come anche oggi avviene,
potevano avere il duplice ruolo di espulsione di materiali di risulta e di riempi-
mento o risanamento di terreni bassi ed acquitrinosi.
Ne abbiamo un clamoroso esempio al Testaccio a Roma, dove l’uso frequente e
duraturo di scaricare in quel sito, provocò l’innalzamento di una vera e propria
collina, in cui, fin dal secolo scorso, si è letta la storia dell’anfora mediterranea
transitante per il porto di Ostia. (54) Di rinvenimenti d’anfore vercellesi, di cui
non diamo il lungo elenco rimandando il Lettore al Viale (55), va detto che alcuni
lasciano supporre l’origine di riempimento o di risulta, altri, invece, (ricordiamo
la fornace Sandri) (56), per la regolarità della disposizione, fanno pensare al-
l’interramento in seguito a fenomeni alluvionali o, comunque, naturali. Ricordia-
mo da ultimo, per darne una interpretazione che, pur essendo tutta da verificare,
sembra stimolante e plausibile, i ritrovamenti di anfore, ceramiche e materiali
vari, nella zona compresa fra i vecchi “Prati Paggi”, la chiesa di S. Vittore e la
cascina Aravecchia. In tale area si ha indubbiamente la più alta densità (Tav. 68) di
ritrovamenti anforacei, in gran parte identificabili come riporti o scarichi.
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(55) V. VIALE “Vercelli.. .. “ Vercelli 1971
pag. 42, da integrarsi con il lavoro del F.
GUALA “Vercelli romana”, tesi del 1938.

(56) Si veda lo scritto del C. Leone, pubbli-
cato nella Parte I, ed il materiale fotografico
dell’epoca.

(57) L. BRUZZA “Iscrizioni” Roma 1874,
pag. 203.
AA.VV. “Relazione di un recupero-Strada
vicinale dell’Aravecchia. Vercelli” Gruppo
Archeologico Vercellese, Quaderni IV, 1978.

(58) Ritrovamenti dell’agosto 1980.

(59) L. BRUZZA, op. cit. pag. 203, sgg.

(60) L. BRUZZA, op. cit. pag. 203, sgg.

(61) Una scheda del Viale (V. VIALE “Vercelli
..” 1971, pag. 43, K.) ricorda il ritrovamento di
anfore nel collocarsi il monumento dei caduti
in piazza Solferino l’anno 1929. L’errore è evi-
dente, si tratta di Piazza C. Battisti.

(62) Si veda la nota 17.

(63) AA.VV. “Relazione di un recupero .....”
Vercelli 1978, G.A.V., Quaderni n. IV, pag.
23 sgg.

(64) AA.VV., op. cit. pag. 42, n. 52.

(65) AA.VV., op. cit., pag. 38 e pag. 39.

Questa convinzione, del resto già proposta dai vecchi ritrovamenti, sem-
bra suffragata dalla situazione stratigrafica riscontrata nel recupero pres-
so la Strada vicinale dell’Aravecchia (57) e dall’enorme quantità e varie-
tà di materiali che da esso emersero. A poca distanza, durante lavori per
il nuovo albergo in Piazza Medaglie d’Oro, vennero recuperati (58) mol-
tissimi frammenti d’anfora e molti ancora devono trovarsi nei pressi del-
l’edificio della cascina Aravecchia.
La conformazione di quei luoghi prima dello sviluppo urbanistico tra
otto e novecento doveva essere ben diversa dall’attuale, certo assai più
leggibile dal punto di vista archeologico, così come si rileva anche dalle
descrizioni del Bruzza (59) di numerosi ritrovamenti nel sito all’epoca
denominato della “bassa” e nei pressi di S. Vittore. L’esistenza di mate-
riali di riporto d’epoca romana, fra cui notevole il ritrovamento di una
forma per lucerne in pietra (60), e, in più, nel luogo detto “bosco dei
platani”, la presenza della “montagnola”, vera miniera di frammenti
anforacei e ceramici (61), poteva costituire indizio, allora anzi meglio
rilevabile, di una vasta zona di scarichi. .
Un parallelo è forse possibile fare inoltre fra la “montagnola” e il più
famoso Testaccio, tenendo però conto che nel nostro caso non si può
parlare solo di anfore (tantomeno di attività portuale), ma, con ogni pro-
babilità, di scarichi di una o più botteghe artigiane operanti in questa
parte della città, forse anche di forni che produssero, non già anfore, la
cui provenienza pare essere ben altra, ma ceramiche d’uso e forse anche
terre sigillate e lucerne.
Di fornace si parlò, comunque, per i ritrovamenti dello stadio (62), non
si sa quanto a ragion veduta, e di produzione di ceramiche d’uso avremmo
indizio non solo dalla forma in pietra per lucerne, ma anche dal ritrova-
mento di “scarti” di fabbricazione (lucerne mal riuscite intatte e terre
d’uso male o troppo cotte) fra i materiali del recupero in strada vicinale
dell’Aravecchia. (63) Un arnese d’osso a cinque punte, qui rinvenuto
insieme a ceramiche decorate con cinque rigature a crudo sulla spalla,
può essere un altro indizio promettente di una produzione locale (64);
l’abbondanza di terre sigillate fra quei materiali fece anche supporre la
presenza di una produzione vercellese di questo tipo ceramico. (65)
Anche queste zone periferiche, ormai soggette all’estensione del peri-
metro urbano, appaiono pertanto estremamente ricche di testimonianze
di grande valore, che sarebbe grave ignorare.
La dispersione e la distruzione dei materiali e delle stratificazioni in gra-
do di fornire, se studiate scientificamente, una quantità veramente sor-
prendente di notizie sulla città romana, sulle sue produzioni e sui suoi
commerci, essendo ormai incalzanti, propongono di adottare quelle mi-
sure e quei correttivi che siano in grado di impedire la totale perdita delle
zone archeologiche urbane, anche non necropolari o monumentali, e di
favorire la soluzione di molti problemi, irrisolvibili altrimenti, sugli aspetti
della Vercellae romana più salienti e significativi anche dal punto di vista
delle culture materiali.
Qui, però, dai dati strettamente archeologici si passa alle questioni, al-
trettanto importanti, afferenti la politica dei beni culturali, della tutela e
della conservazione.
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Tav. 69 - “Vercelli fortificata nel 1610” con la struttura ellittica dell’anfiteatro. Copia di mano del conte Edoardo ARborio
Mella da un originale della Biblioteca Reale di Torino, attualmente irreperibile. (Vercelli Biblioteca Civica - Disegni)
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Tav. 70 - Antiche strutture murarie visibili nel 1938, da un disegno del Chicco tratto da “Vercelli
romana”, tesi di laurea del prof. F. Guala.
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Tav. 71 - Fotografia del Chicco delle strutture, probabilmente medievali, inglobate
in edifici più recenti. Da “Vercelli romana”, 1938.

Tav. 72 - Altra immagine della stessa struttura.
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Tav. 73 - Fotografia del Chicco della possente struttura in ciottoloni affiancante
il nuovo corso della roggia Molinara. Da “Vercelli romana”, 1938.

Tav. 74 - Veduta aerea d’insieme della zona di viale Rimembranza così come
oggi si presenta.
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Tav. 75 - Strutture dell’edificio ellittico del teatro civico
mantenute in vista nelle sottomurazioni. Foto G. Chicco
da “Vercelli romana”, 1938.

Tav. 76 - Il modello dell’edificio presentato, opera dell’Ing. Allorio, alla mostra
della romanità all’EUR.
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Tav. 77 - L’erma marmorea venuta in luce nello scavo di fondazione per il nuovo
teatro. Vercelli, Museo Leone.
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Tav. 78 - Piazza Camana. I lavori per la sistemazione a
giardini portano in luce strutture murarie e reperti, questi
ultimi certo di epoca romana.

Tav. 79 - Parte di tomba in laterizio venuta in luce in via Tobruk nell’agosto 1979.
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Tav. 80 - Vista del taglio operato dal cantiere.

Tav. 81 - Olpe in terracotta da una delle deposizioni di via Tobruk.
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Tav. 82 - Poderosa struttura in ciottoloni e malta con pavimentazione in tavelloni
poggianti su anfore disposte longitudinalmente ed annegate in conglomerato. (Cor-
so Avogadro di Quaregna, 1979)

Tav. 83 - Particolare della struttura muraria.
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Tav. 84 - Un collarino d’anfora e parte della pavimentazione sporgente dal taglio
operato dal cantiere. (Corso Avogadro di Quaregna, 1979)

Tav. 85 - Frammento di tazza in terra sigillata con scena di danza, rinvenuto, pare,
nel 1978 nei pressi di Corso Avogadro di Quaregna (Tav. 1)
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Tav. 86 - Il grande scavo per la costruzione della nuova scuola media in Corso
Tanaro porta in luce frammenti di tegoloni.

Tav. 87 - Particolare dei tegoloni “in situ”.
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Tav. 88 - Anfore e fittili come apparvero nel recupero in strada vicinale dell’Aravecchia.

Tav. 89 - Ricostruzione grafica di braciere in terracotta con decorazioni a rotellatura ed impres-
sioni a crudo. Epoca tardo romana. Dalla strada vicinale dell’Aravecchia.
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Tav. 90 - Olletta in terracotta con rozza decorazione acrudo. Epoca tardo
romana. Dalla strada vicinale dell’Aravecchia.

Tav. 91 - Arnese d’osso a cinque punte, forse spatola da vasaio. Dalla
strada vicinale dell’Aravecchia.
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Tav. 92 - Frammento di terra sigillata “paleocristiana” con
stampigli circolari ed incisioni. Dalla strada vicinale
dell’Aravecchia.

Tav. 93 - Marchi di lucerne, d’anfora e di terra sigillata dat frammenti recuperati in strada
vicinale dell’Aravecchia.
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La «carta
archeologica»

Quando, nel 1851 e poi nel 1855, venivano rilevate con cura le strutture
murarie che andavano emergendo negli scavi di Piazza Cavour e di via G.
Ferraris per la tombinatura della città, la concezione dell’archeologia, così
come degli strumenti di tutela, era sostanzialmente diversa da quella che noi
oggi abbiamo.
Allora infatti si tendeva a separare ciò che poteva documentare la topografia
della città romana dai reperti che le strutture antiche avevano conservato, e
per molti anni inoltre sarà l’epigrafia, lanciata dal Bruzza, a tenere desto
l’interesse per la storia del municipium, mentre bronzi, lucerne ed anfore,
prive di iscrizioni, si ammasseranno nelle raccolte, senza che di essi si tenes-
se a ricordare la provenienza da un preciso contesto.
Lo stesso padre Bruzza, pur costituendo per l’archeologia locale un perso-
naggio fondamentale e, con la sua opera, un fermento di sostanziale progres-
so, porrà, inevitabilmente, ben poca attenzione alla “cultura materiale” ed a
tutto quanto, comunque, non presentasse graffiti, segni o epigrafi.
Assai poca attenzione porrà il Bruzza, inoltre, alla documentazione topografica
e stratigrafica dei ritrovamenti, di cui sarà, peraltro, preciso “narratore” .
Fatta eccezione dunque per i rilievi della metà del secolo scorso, non si avrà,
da quegli anni di intensa attività di scavo del centro cittadino, che un generi-
co riferimento scritto; dal punto di vista stratigrafico poi, certi rinvenimenti
di quegli anni, che oggi costituirebbero fonti notevoli di informazione, non
saranno in grado di parlare, lasciando più dubbi ed incertezze all’osservatore
odierno, che dati utili ed obiettivi. Il contributo più recentemente pubblicato
dal Viale sui ritrovamenti vercellesi, assai documentato e puntiglioso per
quanto riguarda le schede presentate, è anch’esso povero di puntuali indica-
zioni archeologiche, accogliendo spesso notizie generiche, nonché a volte
prive di reale contenuto dal punto di vista strettamente scientifico.
Nel secolo trascorso fra il lavoro del Bruzza e quello del Viale, ambedue
ormai limitati da assenza di dati metodologicamente corretti e, per contro,
ricchi di notizie preziose ed attendibili, per quanto a volte vaghe, l’archeolo-
gia ha indubbiamente percorso molta strada nelle tecniche e nel metodo. Di
questo grande progresso la vicenda locale non ha tuttavia beneficato, conte-
nendo in fondo il lavoro del Viale, non certo per limite dell’ Autore, l’ideale
prosecuzione delle opere del Bruzza e del Ferrero, basate su ritrovamenti
occasionali, poco o male documentati, descrittive di casuali recuperi, mai di
precisi contesti. La situazione quindi delle conoscenze locali, sebbene arric-
chita da molti nuovi e preziosi trovamenti, permaneva, ancora nel 1971,
sostanzialmente sui livelli qualitativi ottocenteschi, seguendo il tradizionale
filone dell’archeologia vercellese “raccontata”, senza che si potesse
configurare in una vera a propria ricerca archeologica, così come ancor oggi
avviene salvo alcuni primi, timidi tentativi.
Attualmente, infatti, dopo lunghi anni di quiescenza, l’archeologia
vercellese potrebbe, debitamente rivalutata nell’interesse scientifico
assai rilevante che possiede, conoscere un nuovo risveglio, soprattut-
to sotto l’aspetto della programmazione e della qualità degli inter-
venti. L’utilizzazione di tutto il corpus di notizie, più o meno attendi-
bili, contenute in una massiccia bibliografia ed in una quantità di do-
cumenti inediti, ad iniziare dal secolo XVII, per formare una prima
base a future ricerche e ad una strategia di tutela, propone il proble-
ma della raccolta e  verifica di tali fonti, della loro  sistematizzazione  in  ri-
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(1) F. GUALA “Vercelli Romana”, 1938. Tesi
di Laurea in Lettere discussa con il prof. G.
Bendinelli - Facoltà di Lettere, Università di
Torino.

(2) La collaborazione del Guala all’alle-
stimento del Museo Leone del 1939 è ri-
cordata in “Vercelli e la sua provincia dalla
romanità al fascismo. Catalogo della mostra
di storia, arte ed economia”, Vercelli, 1939,
pag. VII.
La “carta archeologica” presentata dal lavo-
ro di tesi fu dipinta sulla parete di fondo del-
la “Sala Romana”.

(3) La tesi del prof. F. Guala, che rappresen-
ta indubbiamente una anticipazione del lavo-
ro che V. Viale pubblicherà nel 1971, almeno
per ciò che riguarda Vercelli, viene ricordata
da G. BENDINELLI in “Piemonte romano”,
Inaugurazione del CLVI anno accademico
‘38-‘39, Reale Accademia di Torino, dove se
ne auspica senz’altro la pubblicazione.
La novità del lavoro del Guala, dopo le ope-
re del Bruzza e del Ferrero, quest’ultima sul-
la falsariga delle carte inedite del barnabita,
consistette nella attualizzazione della com-
plessa situazione della materia archeologica
locale a settant’anni dalle “Iscrizioni antiche
vercellesi”, attraverso la rilettura delle fonti
e l ’elaborazione del primo documento
topografico r iguardante i  r i trovamenti
vercellesi, che in quei decenni si erano note-
volmente arricchiti di novità.

(4) Ci riferiamo ai fatti riguardanti la zona
necropolare di S. Bartolomeo (1970 -1980)
ed ai lavori in Piazza Camana” (1975).

ferimento anche agli oggetti conservati di certa provenienza, della di-
stribuzione di questi dati sulla topografia urbana odierna. Più che di “carta
archeologica” quindi, data la ridottissima quantità di informazioni
topograficamente ben documentate, si potrà parlare, con maggiore corret-
tezza, di una semplice lettura delle fonti “storiche” ordinate spazialmente,
quale supporto e strumento di rapida informazione e visualizzazione agli
effetti del lavoro propriamente archeologico, o comunque inerente ad inter-
venti di tutela anche “preventiva” riguardanti il sottosuolo cittadino.
Questa operazione di cartografia non è certo una novità, nemmeno per la
bistrattata archeologia locale; risale infatti al 1938 la prima redazione di una
“carta archeologica” vercellese, quale strumento conoscitivo e propedeutico
a ricerche che, purtroppo, non vennero compiute. (1)
Ne fu incaricato l’allora laureando professor Fortunato Guala dal Bendinelli,
in connessione diretta con il lavoro che allora compiva Viale nella sistema-
zione della nuova ala del Museo Leone, in vista della “Mostra” dell’anno
successivo. (2)
Questa ricerca giovanile, ma indubbiamente valida ed innovativa, produsse
a livello museografico la variopinta carta sullo sfondo della “Sala Romana”
del Museo Leone ed un manoscritto, rimasto purtroppo inedito, da cui si
attinse ampiamente negli anni successivi, senza che tale fonte venisse citata.
La collaborazione all’allestimento della sala fornita dal neo-laureato, ricor-
data solo marginalmente (3), aveva comunque prodotto un valido spunto
alla rivisitazione critica dei ritrovamenti vercellesi, ripresa più tardi, come
ricordato, sebbene in modo diverso, dal Viale.
Se quindi la prima “carta archeologica” vercellese è rimasta quella tuttora
visibile al Leone, ciò si deve al fatto che la ristrutturazione del museo non
determinò gli effetti, forse desiderati, di revisione dei materiali e della ricer-
ca archeologica e di rilancio, ne essa fu mai considerata, al di là dell’episodio
culturale, una prassi di approfondimento e di salvaguardia delle zone
archeologiche cittadine ed un mezzo di precisazione degli obiettivi di tutela.
L’utilità attuale di una carta archeologica, che si fosse correttamente ag-
giornata dal 1938, seguendo più moderne esigenze di documentazione e
di rilievo, apparirebbe notevole, soprattutto ai fini dell’individuazione
delle aree più interessanti e della loro considerazione a livello di pro-
grammazione e di sviluppo urbanistico, sia pure con i limiti che il mezzo
avrebbe. Che la carta archeologica, oltre ad essere un valido supporto
bibliografico, sia anche uno strumento per la gestione territoriale, è di-
mostrato da recenti avvenimenti, che hanno visto i tecnici municipali,
non certo dotati della sensibilità di un Marocchino o di un Caccianotti,
alle prese con la lottizzazione di una ricca zona archeologica, di cui non
era loro sufficientemente nota l’esistenza, e con la sistemazione a giardi-
no di un sito fin dal 1880 fonte apparentemente inesauribile di rari fram-
menti di statuaria in bronzo. (4)
Allo scopo di evitare nel futuro tali disguidi e ritardi, o di limitarli nei loro effetti,
si dovrà tener conto, e nel giusto conto, il problema della salvaguardia delle zone
archeologiche urbane, il problema della preparazione di personale, l’istituzione su
basi moderne di una Commissione, di cui abbiamo uno sfortunato modello
nella nostra recente storia municipale. Non è del resto pensabile, e fortunata-
mente se ne è data ragione a livello di pianificazione, la ristrutturazione di
ampie zone del centro storico, senza quelle cautele nei confronti  degli
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edifici e delle stratificazioni archeologiche, che solo una approfondi-
ta conoscenza di essi può suggerire. (5)
La rielaborazione della “carta archeologica” - ed il suo permanente
aggiornamento - dovrebbe pertanto rappresentare per gli uffici
Comunali e per le Soprintendenze interessate, in stretta connessione
fra loro nel compito di tutela, strumento cartografico e bibliografico
idoneo per un’archeologia preventiva e per l’impostazione futura di
programmi di ricerca, di cui è particolarmente evidente a Vercelli l’esi-
genza.

(5) E’ presente, in norma ai Piani Parti-
colareggiati in corso di pubblicazione, la for-
mulazione di un’apposita Commissione, fun-
zionale al controllo, dal punto di vista archeo-
logico, storico-artistico ed architettonico,
della corretta esecuzione di tali piani, sono
inoltre molte le aree di piano vincolate da
sondaggi archeologici preventivi.
Nasce spontaneo il parallelo tra questa e
l’ottocentesca Commissione Archeologica
Municipale, così come risultano altrettanto
evidenti i motivi di divergenza tra interesse
pubblico e privato, che legano idealmente i
due organismi. Rileggendo la scheda riguar-
dante la passata Commissione, una riflessio-
ne occorrerebbe forse fare sulla necessità,
oltre che di una maggiore operatività per l’at-
tuale, di, un’ampia autonomia tecnico-scienti-
fica dei suoi membri rispetto a specifici inte-
ressi politici ed economici. Pertanto appare
indispensabile, agli effetti di quanto si è poco
prima detto sulla necessità di programmare
organici interventi, la partecipazione stabile
anche delle Soprintendenze competenti. Sul-
le questioni generali della pianificazione ter-
ritoriale può essere visto ad es. G. CATALDI
“Per una scienza del territorio-Studi e note”.
Firenze 1977.
Una breve ma interessante introduzione ai
problemi dell’archeologia in rapporto al ter-
ritorio stà in AA.VV. “Il Patrimonio Storico
Art ist ico” Milano T.C.I.  1979: L.
MERCANDO - R. FRANCOVICH “La ricer-
ca archeologica”, pag. 101 segg. (“Archeo-
logia e territorio”). Un aggiornato panorama
degli orientamenti riguardanti l’archeologia
urbana ed i centri storici ed i problemi di tu-
tela e di “archeologia preventiva” stà in “Ar-
cheologia Medievale - Cultura materiale,
insediamenti, territorio”, Anno VI, 1979 “Atti
del Convegno Archeologia e Pianificazione
dei centri Storici”, Rapallo 1978.
Per la problematica locale specificatamente,
si veda G. D. SALOTTI-A. DELL’ACQUA,
“Centri storici - analisi e progetto per il riuso.
Verifica di un procedimento sul tessuto urba-
no di Vercelli”, Milano 1981; in particolare,
come sopra ricordato, è in corso di pubblica-
zione la “Relazione i l lustrat iva di ac-
compagnamento ai piani particolareggiati”:
“Norme di attuazione” e “Carta dei vincoli”,
a cura del Comune di Vercelli.
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DOCUMENTI

(6) F. GUALA “Vercelli Romana” 1938 Tesi
di Laurea in lettere, Regia Università di To-
rino, Parte I, pag. 108: “E’ purtroppo da la-
mentare la mancanza di una ricerca archeo-
logica sistematica nella nostra città, anche
quando ve ne sarebbe stata la possibilità. I
ritrovamenti sono stati tutti casuali e parec-
chie volte di taluni di essi non si ebbe notizia
tempestiva, di modo che si sono potute rac-
cogliere solo vaghe notizie”.

(7) M. PEROSA in “Bulgaro”, Vercelli 1889,
pag. 411, riporta una lettera del notaio Leo-
ne, a lui indirizzata il 28 marzo 1889, da cui
rileviamo, oltre ad un riferimento alla vetri-
na dell’Archivio Civico (“ ..... mi fece vede-
re contenuti in uno degli armadii vuoti del
nostro archivio municipale, alcuni svariati
oggetti antichi, che costituivano, dirò così,
la raccolta municipale Vercellese di ar-
cheologia .... non possono ancora costituire
un vero museo, il quale museo con buona
venia del mio buon amico avv. Marocchino,
se mi è lecito di dire la verità, pare che sia
diventato un mito, come l’araba fenice”), giu-
dicata insufficiente, una velata critica ai me-
todi di raccolta di materiali vari senza riferi-
mento ai luoghi di ritrovamento: “ il P. Bruz-
za parlandomi delle cose antiche, che avreb-
bero potuto rinvenirsi e qui ed altrove, mi
raccomandava di fare sempre attenzione al
preciso luogo di provenienza degli oggetti
antichi di scavo, perocché si è dai luoghi in
cui vengono estratti gli oggetti di alta anti-
chità che la storia patria locale può trarre un
essenziale e ragionato vantaggio”. Dalla con-
cezione che ebbe il Marocchino di documen-
tazione archeologica, a quella odierna espres-
sa dai tecnici municipali alle prese con il pa-
trimonio archeologico non si riscontrano
grossi mutamenti, se non in negativo; infatti
un secolo fa, perlomeno, si recuperò qualche
oggetto dandone notizie, sia pur vaghe, sul
luogo di ritrovamento.

Presentiamo qui insieme le due planimetrie, l’una degli scavi 1850 -1851
nella “Piazza Grande” (ora Cavour), l’altra degli scavi del 1855 nella “contrada
che tende a S. Andrea”, e con esse la “carta archeologica” proposta nel 1938
da F. Guala nella sua tesi “Vercelli Romana”. Le prime due carte rappresen-
tano indubbiamente per Vercelli un rarissimo esempio di documentazione
grafica e topografica di ritrovamenti archeologici (qualcosa di simile avre-
mo solamente molto più tardi, per i ritrovamenti di via Borgogna nel 1909 e
del costruendo Teatro nel 1929), la terza costituisce, come si è appena detto,
il primo e unico tentativo di una elaborazione “planimetrica” dei dati
archeologici locali, da cui abbiamo inoltre la “fotografia” della situazione
conoscitiva aggiornata al ‘38.
Saranno l’esiguità di rilevamenti analoghi a quelli citati del secolo scorso,
tutto sommato piuttosto diligenti, e la mancanza di verifiche, le cause ogget-
tive che impediranno alla carta del 1938 di proporsi quale vera e propria
“carta archeologica”, per assumere le caratteristiche di un organica lettura
dei ritrovamenti, in grado semmai di mostrare quante fossero state le occa-
sioni perdute dell’archeologia locale, piuttosto che anche solo un abbozzo
dell’assetto urbanistico del “municipium” romano.
Lo stesso Guala, e giustamente, lamentava in quegli anni ‘30 il mancato
innesco di una ricerca sistematica (6), e, su basi sostanzialmente innovative,
rivolgeva la propria attenzione alle notizie riguardanti i rinvenimenti cittadi-
ni, per organizzarle topograficamente, per dar loro una logica e fornire così
una cartografia aggiornata, sulla quale si sarebbe potuta impostare una ricer-
ca futura. Ciò non avvenne ed in condizioni del tutto analoghe, purtroppo, ci
troviamo, quarant’anni dopo, nell’affrontare il problema di Vercelli romana.
Indubbiamente però il concetto espresso da quella ricognizione critica delle
fonti antiche e moderne e dalla stesura di una situazione archeologica del
suolo, oggi ormai “storica”, sulla maglia cittadina, avrebbe dovuto costituire
premessa, non solo per nuove motivazioni di ricerca, ma anche per una di-
versa considerazione del fattore archeologico nei riguardi dello sviluppo ur-
banistico e quindi anche della tutela. Un tale processo, già iniziato su altre
basi nel 1875, non si innescò, e l’interesse municipale alle questioni
archeologiche si concluse con la visita del Duce e finì con l’abbattimento del
rione “Furia”, episodio inseribile molto bene nella politica di “regime”.
La stessa situazione è espressa dal Viale quando, nel 1971, ripresenterà, ag-
giornandolo e precisandolo, pressapoco lo stesso quadro del 1938 e l’esigen-
za di impostare interventi scientifici e di tutela “preventiva”. Attualmente,
trovandoci di fronte ad analogo stato di cose, ci si domanda se e quanto sia
utile aggiornare e riproporre come base di ricerca un lavoro di carta
archeologica, che potrebbe contare al massimo su una mezza dozzina di
rilievi tecnici e su molti, e non sempre verificabili, indizi, su notizie non
documentate, su racconti incerti e su nessuno studio scientifico o scavo
stratigrafico, e quanto possa risultare corretto un tale lavoro.
La carta del ’38, se avesse potuto aver prosecuzione per assidui
controlli e approfondimenti e con aggiornamenti documentati,
rappresenterebbe certo ora uno strumento valido, che i racconti dei
tecnici municipali, presenti fra il dopoguerra ed oggi a numerosi
rinvenimenti, non possono sostituire, così come vaghi ed imprecisati
risultano ai nostri occhi le lodevoli relazioni del Marocchino e
Caccianotti (7) sulle scoperte del secolo scorso.



288

Pertanto attualmente risulterà ancora utile il raccogliere, conservare
ed ordinare metodologicamente le memorie, il documentare il poco
che è ancora dato vedere, se ciò permetterà una riscoperta scientifica
dell’archeologia locale, riallacciando le molteplici, ma scarne noti-
zie del passato a più qualificate ed approfondite indagini future.
Il breve articolo apparso su “L’Eusebiano” del settembre 1978, ricor-
dando il senso di precedenti interventi inerenti al problema della car-
ta archeologica, è più oltre riportato per inserire tale questione nel
vivo dell’attuale dibattito locale sulla tutela e nell’urgenza di scelte
che debbono essere compiute senza ritardi.

Tav. 98 - La carta archeologica elaborata dal Guala fu disegnata sulla parete di fondo della “sala romana” del
Museo Leone, dove tuttora è visibile.
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(TAV. 94)

PLANIMETRIA DELLA PIAZZA GRANDE
E DEGLI SCAVI EFFETTUATI NEL 1850-1851

Copia di un disegno dell’Archivio Civico del geom. Giuseppe Chicco -
(1931) in F. Guala, “Vercelli Romana”, 1938, Tesi di laurea in Lettere,
Università di Torino.
N.B.: I muri segnati coi n. 1-2-3-4-5-6-7-8-9 furono trovati alla pro-
fondità di m. 3.00 circa sotto il suolo attuale.
1 - Muri di embrici e calcestruzzo
2 - Massicciata di laterizio a coltello, con calcestruzzo rosso su bitume.
3 - Pavimento di bitume composto di cerosso, calce e laterizio pesto con
pastiglia rossa lucidata e sottostante muratura a ciottoli e calce di mon-
te.
4 - Pavimento come al n. 3.
5 - Muri di mattoni 0,45 x 0,22 x 0,08 con calcestruzzo rosso.
6 e 7 - Pavimenti di embrici di 0,45 in quadro, su bitume di ghiaia
8 - Muro coperto di embrici a due corsi, con ciottoli e calce di montagna.
9 - Pavimento di lastre di pietra irregolari.
10 e 11 - Muri a ciottoli e calce di monte alla profondità di m. 1,00.
12 - Muri alla profondità di m. 3,70 formati con mattoni della larghezza
del muro, con grotte.
13 - Pavimenti a bitume come al n. 3 con muri a faccia vista formata a
mattoni con altri per superficie a coltello levigati, ed internamente di
ciottoli, ed intonacati. Le profilature di faccia vista con cemento rosso. I
muri trovansi alla profondità di m. 0,70 ed il pavimento a m. 2,75.
14 - Muri e pavimenti come al n. 13.
15 - Croce nel pavimento, alla profondità di m. 2,70 fatta con 4 pezzi di
nero di Saltrio.
16 - Lastricato di pietre irregolari come al n. 9.
17 - Muri di ciottoli con calce di monte.
18 - Pavimento di bitume come al n. 9.
20 - Lastrico con pietre irregolari.
19 - Gradini in pietra di 0,18 di alzata.
20 - Pavimento di embrici su bitume di ghiaia.
da 21 a 34 - Muri di ciottoli e cinture di limbaci alla profondità di m.
2,00 circa.
35 - Muro come al n. 8.
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Tav. 94 - “Planimetria della piazza grande e degli scavi fatti negli anni 1850-1851”, da “Vercelli romana”, 1938.



Tav. 95 - “Piano dimostrativo della contrada che dalla piazza grande tende a S. Andrea,
scavi del 1855”, da “Vercelli romana”, tesi di F. Guala, 1938. (I disegni furono tratti
dai documenti dell’Archivio Storico Comunale da G. Chicco).
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(TAV. 95)
PIANO DIMOSTRATO DELLA CONTRADA CHE DA PIAZZA

GRANDE TENDE A S. ANDREA E MURI RINVENUTI
OPERANDOSI LO SCAVO DEL TOMBINO ALLA PROFONDITA’ DI
M. 1,50 DAL SUOLO ATTUALE E SI PROTENDONO A CM. 50 SOT-

TO IL PIANO DELLA TERRA VERGINE. NELL’ANNO 1855.

Copia di un disegno dell’Archivio Civico del geom. Giuseppe Chicco
- 1931. In F. Guala “Vercelli romana” 1938. Tesi di laurea in Lettere.
Università di Torino.
A - Piano diggià rinvenutosi nello scavo del Tombino della Piazza, fatto con
due corsi di limbaci in piano ed uno di coltello, con ciottolato e calcestruzzo
sotto con muro segnato B pure di costrutto a ciottoli e intonacato con ce-
mento rosso dalla parte riflettente il Corpo di Guardia.
B - Tutti i muri segnati B sono alla profondità di m. 1,50 a 2,00 sotto
il suolo attuale e si protendono a cento 50 sotto il piano della terra
vergine, profonda dal suolo attuale m. 2,70.
Tutti li detti muri sono costruiti con ciottoli ed intonacati con cemen-
to rosso, composto di calce e frammenti di mattoni pesti.
C - Bittume di calce e cemento rosso alla profondità di m. 2,70 con
ciottolato sottostante.
D - Pavimento di mattoni in cent. 30x16x7 costrutto sopra calce e
ciottolato. Profondità m. 2,70
El - Pavimento a mosaico con pezzetti di marmo bianco e nero con
fascia nera e greca bianca all’ingiro e nel mezzo con quadretti di
cent. 1O di lato. Profondità di m. 2,70.
EH - Pavimento esagonale pure in mosaico bianco e nero. Di questo
se ne conserva un pezzo nel corridoio del Palazzo Civico. Profondità
m. 2,70.
CI - Pavimento detto alla veneziana, ossia bittume con pezzi lrre-
golari di marmo bianco, rosso, nero e giallo ben lucidato.
CII - Pavimento di limbaci di cm. 46x25x6 costrutto sopra uno strato
di creta. Profondità m. 2,70.
F - Muri costrutti di limbaci all’ingiro con creta sul fondo e coperti
pure di limbaci, con un vano quadrilungo entrostantevi un cadavere.
H - Piccolo quadrilungo con muro all’ingiro in creta, con mattoni di
cent. 46x20x6 alla profondità maggiore dello scavo.
X - Tubi di piombo del diamo uno di cent. 5 e l’altro di cent. 11,
rinvenuti alla profondità di m. 2 dal suolo e distanti m. 1,55 uno dal-
l’altro.
Y - Condotto con fondo e coperto di limbaci di cent. 20x15 con muri
in creta e mattoni come alla figura H ed al piano della terra vergine,
il coperto in profondità di cent. 85 dalli tubi di piombo.
P - Pietra in due pezzi, l’unica trovatasi a tale profondità, con
sottostante il muro di limbaci e con entrovi un cadavere coperto in
parte da detta pietra.
PARTICOLARE del mosaico EH, in bianco e nero scoperto nel mag-
gio 1855 alla profondità di m. 2,70 ed a m. 17 dall’angolo NE del-
l’Isola n. 3 Rione Monrosa, nel punto segnato +.
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(TAV. 96)
Da F. GUALA “Vercelli Romana”, Tesi di Laurea, 1938

VERCELLI ZONA URBANA· CARTA ARCHEOLOGICA

I Teatro (?) - Impianto termale (1820)
II Anfiteatro (?) - (1928)
III Marmi, basi di colonne, anellino aureo. (1928)
IV Edificio ellittico. (1929)
V Terme. (1851)
VI Impianto termale. Fistola in piombo.
VII Due fistole in piombo (1846)
VIII Fistole in piombo. - Lucerne
IX Fistole in piombo. - Lucerne
X Fistole in piombo. - Lucerne
XI Fistole in piombo. - Lucerne
XII Foro. (?) - Lucerne
XIII Base di statua. (Domus Divinae), (1783) C.I.L. V n. 6657
XIV Edicola dedicata alle Matrone (1750-1852) C.LL. V n. 6655 - 6711.
XV Frammenti di statuaria in bronzo. (1880)
XVI Pozzo con frammenti di statuaria in bronzo. (1938)
XVII Ruderi. (1882) - Pavimentazione in marmo bianco e nero (1890).
XVIII Architrave in marmo - Monete.
XIX Bronzo di “oplomachus”
XX Sepolcreto del Duomo, II-III sec. d.C. (1702-1712)
XXI Tombe ad inumazione
XXII Tombe a cremazione. Stele funeraria.
XXIII Tombe a cremazione. Poculum di ACO.
XXIV Anfore a fittili.
XXV Anfore - Lucerne.
XXVI Anfore
XXVII Anfore
XXVIII Anfore (1930)
XXIX Botteghe (1851)
XXX Base di marmo C.LL. V n. 6652.
XXXI Lapidi frammentarie C.I.L. V n. 6660-6675.
XXXII Anfore. (1938)
XXXIII Laterizi
XXXIV Strutture murarie (1925)
XXXV Strutture murarie (1921)
XXXVI Strutture murarie (1932)
XXXVII Abitazione (1938)
XXXVIII Costruzione circolare in laterizio.
XXXIX Strutture murarie
XL Strutture murarie
XLI Strutture murarie
XLII Laterizi
XLIII Laterizi
XLIV Monete -Pesi da telaio
XLV Monete
XLVI Anfore - Monete



Tav. 96 - Carta archeologica, da “Vercelli romana” 1938
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XLVII Monete
XLVIII Monete
XLIX Monete
L Tavola in marmo frammentaria. (Ferrero n. X)
LI Lapide frammentaria C.LL. V, n. 8940.
LII Anfore
LIII Anfore
LIV Anfore
LV Anfore
LVI Anfore
LVII Anfore
LVIII Anfore
LIX Lucerne
LX Lucerne
LXI Lucerne
LXII Terra sigillata
LXIII Peso da bilancia (1822)
LXIV Anfore
LXV Monete
LXVI Anfore
LXVII Capitello romano
LXVIII Sarcofago (Probabilmente proveniente dal XX)
LXIX Pozzo
LXX Parte di sarcofago (Soglia dell’antica chiesa di S. Agnese) C.I.L. V

n. 6695.
LXXI Piccola base di marmo C.LL. V n. 8939.
LXXII Pavimentazione. (1931)
LXXIII Anfore.
LXXIV Pavimento in “opus sectile”
LXXV Abitazione. Mosaico (1851)
LXXVI Abitazione (1909) Mosaico.
LXXVII Lucerne
LXXVIII Lapide C.I.L V, n. 6688.

VERCELLI DINTORNI . CARTA ARCHEOLOGICA. (Tavola 97)

I Sepolcreti (Cascina Bretagna)
II Sepolcreti (Cascina Binelle)
III Sepolcreti (Billiemme)
IV Anfore (Strada di Olcenengo)
V Anfore (Cascinassa)
VI Anfore (Magazzini Generali)
VII Anfore (Fornace Sandri)
VIII Anfore (Cascina S. Bartolomeo)
IX Anfore (Manicomio)

In numeri arabi sono indicati i tratti di vie selciate rinvenuti in città.
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Tav. 97 - Carta archeologica dei dintorni, da “Vercelli romana”, 1938.
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DA “L’EUSEBlANO” del 28 Settembre 1978
“ACCANTO AI PIANI PARTICOLAREGGIATI E’ NECESSARIO

FORMARE UNA MAPPA DEL SOTTOSUOLO”

Il Gruppo Archeologico Vercellese ha offerto un prezioso contributo alle
consultazioni in atto sulla stesura dei criteri di attuazione del Piano
Regolatore cittadino.
Ne è testimonianza una “Memoria” inoltrata dal G.A.V: all’autorità co-
munale e che, per l’importanza e l’originalità di talune osservazioni,
merita una sotto linea tura sia pur breve.
La “Memoria”, di cui ci è pervenuta copia, inizia con alcune premesse
nelle quali si esplicitano due esigenze ugualmente valide e impriscindi-
bili: la ripresa urbanistica del centro storico come “evento caratteriz-
zante il futuro economico cittadino” e, nel tempo stesso, come “momento
di responsabile manipolazione dell’ambiente, inteso nel senso pieno del
termine”.
La parte centrale del documento, e più interessante alla lettura, è co-
stituita da alcune riflessioni sulle condizioni attuali del rapporto edili-
zia-archeologica e sulla necessità di adottare una programmazione che
tenga conto del fattore monumentale e archeologico della città. Vengo-
no, infatti, approfondite le cause di atti di devastazione avvenuti anche
di recente, in alcune zone della città in seguito a scavi per lavori edilizi
o per iniziative dei soliti immancabili “tombaroli”.
Le cause dell’assalto al patrimonio archeologico vengono individuate
essenzialmente nella mancanza pressoché totale di controlli tempestivi,
dovuta alla scarsità di personale negli uffici competenti regionali e, per
quanto riguarda gli assessorati comunali di competenza, alla carenza
quasi totale di elementi che abbiano in questo settore un minimo di pre-
parazione specifica.
Merita soprattutto di essere sottolineata la proiezione futura del docu-
mento del G.A.V .. Ed è questo che conta, molto di più del pianto sul latte
..... archeologico abbondantemente versato.
In sostanza, ci pare sia indispensabile, ai fini di una politica che intenda
sviluppare la città senza distruggere un prezioso patrimonio che viene
dalla nostra storia, che si addivenga in brevissimo tempo a due attuazioni.
La prima potrebbe essere una mappa del sottosuolo della città. Esistono
in proposito - lo si fa notare espressamente nella “Memoria” citata -
piante dell’antico insediamento romano e medioevale di Vercelli, le qua-
li possono offrire una base utilissima di studio per la stesura della Map-
pa. In questo lavoro di elaborazione pensiamo che il G.A.V., se fosse
invitato dalla competente autorità comunale, potrebbe recare un contri-
buto determinante.
La seconda attuazione potrebbe riguardare l’approfondimento della pre-
senza di un probabile anfiteatro romano esistente nelle vicinanze del-
l’antica cittadella. Ci pare importante che gli studiosi in materia ci di-
cessero qualcosa di più esplicito sulle probabilità o meno, di ricuperare
almeno parzialmente questo monumento.
La possibilità di riavere una testimonianza archeologica così importan-
te ci pare un’ipotesi da verificare con molta serietà.

                 Oddo Battagliero
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L’archeologia
medievale vercellese

(1) Per una breve introduzione ai problemi
ed alla storia dell’archeologia medievale si
veda:
L. MERCANDO . R. FRANCOVICH “La ri-
cerca archeologica” in “Il patrimonio storico
artistico”, Milano 1979, (R. FRANCOVICH
“L’archeologia medievale”, pag. 109-110).

(2) Si vedano a questo proposito gli atti del
Convegno “Archeologia e pianificazione dei
centri storici”, Rapallo novembre 1978 in
“Archeologia Medievale”, VI, 1979, con in-
terventi di:
A. FROVA “La pianificazione e gli enti di tu-
tela del patrimonio archeologico in Italia”
pagg. 47-51;
ROSSI DORIA B. “Strumenti  di  pro-
grammazione territoriale e criteri di in-
tervento nei centri storici” pagg. 53-67; G.
ROCCHI “Presupposti pianificatori e tecni-
che diagnostiche preventive nell’archeologia
urbana e territoriale” pagg. 69-76 e l’intro-
duzione di “R. FRANCOVICH” .

Un ampliamento diacronico nel campo dell’archeologia, che ha origini
piuttosto recenti, è lo studio delle culture materiali post-classiche, in I-
talia iniziato intorno agli anni sessanta.
Con l’applicazione del metodo stratigrafico ai siti medievali di Torcello
e Castelseprio da parte dell’Accademia Polacca delle Scienze, si è speri-
mentato, infatti, un nuovo modo di confrontare ed approfondire le cono-
scenze, prima unicamente provenienti da documentazioni scritte,
architettoniche o artistiche, sulla cultura medievale e rinascimentale.
I manufatti pertanto, che solo alcuni anni prima erano destinati tutt’al
più alle raccolte, divenivano oggetto di seriazione tipologica e cronologica
per una ricostruzione globale dell’ambiente umano, cui contribuirono
anche gli studi in campo naturalistico, affiancanti la lettura dei contesti
stratigrafici. Non esiste più quindi, attualmente, una netta differenziazione
di metodologie e di interessi fra archeologia preistorica, classica e post-
classica, nella considerazione dello scavo come momento di “smontaggio”
e di lettura interdisciplinare di un orizzonte stratigrafico, destinato irre-
vocabilmente alla distruzione dall’azione stessa del ricercatore.
Questi nuovi presupposti metodologici portano ad accostare in modo
diverso i problemi dei centri storici e dei singoli edifici che li compon-
gono, proponendo, laddove ciò sia ancora possibile, l’applicazione dei
metodi di lettura archeologica del sottosuolo e delle strutture, ad affian-
care gli studi architettonici, urbanistici e storici tradizionali. (1) La
rilevanza di un tale metodo di indagine complessiva, volto alla rico-
struzione ambientale non solo in siti abbandonati, ma anche e soprattutto
in ambito urbano, è facilmente comprensibile se si consideri anche il
vastissimo campo di applicazione nel nostro Paese.
Nonostante i problemi pratici a livello di tutela, sorti nel recente dibattito sui centri
storici (2), è indiscutibile che proprio nelle strati grafie urbane, spesso compren-
denti orizzonti dal protostorico al medievale, sia possibile un’ampia lettura non
solo delle vicissitudini architettoniche ed urbanistiche, ma anche dell’avvicenda-
mento di culture, di tecniche, di manufatti, di ambienti naturali ed antropici.
Una disciplina di così recenti natali, quale è l’archeologia medievale, non potrà
che divenire normale acquisizione agli effetti conservativi, se non dopo un ragio-
nevole periodo, gravati ancora come siamo da enormi problemi di salvaguardia di
un notevolissimo patrimonio classico. Tuttavia un tale processo di integrazione è
già ben rilevabile negli orientamenti degli Organi statali preposti alla tutela, che da
tempo ormai seguono l’attualità delle ricerche e dei problemi suscitati dal moder-
no dibattito in tema di archeologia, soprattutto urbana.
Che poi nella nostra città esistano notevoli spazi per l’archeologia medievale,
accanto a quella classica di cui è naturale propaggine, sembrerebbe scontato, te-
nuto conto del ruolo affatto marginale che Vercelli ebbe a svolgere dall’epoca
tardo antica, come centro di diffusione del cristianesimo piemontese, come ducato
longobardo, fino all’epoca comunale, con una estensione territoriale segnata da
decine di borghifranchi, ed ancora nei secoli successivi di dominio visconteo e
sabaudo.
Molte e notevoli sono pure le emergenze architettoniche medievali e
rinascimentali che attendono, tutte, di essere studiate anche a livello
di indagine archeologica.
Con tali premesse, sarebbe stato impensabile non trattare, prima o
poi, non solo a livello di ricerca storica e documentaria, tutta  una serie di
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(3) Del ritrovamento, che permise di i-
dentificare la presenza di un notevole edifi-
cio d’epoca romana, di cui si ri levò la
pavimentazione in cocciopesto, si è data re-
lazione in un dattiloscritto esistente presso
la Soprintendenza ai Beni Archeologici e la
Biblioteca Civica di Vercelli:
G. SOMMO “Relazione preliminare dei son-
daggi e ricerche condotte dal gennaio 1978
al dicembre 1979 nel sito di Piazza Cavour,
al civico n. 10, angolo N.E. in Vercelli”, Ver-
celli 1980. Tali prime ricerche furono realiz-
zate dal Gruppo Archeologico Vercellese.
Sui ritrovamenti di ceramica “graffita” si è
data inoltre una preliminare comunicazione
nel “XIV Convegno Internazionale della Ce-
ramica”, Albisola, giugno 1981: G. SOMMO
“Un ritrovamento di ceramiche graffite pres-
so l’antica torre dell’Angelo a Vercelli”.

(4) G. DONATO - L. VASCHETTI “Le cera-
miche” in “Inventario Trinese Fonti e docu-
menti fugurativi”, Trino 1980, pag. 78-89.

(5) Si veda a questo proposito M. NEGRO
PONZI, M. CORTELLAZZO, L. MURER, E.
QUARANTELLI, L. VASCHETTI “Cerami-
che medievali piemontesi: prima notizie” in
“XIV Convegno Internazionale della Cera-
mica”, Albisola, 1981.

temi legati alla cultura materiale, quindi alla storia economica, di una così
importante porzione del medioevo piemontese, quale è quella influenzata
dalle vicende vercellesi. L’occasione per iniziare un nuovo capitolo dell’ar-
cheologia locale, quando ancora non si sono se non sfiorate le conclusioni
dei precedenti, è venuta con la scoperta, recente e non ancora resa nota sotto
tutti i suoi aspetti, di una notevole quantità di manufatti ceramici ed oggetti
d’uso databili fra la seconda metà del secolo XV e la prima metà del XVI (3).
Tale fortunata acquisizione, avvenuta presso un notevole edificio
rinascimentale del centro storico, ha per di più esaurientemente dimostrato
l’esistenza, nella Vercelli del XV secolo, di una insospettata ed attiva produ-
zione di ceramiche, con proprie caratteristiche peculiari rispetto alle già note
e ben documentate tipologie padane e liguri, sollevando una serie di quesiti
di carattere storico e proponendo, oltre all’esigenza di una seriazione e cro-
nologia delle produzioni locali, un nuovo ed inesplorato campo di indagine
archeologica, così come nuove e più complesse esigenze di tutela.
Gli indizi di questa attività artigianale, essenziali agli effetti dell’archeologia
medievale, essendo la ceramica “fossile guida” per la sua frequenza nello
scavo (in grado spesso di datare lo strato o l’insediamento e di ricollegarsi a
documenti archivistici sicuramente datanti), sono stati forniti dal rinveni-
mento di un buon numero delle così dette “zampe di gallo” (supporti usati
nel forno per la separazione in cottura degli oggetti) e da abbondanti scarti di
lavorazione.
Quasi contemporaneamente al ritrovamento vercellese, venivano recuperate a
Trino, presso il Cortile della Chiesa di S. Bartolomeo (4), alcune centinaia di
frammenti ceramici riconducibili ad una produzione forse locale, pressapoco coeva
(XV -XVI secolo), in cui sono però assenti i motivi figurati delle decorazioni,
particolarmente frequenti invece fra il materiale vercellese. I reperti trinesi differi-
scono inoltre sostanzialmente dai nostri per qualità dei “biscotti” e particolari di
lavorazione.
I riflessi di queste acquisizioni, fornendo la possibilità di una sistematizzazione
dei manufatti e proponendo i problemi legati alla diffusione del prodotto nel terri-
torio, sono in grado di sottolineare l’importanza dei ritrovamenti (di cui quello
vercellese ha potuto essere oggetto di indagine stratigrafica, mentre a Trino, pur-
troppo, si è trattato di un recupero in extremis) anche al di fuori dell’ambito locale,
per inserirli, a livello specialistico, nella ricerca che in questo campo si va com-
piendo <la non molto tempo in Italia ed a cui mancavano sicure indicazioni per il
territorio piemontese. (5)
Ma che Vercelli meritasse un’attenzione particolare anche da questo punto
di vista, poteva apparire scontato, non solo per ciò che sappiamo della storia
e dei monumenti cittadini, ma poiché abbiamo, presso il Museo Leone, una
delle più notevoli raccolte piemontesi di ceramiche medievali e rinascimentali,
messa insieme dall’acuto ingegno del notaio vercellese, che, non lo si di-
mentichi, iniziò proprio con l’occuparsi di medievalistica. Essa viene ora ad
arricchirsi degli oggetti frutto dei recenti recuperi e dello scavo stratigrafico
eseguito, in accordo con la Soprintendenza Archeologica del Piemonte e con
la Soprintendenza ai beni storico-artistici (cui competono queste testimo-
nianze, insieme dell’arte e dell’archeologia), dall’Istituto di Archeologia del-
l’Università di Torino.
La figura del notaio Leone, molto più complessa ed interessante di
quanto non  possa essere  apparso  nella scarna trattazione che se ne
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(6) La lettera, conservata presso l’Archivio
Storico del Comune di Vercel l i  (Carte
Bruzza), è stata riportata fra i documenti al-
legati al capitolo “Camillo Leone”, Parte I.

(7) Un simile lavoro, utile per un primo con-
fronto fra i materiali di sicura provenienza
vercellese e quelli conservati nella raccolta
Leone, si sta tentando sugli inventari del no-
taio vercellese.

è fatta, appare anche in campo medievalistico decisamente pionieristica.
Infatti a lui deve essere attribuito il primo ritrovamento che si ricordi a
Vercelli di ceramiche medievali, dallo scavo fatto eseguire nel cortile
della propria abitazione (Palazzo Langosco, che dista pochi metri dal
sito in cui è avvenuta la più recente scoperta) e del quale, sia pure som-
mariamente, ci dà una descrizione nella lettera al Bruzza del 4 giugno
1879, individuando e datando numerosi oggetti (piatti e boccali) di epo-
ca medievale e rinascimentale. (6)
Pertanto è assai probabile che quella porzione notevole degli oggetti con-
servati nelle raccolte Leone che è da attribuirsi ai tipi riscontrati nei
rinvenimenti odierni, provenga da quello ed altri scavi e non dagli im-
mancabili acquisti sul mercato antiquario, dei quali scarti di fornace e
frammenti minuti, quasi certamente, non fanno parte.
Mediante un analitico riesame di quei materiali e delle schede che li
accompagnano, di mano del Viale, si sarebbe probabilmente in grado di
discernere quanto è di provenienza locale e quanto vi è incluso prove-
niente da acquisti esterni. (7)
Indubbiamente quindi, il primo che si sia posto il problema della cera-
mica vercellese e dei materiali post-classici contenuti nelle stratificazio-
ni urbane fu il Leone; e ciò è affermabile anche alla luce di alcuni suoi
scritti tendenti alla documentazione storica di una produzione ceramica
locale:
“Ritornando ancora per un momento all’egregio Bertolotti e senza dipartirci dal-
l’Archivio Storico Lombardo, nel fascicolo quarto dell’anno 1889 a pag. 818
leggesi il seguente scritto riguardante un nostro concittadino, artista maiolicaro: -
Ceramica di Ferrara. Il Cittadella mise in luce dei boccalari in Ferrara fin dal
secolo XV. Il marchese Campori, che si occupò con special monografia della
ceramica ferrarese, nota che la marchesa Isabella d’Este, sposa del Gonzaga, nel
1494 spediva da Mantova un piattello in maiolica, rotto in tre pezzi per farlo
racconciare ai maestri ferraresi. Francesco Bagnacavallo, cui aveva dato l’inca-
rico rimandò il piattello accomodato, unendone un altro che la duchessa di Ferrara
li regalava. Il portatore dello stesso era Giovanni da Vercelli, che aveva lavorato
da buon tempo con M. Santo, maestro del forno in Ferrara. - Siccome ben pochi
sono gli artisti Vercellesi, che nei secoli abbiano lavorato di ceramica, credo bene
qui riportarne un altro che trovai menzionato in un’opera data in luce in Torino nel
1880 dal già menzionato mio compianto amico il maggiore Angelo Angelucci,
che ha per titolo: Sulla mostra dell’arte antica in Torino nel 1880. Ivi a pag. 295
leggesi: - Infatti colla data del 7 di dicembre dell’anno stesso (1612) il duca Carlo
Emanuele ordinava di: pagare ad Ottaviano Rugerino di Vercelli la somma di
scudi duecento di oro .... li quali li facciamo sborsare in aiuto della fabbrica della
maiorica che s’introduce nella presente città et habbiamo levata a Francesco Migua-
ta, ecc.
Dissi più sopra, che gli artisti Vercellesi che nei secoli scorsi, avessero lavorato di
ceramica ben pochi o quasi nessuno se ne conoscevano. Difatti, mi risovvengo
che anni sono, dilettandomi molto di ceramiche antiche, mi era occupato per
veder di trovare artisti Vercellesi che avessero lavorato di ceramiche; ma per quante
ricerche io abbia fatto, non mi fu possibile di potere raggiungere il mio intento.
Che anzi, colla persuasione di averne sicure notizie, credetti miglior consi-
glio rivolgermi al chiarissimo P. Bruzza, il quale risposemi: Non risultargli
che a Vercelli fossero state officine di ceramiche, ne conosceva alcun artista
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(8) C. LEONE “Spigolature artistiche vercel-
lesi” Vercelli 1893, pagg. 27 e segg.

(9) Uno dei risultati dell’intervento strati gra-
fico compiuto nel sito a cura dell’Università
di Torino è stato proprio quello di dare cer-
tezza all’ipotesi della provenienza dei mate-
riali e degli scarti di lavorazione, già riscon-
trati nei primi interventi, da un forno prossi-
mo alla zona.

(10) Il sondaggio stratigrafico è stato condot-
to nell’estate 1980, dalla dottoressa L.
Vaschetti, sotto la guida della dottoressa
M.M. Negro Ponzi Mancini, titolare della
cattedra di archeologia medievale presso
l’Università di Torino, in accordo con la So-
printendenza Archeologica del Piemonte, con
la collaborazione del Gruppo Archeologico
Vercellese.

del Vercellese che avesse lavorato in ceramica. Con tutto ciò non per-
detti la speranza di potere, o tosto o tardi di imbattermi in un qualche
mastro maiolicaro Vercellese ed ecco nelle due su esposte pubblica-
zioni del Bertolotti e dell’Angelucci conseguito l’intento mio. Dun-
que già due sono gli artisti Vercellesi, non conosciuti, che lavoravano
in ceramiche nei secoli scorsi, cioè: questo Ottaviano Rugerino che
lavorava a Torino nel 1612 per il duca Carlo Emanuele e l’altro più
sopra citato, cioè: Mastro Giovanni da Vercelli, il quale aveva lavora-
to con Mastro Santo in Ferrara” (8).
Queste poche notizie, oltre a dimostrare quanto Leone tentò di appro-
fondire la materia, probabilmente rendendosi conto che fra i materia-
li recuperati in città erano presenti scarti di lavorazione e quindi atti-
vità produttive, ripropongono lo stesso quesito che si pose il notaio
esattamente un secolo fa, ora avvalorato da certezza archeologica nei
riguardi dell’esistenza di un forno nella zona centrale della città ed a
pochi passi dal luogo dei recenti trovamenti. (9)
Alla luce di ciò che si è detto appare evidente, inoltre, quanto, negli
ultimi anni di trasformazioni e ristrutturazioni edilizie, ben poco si
sia posta attenzione non solo alle testimonianze archeologiche classi-
che ma anche alle emergenze di materiali medievali, certo spesso
verificatesi nei numerosi e massicci movimenti di terra riguardanti
zone ed edifici del centro storico. Si presenta quindi attualmente, ol-
tre alla necessità di proseguire sistematiche ricerche nei siti già og-
getto dei primi sondaggi stratigrafici (mai prima compiuti a Vercelli
in zona urbana) (10), un grosso problema di tutela nei riguardi delle
copiose testimonianze medievali e rinascimentali, rilevabili nelle
stratificazioni cittadine vercellesi.
Occorrerà evidentemente, a livello di programmazione municipale in
accordo con le competenti Soprintendenze, tener conto di tale inevita-
bile ampliamento cronologico dei materiali degni di valorizzazione,
favorendo una adeguata informazione pubblica su questi temi.
Una serie di interventi volti a questi fini sembrerebbe non più dilazio-
nabile e meriterebbe di poter contare su di una continuità nel tempo
ed adeguata sistematicità; ciò permetterebbe di considerare finalmente
in modo più ottimistico il futuro archeologico cittadino. Lo stesso
discorso può ben valere inoltre per il territorio, nei riguardi dei molti
ed interessanti siti medievali abbandonati che è ancora dato di vedere
nel Vercellese.
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Tav. 99 - Veduta aerea della zona di centro storico interessata dai recenti ritrovamenti di ceramiche. Sono visibili la
Torre dell’Angelo, o dei Tizzoni, la chiesa di S. Michele, i palazzi Alciati e Langosco, ora uniti nel Museo leone.
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Tav. 100 - La Torre dell’Angelo, probabilmente resto di un’antica casaforte
dei Tizzoni.

Tav. 101 - Fondo di tazza troncoconica con ecorazioni graffite
sull’ingobbio. Sec. XV-XVI. Si tratta di uno “scarto di fornace” (in quanto
privo di vetrina e colori) provante la produzione locale di questo tipo di
ceramiche.
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Tav. 102 - Frammento di grande piatto di ceramica graffita vercellese (Sec. XV-
XVI). Il motivo delle tre lepri in corsa con le orecchie in comune è molto particolare
e deriva dall’iconografia altomedievale orientale.

Tav. 103 - Ricostruzione grafica dei frammenti alla tavola
precedente. (1O2)
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Tav. 104 - Piattello in ceramica graffita vercellese con profilo femminile nel cavetto
ed “hortus conclusus” sulla tesa (Sec. XV-XVI).

Tav. 105 - Ricostruzione grafica del piattello di cui alla tavola precedente.
(1O4)
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Tav. 106 - Frammento di fondo di grande piatto in ceramica graffita vercellese (Sec.
XV-XVI). La lepre accucciata, i fiori e gli altri motivi vegetali rappresentano una
decorazione a carattere augurale assai diffusa in padania.

Tav. 107 - Ricostruzione grafica del frammento di cui alla tavola
precedente. (106)
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Tav. 108 - Frammento di boccale di tipo pisano con profilo caricaturale (Sec. XV-
XVI)

Tav.109 - Scarto di lavorazione. Frammento di fondo di piatto,
graffito sull’ingobbio profilo femminile volto a sin. con tracce
evidenti di prove di trapano. Questo ed altri frammenti provano
la produzione locale di terracotte con decorazioni figurate di
una certa complessità (Disegno di O. Ferreri).



306

Tav. 110 - Frammenti di ambarello in ceramica graffita a motivi fitomorfi incorniciati
in cerchi concentrici. (Sec. XV)

Tav. 111 - Pattello in ceramica graffita (Sec. XV-XVI). Nel cavetto profilo maschile
a capo coperto. (Si veda la fotografia alla tav. 47).
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Tav. 112 - Ricostruzione grafica di grande piatto in ceramica
graffita monocroma verde intenso. Motivi fitomorfi nel cavetto e
sulla tesa. (Sec. XV-XVI)

Tav. 113 - Ricostruzione grafica di grande bacino in ceramica
graffita monocroma giallo-marrone. (Sec. XV-XVI). Nel cavetto
gallo e vegetali.
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La tutela fra
pubblico e privato

(1) Legge n. 1089 dell’1.6.1939.

Come, ormai ampiamente, si è fin qui avuto modo di osservare e di ripetere,
dobbiamo le nostre attuali e scarse conoscenze sull’antichità vercellese a
scoperte pressochè totalmente casuali, frutto di occasionali sconvolgenti del
terreno cittadino e dell’intelligente buona volontà di alcuni, pochi, “conosci-
tori” locali.
Fin dal XVI secolo, infatti, quando i lavori per le fortificazioni portarono alla luce
i resti di quei monumenti, il cui ricordo ci verrà tramandato dagli scritti del Ranzo
e del Cusano, per giungere al presente, furono esclusivamente i lavori agricoli ed
edili a portare fuori di terra, molto frammentariamente, i resti dell’antico.
Per contro, così come si è già rilevato, non si è per molto tempo, e fatte salve le
profferte municipali della fine del secolo scorso, potuto contare a Vercelli sulla
presenza di archeologi e sull’avvio di un organico progetto di ricerca, che oggi
chiameremmo preventiva, di cui peraltro tuttora è sentita vivamente la mancanza.
Ma anche quando, e se ne danno ben rari casi, i ritrovamenti occasionali furono
osservati e seguiti da archeologi (citiamo nuovamente lo Schiapparelli per via
Borgogna ed il Viale per i più prossimi trovamenti di Piazza Cavour e del Nuovo
Teatro), fu già molto se si riuscì a recuperare qualche oggetto, a redigere un rilie-
vo, o ad eseguire qualche fotografia. In tutti i casi non si potè ne conservare strut-
ture, ne proseguire quelle ricerche che l’interesse delle emergenze opportuna-
mente suggeriva.
I primi sondaggi di cui si abbia notizia sono infatti intrapresi dalla Soprintendenza
Archeologica solo nel 1974; ad essi seguiranno le campagne (tutte presso la zona
necropolare di S. Bartolomeo) del 1978-80, con esiti non sempre fortunati. Il
primo scavo stratigrafico mai eseguito in contesto urbano vercellese, come poco
addietro si è rilevato, risale infine al 1980, con l’intervento dell’Istituto di Arche-
ologia dell’Università di Torino in accordo con la Soprintendenza Archeologica
del Piemonte, nel sito di Piazza Cavour, intervento purtroppo per ora isolato.
E’ quindi recentissimo l’interesse attivo e diretto degli Organi preposti al-
l’iniziativa di ricerca sul campo nel complesso quadro dell’archeologia lo-
cale.
Ben sappiamo, invece, quante siano state le fortuite scoperte, anche recenti,
compiute senza che di esse si sia venuti a conoscenza in tempo utile perché
vi si potesse esercitare l’intervento pubblico di tutela. Poiché in questi casi la
legge (1) prescrive il dovere, da parte del ritrovatore, della segnalazione, per
permettere ai funzionari incaricati l’esame dei materiali e della loro giacitura,
viene così tradizionalmente disattesa (e più recentemente distorta e manipo-
lata) una fondamentale norma per la tutela del patrimonio archeologico na-
zionale.
Lasciando da parte fenomeni di aberrante gravità, configuranti una sorta di
“terrorismo archeologico” ai danni delle strutture istituzionali che, per quan-
to strette da problemi finanziari ed amministrativi, rappresentano l’interesse
pubblico alla salvaguardia archeologica e garantiscono la scientificità degli
interventi, i motivi delle numerosissime e frequentissime inadempienze al
dettato legislativo vanno ricercati nella considerazione dei danni, reali o te-
muti, che, indubbiamente, l’arresto dei lavori (siano essi edilizi o agricoli), o
l’intervento sul loro svolgimento, comporta nei confronti di legittimi inte-
ressi privati, senza che un adeguato indennizzo, salvo poche eccezioni, pos-
sa essere riconosciuto ai danneggiati, ai quali, comunque, l’intervento diret-
to dello Stato fa presagire con terrore blocchi, lungaggini burocratiche, in-
terferenze, ritardi traducibili in perdite economiche.
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(2) La legge prevede addirittura che il proprie-
tario del fondo possa trattenere parte dei mate-
riali ritrovati e così il ritrovatore. Ciò eviden-
temente contrasta con gli interessi scientifici,
separando oggetti dal loro contesto. Se ne ha
un esempio macroscopico, seppure con risul-
tato scientificamente correttissimo, con i ma-
teriali etruschi recuperati dalla Fondazione
Lerici e giunti a Milano nelle Civiche Raccol-
te.

(3) V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nell’an-
tichità” Vercelli 1971 pag. 43.

(4) Nelle normative municipali di primo nove-
cento l’esigenza di tutelare edifici e zone
archeologiche è soprattutto inserita come mero
adempimento alla legge 12 giugno 1902 e non
più certo con lo spirito del regolamento della
Commissione Archeologica.
A riprova, sebbene i regolamenti edilizi pre-
scrivessero la sospensione dei lavori, noi ben
sappiamo come tali questioni fossero comoda-
mente soffocate (l’esempio di via Borgogna è
del 1909).
Dagli Atti del Consiglio Comunale di Vercelli,
“Allegati alle deliberazioni 9 e 29 maggio
1905”, Progetto di regolamento edilizio, Capo
XI: Conservazione degli edifici aventi pregio
artistico ed archeologico, apprendiamo: “Art.
7 4. Se nel demolire o nel restaurare un edi-
ficio qualunque o nel fare scavi si venisse a
scoprire qualche avanzo di pregio artistico o
storico, l’imprenditore delle opere o il fortuito
scopritore, a senso dell’art. 15 della citata leg-
ge 12 giugno 1902, devono farne immediata
denuncia al Sindaco il quale potrà far sospen-
dere i lavori ed ordinare i provvedimenti pre-
scritti dalle norme vigenti per la conservazione
dei monumenti”. L’applicazione di tale regola-
mento fu ovviamente disattesa, considerando
anche che esso prevedeva, da parte del
ritrovatore, la capacità di discernere il “pregio
artistico” e la volontà di conservarlo, da parte
del Sindaco, le conoscenze necessarie in cam-
po architettonico, artistico ed archeologico.
Tutto ciò, evidentemente, non aveva alcuna
base di realtà e di funzionalità, essendo per di
più esclusa dalla prassi prevista proprio quella
commissione archeologica che avrebbe dovu-
to, nelle intenzioni iniziali, prestare un’atten-
zione preventiva ai cantieri e la gestione tecni-
ca degli eventuali ritrovamenti.

E se il fortuito rinvenimento poteva avere marginali conseguenze quando i lavori
agricoli o edili venivano per lo più compiuti con lenti mezzi manuali, permettendo
agevoli recuperi o una diversa organizzazione dei lavori stessi, esso viene attual-
mente, di fronte ai mezzi pesanti e veloci impiegati per lo spostamento terra, ad
avere conseguenze spesso irreparabili nei riguardi di oggetti o strutture interrate,
incidendo inoltre, agli effetti di un ‘eventuale sospensione del lavoro, in modo
assai più rilevante che nel passato (passato da cui non a caso ha origine l’odierna
legislazione in materia).
La carenza del mezzo legislativo alla base di tale situazione, a circa quarant’anni
dalla sua emanazione, diviene dunque sempre più avvertibile e pone in rilievo
l’inadeguatezza delle norme agli effetti, soprattutto, della tempestività e proprietà
degli interventi di tutela, un tempo rivolti essenzialmente a materiali di rilevante
valore storico-artistico ed archeologico, oggi, più correttamente, interessanti la
globalità di un rinvenimento, sia pur di poco apparente valore.
E’ evidente inoltre che questo moderno modo di considerare il “valore” del reper-
to, piuttosto dal punto di vista scientifico che da quello antiquariale, male accorda
con l’esigenza della legge, che invece mira a quantificarne il valore economico
per la determinazione del premio spettante al ritrovato re ed al proprietario del
fondo. (2)
L’osservazione dei ritrovamenti ed il loro recupero diventano dunque, intervenen-
do oggi spesso la mano dell’uomo ad occultare o distruggere preventivamente,
sempre più ardui, ed il timore del danno, che ostacola l’azione di tutela, sempre
più forte.
Già Vittorio Viale nel 1971 (3) lamentava come tali avvenimenti, comportanti la
distruzione o sottrazione dei reperti, pesassero negativamente ed in modo sostan-
ziale sul progresso delle conoscenze dell’archeologia vercellese.
Questo stato di cose, non certo ovviato da una carenza numerica di personale
qualificato e dal disinteresse municipale di decenni, ha permesso che si instauras-
se l’abitudine, in una città che possiede un sottosuolo ricchissimo di testimonianze
dell’antico, non solo da parte di imprenditori privati, ma, peggio, anche da parte di
Aziende pubbliche, di sottrarre, occultare, distruggere e volutamente ignorare tut-
to ciò che, avendo l’apparenza dell’antico ed attirando l’attenzione esterna, possa
compromettere il normale svolgimento dei lavori. Si assiste così ad escavazioni
velocissime e, ove se ne presenti il caso, eseguite nel chiuso di veri e propri campi
fortificati.
Il danno subito negli ultimi trent’anni dal patrimonio archeologico nel
Vercellese, con il grande sviluppo urbanistico e l’instaurarsi nelle campagne
di pratiche agricole comportanti ingenti spostamenti di terreno, è stato
senz’altro imponente ed incalcolabile e si va accrescendo con quotidiano
stillicidio, di cui solo in piccola parte si potrà prima o poi avere notizia e
quando comunque sarà ormai impossibile intervenire. L’unico freno a que-
sta tendenza è rappresentato, sia pure marginalmente, dall’attività di segna-
lazione di privati e dalla possibilità, da parte municipale, di dotarsi di pur
minime strutture per la tutela dell’ambiente urbano, operanti naturalmente in
contiguità ed in accordo con gli Organi di tutela dello Stato. Di una simile
struttura del resto, abbiamo memoria nella più volte citata “Commissione
Archeologica Municipale”. (4)
Da ultimo andrà purtroppo detto che, anche quando ritrovamenti di notevole
interesse siano stati segnalati, può ancora accadere, per problemi
di carattere tecnico inerenti vincoli di tipo archeologico, che es-
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(5) S. BORLA “La mansio di Rigomagus” Trino
1980.

(6) Si veda la breve relazione dei sondaggi del
1980, allegata al presente capitolo.

si vengano totalmente ignorati dall’attività privata, così come accadde
(lo si dà come esempio per il Vercellese) nel 1973 a Tricerro, dove gli
spianamenti agricoli cancellarono completamente la presenza, già ben
documentata e resa nota da parte di un’Associazione locale, di un no-
tevole edificio rustico tardo antico (5).
Questo caso emblematico, cui vanno aggiunti altri avvenimenti vercel-
lesi già citati, va tenuto ben presente ed è vivo nella memoria di chi
scrive e vide perire quei resti, di grande rilievo per la conoscenza degli
insediamenti rurali nel territorio, tanto miseramente ed anacronistica-
mente sacrificati alle tradizionali esigenze agricole del Vercellese. Sa-
rebbe apparso ingiusto, quindi, parlare di tutela archeologica senza ac-
cennare agli enormi problemi di carattere economico, organizzativo e
legislativo, che essa comporta per poter essere perseguita correttamente
ed ampiamente, come si vorrebbe.
Altrettanto ingiusto sarebbe non accennare, nella “fosca” vicenda della
necropoli di S. Bartolomeo (che tratteremo ancora), ad uno dei suoi po-
chi lati positivi.
Qui lo stesso Comune di Vercelli, ignorando evidentemente i problemi
archeologici legati al sito e, per di più, le varie campagne di scavo che affan-
nosamente vi erano state eseguite, intendeva, abbattendo l’edificio della vec-
chia cascina di San Bartolomeo, con le ovvie conseguenze per i sotto stanti
resti, edificare immobili d’abitazione.
In quel caso, pur comprendendo il necessario impegno civico nella risoluzione
di pressanti problemi sociali (non comprendendo invece come si potesse
ignorare che edifici e terreni di proprietà pubblica sono automaticamente
soggetti a vincoli architettonici ed archeologici), si dovettero, per intervento
del Gruppo Archeologico Vercellese e quindi delle due Soprintendenze inte-
ressate, rivedere i piani, per risparmiare una porzione della notevole zona
archeologica, già vessata da pesanti interventi (come si vedrà più oltre).
Più tardi un primo sondaggio (6) porto in luce quelli che devono essere i resti
dell’antica chiesa ed ospedale di San Bartolomeo “de strata”, risalente al XII
secolo, facendo sì che l’ennesimo esempio di carenza nella tutela archeologica
si volgesse, almeno in parte, in un primo positivo fenomeno, mai prima
verificatosi a Vercelli, di accordo nella volontà di conservazione fra Asso-
ciazioni private, Amministrazione Comunale, Soprintendenze.
Con una modifica di piano si è dimostrato come sia possibile, anche in que-
sta città, considerare in modo adeguato i problemi dell’antico in relazione
alla programmazione urbanistica ed agli effetti di una stimolante possibilità
di coordinamento fra momenti associativi, Enti locali, Organi dello Stato.
Molto del futuro dell’archeologia vercellese stà quindi nel ristabilimento del
delicato equilibrio fra interesse pubblico e privato e nella consapevolezza,
così del cittadino come dell’Ente pubblico, di dover tenere conto della ne-
cessità di salvaguardare un patrimonio culturale considerabile, innanzi tutto,
testimonianza antropologica per la comunità e non più scomoda ed inutile
presenza, il cui costo viene sottratto a più urgenti bisogni collettivi; ciò sotto
pena di impoverire ancora di più quel concetto di “qualità della vita”, che
trova nella conservazione e nella lettura storica dell’ambiente un presuppo-
sto fondamentale alla sua riprogettazione.
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DOCUMENTI Molto si sarebbe potuto dire sul tema complesso della tutela. Alcuni do-
cumenti che riguardano tali questioni sono già stati prodotti in altre parti
del presente lavoro.
Qui ci si limita a proporre a titolo di esempio positivo (il primo forse che
ci sia dato di vedere a Vercelli), il caso della differita demolizione della
Cascina S. Bartolomeo, risparmiata, soprattutto per le valenze ar-
cheologiche, in seguito ad un concatenarsi di positive e favorevoli cir-
costanze, prima fra tutte la volontà di tutelare l’area.
Il breve articolo e la relazione a cura della Soprintendenza Archeologica
per il Piemonte, entrambi documenti di carattere pubblico, sono in grado
di approfondire i problemi specifici riguardanti la sfortunata zona
archeologica .
La documentazione fotografica che segue, alcune fotografie sono ormai
cime Iii storici, vuole testimoniare la notevole portata del fenomeno ar-
cheologico nei lavori agricoli ed edilizi in tutto il territorio Vercellese.
Non solo in città, infatti, dove il ritrovamento di anfore, fittili ed oggetti
si può dire quotidiano, si hanno tali evenienze, ma anche, e più di quanto
non si pensi, nel corso dei lavori agricoli.
Dalla tazza di Ennione rinvenuta a Caresana verso la fine del secolo scorso,
alle strutture della “mansio” di Tricerro, ai pozzi in laterizio che emergo-
no qua e là lungo la Roggia Marcova, al bronzetto di Pertengo, moltissi-
me sono le testimonianze archeologiche andate irrimediabilmente per-
dute in un secolo di spianamenti ed escavazioni (di cui sono ormai prota-
goniste incontrastate le benne delle ruspe), e molto poche le testimonian-
ze che, invece, ci sono pervenute.
Il “caso”, poi, della “villa” di Tricerro è qui documentato come esempio
negativo agli effetti della tutela, dal quale occorrerà trarre insegnamento
per evitare in futuro simili avvenimenti.

DA “LA SESIA” 11 Marzo 1980
CHIESTO IL VINCOLO MONUMENTALE E ARCHEOLOGICO DEL-

LA CASCINA “S. BARTOLOMEO”

Il Gruppo Archeologico Vercellese, in un documento inoltrato alla So-
printendenza dei beni ambientali ed architettonici del Piemonte, alla So-
printendenza archeologica del Piemonte ed al Sindaco di Vercelli, chie-
de che sia istituito il vincolo monumentale ed archeologico nei confronti
di quanto ancora resta della cascina San Bartolomeo, onde impedirne
una sua demolizione.
Nel documento in cui si avanza tale richiesta, firmato dal direttore
del gruppo geom. Sommo, si descrive quanto ancora resta della ca-
scina. “l fabbricati attualmente conservati - è scritto - impostati sui
lati di una corte quadrata di circa 80 metri di lato, si compongono di
due corpi distinti. Il principale, con ingresso carraio a nord, a due
piani, comprende una enorme stalla sostenuta da volte ribassate con
soprastante fienile coperto da coppi e capriate in vista. A destra
dell’ingresso una scala porta al piano superiore probabilmente abitazione
padronaie. Il  lato ovest, solo parzialmente intatto, presenta una serie di
abitazioni standardizzate con camino a pian terreno e stanze  superiori  per
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le derrate e per i letti. Tale lato dell’edificio è stato in parte demoli-
to; ci si è fermati, fortunatamente, ad un ambiente addossato al cor-
po principale con sala a piano terra, sostenuta da due pilastri con
volte a vela. Sul lato nord in parte rovinato, oltre alle stalle ed ai
recinti per gli animali di corte, si intravede il forno comune con alto
camino in cotto. L’ampia corte, su cui si sono accumulati strati di
ghiaia, è quasi completamente sollevata dal suo piano originale”.
Per completare la documentazione sul complesso il Gruppo Archeolo-
gico Vercellese fornisce anche una ricca bibliografia, ricordando come
il più antico documento in cui appare citato il complesso di San Barto-
lomeo risale al 2 settembre 1173.
“Dal punto di vista strettamente ambientale ci pare - afferma il Gruppo
- indipendentemente da giudizi in campo archeologico, che il man-
tenimento delle strutture settecentesche della cascina, in una zona ur-
bana ormai completamente avviata allo sviluppo della “città satellite”,
sia auspicabile per salvaguardare non solo la zona archeologica per
futuri interventi, ma un angolo non infimo della storia vercellese, pro-
spettando inoltre un riuso di quell’unica emergenza storica nel contesto
d’urbanistica popolare, significante per la qualità della vita sociale. Come
prima indicazione è pensabile un centro per anziani (già richiesto dagli
abitanti e ancora mancante) e spazi liberi per una didattica dello stesso
monumento e del territorio”.

LETTERA DELLA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER IL
PIEMONTE AL MINISTERO PER I BENI CULTURALI E

AMBIENTALI, ALLA SOPRINTENDENZA BENI AMBIENTALI ED
ARCHITETTONICI, ALLA REGIONE PIEMONTE,

AL SINDACO DI VERCELLI,
AL GRUPPO ARCHEOLOGICO VERCELLESE.

Oggetto: Zona Archeologica pressi Cascina S. Bartolomeo.
Prot. N. 2404 Torino 19 Agosto 1980
Facendo seguito a nota prot. 2262 del 30.7.1980, si trasmette la relazione, con
allegata documentazione dei ritrovamenti archeologici verificatisi nella zona in
oggetto.

p. IL SOPRINTENDENTE
(dott.ssa Liliana Mercando)

F. to Caterina Fiorio

19 AGOSTO 1980 . RELAZIONE INVIATA DALLA
SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER IL PIEMONTE

IN ORDINE ALLA RICHIESTA DI CHIARIMENTO
DEL MINISTERO BENI CULTURALI E AMBIENTALI.

OGGETTO:    VERCELLI zona Cascina S. Bartolomeo
Rinvenimenti archeologici.

In seguito all’attuazione, da parte dell’Amministrazione Comu-
nale di Vercelli, del Piano di zona “G”  per l’edilizia  economica e popolare,  si
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stanno effettuando a cura della Soprintendenza scavi sistematici nella zona,
già sottoposta a vincolo in quanto interessata dalla presenza di una vastissi-
ma necropoli ad incinerazione relativa al Municipium romano di Vercellae.
Due saggi aperti nel mese di luglio u.s. nel terreno segnato in Catasto al Fg. 42
Mapp. 79, sul quale insiste in parte un immobile denominato Cascina S.
Bartolomeo, hanno portato inaspettatamente alla scoperta di alcuni tratti di strut-
ture murarie in conglomerato di ciottoli e malta con paramento laterizio, affio-
ranti circa 30 centimetri cl di sotto del piano di campagna. In seguito
all’asportazione dello strato di humus su una superficie di mq. 1.500 ca. è possi-
bile individuare la presenza di altre strutture su tutta la fascia adiacente il lato
orientale della Cascina S. Bartolomeo. I frammenti ceramici recuperati nello
scorso scavo suggeriscono una datazione generica dell’impianto al periodo me-
dievale, non essendo possibile, allo stadio attuale delle ricerche, una maggiore
precisazione.
Il ritrovamento riveste particolare interesse in quanto ricollegabile a notizie
desumibili da documenti medievali circa l’esistenza nella zona, già in periodo
alto-medievale, di una Chiesa di S. Bartolomeo, alla quale sarebbe stata conces-
sa, nel 1174, l’istituzione canonica e quindi, pochi anni dopo, annesso un Ospe-
dale recante la stessa denominazione. (MANDELLI. Il Comune di Vercelli nel
Medioevo, Vercelli 1858, Tomo II, pp. 185-187; Prepositura di S. Bartolomeo;
Tomo III, pp. 353-355; Ospedale di S. Bartolomeo). La Collegiata sorgeva, a
detta dei documenti, presso la “strada romana “, da identificarsi certamente con
l’arteria romana che collegava Vercellae ad Augusta Taurinorum, lungo la quale
si estendeva dunque la necropoli sopra menzionata. Da documenti successivi si
apprende che la Prepositura e l’Ospedale dovettero godere di un periodo di fiori-
tura fino al sec. XV; ma l’attività è testimoniata sino almeno al XVII. Alla deca-
denza e alla rovina del complesso segui: già probabilmente nel secolo successivo,
la costruzione della Cascina S. Bartolomeo.
I dati emersi dallo scavo, che per la sua attuale limitatezza induce a molta pru-
denza circa l’interpretazione dei resti murari, paiono confermare quanto desunto
dalle fonti scritte.
Il materiale ceramico recuperato testimonia un’occupazione ininterrot-
ta nella zona dall’età romana (pochi frammenti riconducibili verosimil-
mente alla necropoli poi distrutta), a quella alto-medievale e medievale,
fin quasi ai giorni nostri; ad un primo sommario esame tuttavia paiono
prevalere le attestazioni per i secoli XIV e XV.
Va ora osservato che il Piano di Zona Comunale, così come approvato, com-
porta la  demolizione della Cascina S. Bartolomeo, che insiste in parte su
aree residenziali assegnate a Cooperative convenzionate, in parte su aree
verdi e sedimenti stradali. Tale progetto, va ricordato, ha provocato una
segnalazione alle Soprintendenze competenti da parte del Gruppo Archeo-
logico Vercellese, a favore di una conservazione del complesso ritenuto di
valore storico-monumentale ed insistente su area d’interesse archeologico;
a detta segnalazione ha fatto seguito l’Interrogazione Parlamentare e rispo-
sta scritta n. 4-02916 dell’On. Costamagna.
Non entrando ovviamente nel merito della demolizione, per quanto non
di competenza, si ritiene che i recenti ritrovamenti archeologici apporti-
no elementi nuovi tali da rendere opportuno un riesame del progetto.
Infatti prescindendo dal fatto che la demolizione della Cascina S.
Bartolomeo comporterebbe necessariamente l’esplorazione tota-
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le dell ‘area, con impegno oltremodo gravoso di personale e di
mezzi finanziari, va comunque tenuto conto fin d’ora che i resti
murari rimessi in luce sollevano gravi problemi per l’attuazione
senza varianti del progetto edilizio per cui è stata concessa dal
Comune la licenza n. 8228/A. In esito a quanto sopra ed in attesa
del richiesto sopralluogo di un Ispettore Centrale del Superiore
Ministero, si ritiene di dover suggerire l’opportunità di conser-
vare integralmente il complesso monumentale e archeologico, che
potrebbe costituire, una volta ampliato lo scavo, un valido esem-
pio di tutela e valorizzazione in un contesto urbano, come quello
di Vercelli, già notevolmente degradato e depauperato di molte
testimonianze storiche e monumentali.
Si allega per maggior chiarezza la seguente documentazione:
1) Stralcio del Piano di Zona “G” del Comune di Vercelli
2) Planimetria della zona degli scavi in rapporto con la Cascina

S. Bartolomeo
3) Rilievo provvisorio dei saggi di scavo in scala 1: 100
4) n. 6 fotografie dei resti rinvenuti e della Cascina S. Bartolomeo.

L’1SPETTORE ARCHEOLOGO
F. to (dott.ssa Luisa Brecciaroli Taborelli

Tav. 123 - Anfore emergono nella ristrutturazione di Casa Mella in via Duomo.
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Tav. 114 - Tricerro. Pianta della “mansio” di Rigomagus secondo i rilievi di S. Borla del 1973.
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Tav. 115 - Tricerro, “mansio”, vista di un tratto di fondazione in ciottoloni.

Tav. 116 - Tricerro, “mansio”. Canalette in cotto fra le due absidi.
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Tav. 117 - Tricerro, “mansio”. Una delle due absidi, fondazioni in ciottoloni e fram-
menti di laterizio.

Tav. 118 - Caresana. Un pozzo in laterizio d’epoca romana portato in luce dagli
spianamenti agricoli. (Fototeca E. Pomati)
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Tav. 119 - Caresana. L’enorme tronco fossile affiorato sul greto della Sesia dopo l’alluvione del 1968. Una grossa occasione
per lo studio della paleoecologia e della dendrocronologia del Vercellese fu purtroppo trasformata in combustibile. (Fototeca
E. Pomati)

Tav. 120 - La tazza in vetro soffiato entro forma rinvenuto a Caresana sul finire
del secolo scorso. Si tratta di produzioni sidonie molto diffuse in tutto il bacino del
Mediterraneo, nell’Adriese ed in padania.
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Tav. 121 - Pertengo. Il bronzetto di offerente rinvenuto in zona Marcova
nel 1979 dal signor Rosso. (Museo Leone di Vercelli)

Tav. 122 - La benna di una scvatrice rimuove le strutture
non meglio identificate in piazza Camana.
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Tav. 124 - L’archeologo come veniva rappresentato da una stampa francese del secolo scorso: uno “scopritore” di tesori. Tale concezione anacronistica
è, purtroppo, ancora quella che si ha dalla cultura scolastica e dai giornali.

Attività clandestine,
mercificazione,
collezionismo: nuovi
problemi per la tutela

(l) Parte I, Introduzione, nota 1.

Già nel passato, come sappiamo, vi furono casi in cui si violarono i se-
polcri e si spogliarono i templi per cavarne materiali preziosi ed oggetti
d’arte da destinare al mercato (1). E’ quindi esistita sempre, a fianco
dell’interesse umano a conoscere il passato attraverso i documenti ma-
teriali oltre che le fonti scritte, la considerazione di tipo antiquariale del
reperto, tendente a trasformarlo da oggetto di studio ad oggetto di mer-
cato, attribuendogli un valore venale.
Pur essendo evidente come oggi una simile visione dell’antico e del do-
cumento archeologico possa considerarsi sostanzialmente aberrante, privando
l’oggetto della sua intima dimensione contestuale, legata al sito, alle condi-
zioni ed agli altri materiali del ritrovamento, essa sopravvive e trova favore-
vole terreno in una società che tende ad attribuire ad ogni oggetto un valore
in denaro ed è assai poco incline a considerare il bene culturale come patri-
monio non già del singolo ma della collettività. Possiamo quindi facilmente
comprendere come, e proprio in Italia, sia fiorente e radicato nel costume il
mercato dell’antico, che tuttora rappresenta una non piccola parte dell’eco-
nomia, sommersa e meno sommersa, nazionale.
Il fenomeno, un tempo relegato, nelle sue forme massicce, alle zone
archeologiche più ricche e per contro alle economie più povere del Paese,
recentemente ha trovato fertile terreno anche dove l’emergenza archeologica
è stata da sempre meno appariscente ed avara di materiali di grande pregio.
In Piemonte il problema si riscontra solo da qualche anno a  questa  par-
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(2) Dagli inventari Leone (Museo Leone di
Vercelli) ad esempio abbiamo:
“X. 13 - Una piccola chiave di bronzo ...
comperata da un orafo di Vercelli, che mi as-
sicurò proveniente dagli scavi fatti in occa-
sione del praticato tombinamento della Cit-
tà”.
“X. 14-15 e 16 - Un cucchiaio di bronzo -
cochlear - ben conservato e col manico ter-
minante a piè di capra. Una forchetta pure di
bronzo a tre rebbi. Altro cucchiaio pure di
bronzo, come l’antecedente, alquanto guasto
nella parte concava e col manico biforcato
all’estremità. Questi tre oggetti, comperati a
Vercelli da un orefice, vennero trovati nelle
escavazioni fatte in occasione della tom-
binatura operata anni sono per la Città”.

(3) Per meglio precisare questo at-
teggiamento, peraltro comprensibile, vorrem-
mo qui ricordare alcuni significativi aspetti
delle “Memorie” del De Rossi (riportate nel-
la Parte I), ad esempio, il sepolcro emanan-
te” fragranze” o i due “corpi di cenere bian-
ca”, in cui si legge con molta chiarezza tutto
un radicato mondo di superstizione.
Anche la positività del documento sette-
centesco, in cui il De Rossi si mostra di ben
altra cultura, lontano dal condividere i timo-
ri dei suoi contemporanei, va a riprova della
val idi tà di quel la cronaca, veramente
precorritrice.

te, arricchito e variegato da tutto un variopinto stuolo di ricer-
catori domenicali ed occasionali, che in qualche caso arrecano
danni ancor maggiori rispetto a quelli provocati dai “tombaroli”
professionisti.
Indubbiamente un simile stato di cose è dovuto non solo ad una
generale disinformazione ed impreparazione, ma ad una vera e
propria “moda” dell’archeologico, imperversante da alcuni anni
senza che si sia in grado di porvi un freno, contrapponendo ad
essa un’adeguata divulgazione dei problemi legati alla disciplina
archeologica, alla tu tela ed alla conservazione del patrimonio.
Con una corretta didattica, sia a livello scolastico che museale,
con una minor separazione del ricercatore e dello specialista dai
mezzi di informazione pubblica, sarà forse possibile stimolare un
diverso rapporto, più cosciente, fra il pubblico ed il bene cultura-
le, isolando quelle forme disorganiche ed aberrate di archeologia,
recuperando inoltre la parte più positiva di quelle forze, indiriz-
zandole ad una proficua collaborazione alla tutela.

Il rapporto naturale tra l’uomo e l’antico, spesso vissuto nella dimen-
sione quotidiana per l’inatteso affioramento dei resti del passato, ha con-
ferma nella lunga tradizione orale di ricordi e racconti di tesori, olle e
monete d’oro, diffusi nelle campagne e fra sterratori e capimastri in città.
Sovente gli oggetti finivano commerciati da orefici e rigattieri vercellesi
e di quest’uso troviamo certezza in molti degli acquisti fatti dal notaio
Leone e nelle memorie dell’archeologia locale. (2)
Talvolta l’incontro con l’antico suscitò timore e spinse a gettare lontano
l’ampolla dal misterioso contenuto (3), talvolta la speranza di una ina-
spettata fortuna fece distruggere gli oggetti per vedervi balenare l’oro;
non occorre poi ricordare di malefici ed altre invenzioni che quei
ritrovamenti lasciarono nell’immaginario popolare e quindi, non di rado,
nella toponomastica dei luoghi (4).
Appare indubbio che nel contenuto di tali leggende si nascondano i prin-
cipi di un arcaico ed articolato rapporto fra il mondo popolare ed i miste-
riosi oggetti del sottosuolo e che di qui si origini un precoce collezioni-
smo cittadino, favorito dall’ignoranza dei ritrovatori. Si costituivano così,
fino ad anni molto vicini ai nostri, le piccole collezioni private, non solo
di materiali ma anche di notizie archeologiche, che sarebbe ingiusto non
considerare, oltre che nei loro aspetti positivi, come fattori privatizzanti
ben lontani dallo spirito delle leggi e dal contenuto pubblico insito nel
concetto di patrimonio culturale (5).
Il fenomeno comunque di certo più grave e colpevole, molto più grave di
quanto non siano i privati recuperi e le distruzioni necessarie ai lavori
agricoli o edili, è rappresentato dai moderni ed organizzati “tombaroli”,
assetati di corredi necropolari con cui procacciarsi una buona giornata di
lavoro, al di là di ogni preoccupazione di ordine storico, scientifico, mo-
rale e legale.
E’ di questo da noi nuovo e purtroppo attuale modo di considerare la
ricerca dell’antico che si dovrà parlare  a proposito della nostra  città,  la
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(4) Si veda ad es. V. BUSSI “Storia di Caresana”
Vercelli 1975, pag. 69: “Numerosissimi e fre-
quenti i reperti in regione Marcova, zona emi-
nentemente archeologica: quasi tutti vanno di-
strutti nella vana ricerca di oro”, ed ancora “Il
becchino parlava di una vasta necropoli ad
incinerimento venuta alla luce in regione Mor-
to nella seconda metà del secolo scorso”.

(5) Il vezzo di “collezionare” personalmente og-
getti archeologici, anche con ottime intenzioni,
è ad es. confessato da V. BUSSI, op. cit. pag.
84: “Altre monete romane vennero trovate qua
e là in territorio caresanese: quindici addirittura
in un ripostiglio scoperto nel 1949 da un non
identificato Delsignore che le donò .... Questi,
quindici anni dopo, segnalò casualmente il
ritrovamento e donò allo scrivente, con rara
cortesia, le monete e parte di una fibula in rame
proveniente dallo stesso ripostiglio: la fibula,
lunga cm. 6,5 ed alta 2 cm., porta incisa una
scena di caccia”. Lo scambio di doni
archeologici, nel 1964  e da parte di persone di
cultura, non concorda con lo spirito della legge
1939, all’epoca da tempo operante, e tuttavia
testimonia di una concezione particolare del-
l’antico, professata del tutto innocentemente se-
guendo le prassi locali di conservazione, che
tradizionalmente il notabilato culturale ha avo-
cato a sè, ed a volte con fortunato lume.

(6) AA.VV. “Stanziamenti di epoca romana nel-
la Baraggia di Masserano” Vercelli 1976, Qua-
derni G.A.V. n. 2.

(7) AA.VV. “Atti del Convegno Il Parco natu-
rale Archeologico della Bessa” Vercelli 1979,
pag. 97.

(8) Si veda l’articolo del 9 agosto 1974, ripor-
tato fra i documenti del presente capitolo, ed
anche V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità” Vercelli, 1971, pag. 42, par. 8.

(9) AA.VV. “La necropoli romana di via Testi -
Vercelli” Vercelli 1976, Quaderni G.A.V. n. 1.

quale può vantare, anche in questo campo, un suo triste ed emblema-
tico primato.

La presenza di attività clandestine nel Vercellese fu già rilevata in-
torno agli anni ’60 nelle aree baraggive a nord di Vercelli (6) con la
sistematica spogliazione di piccole zone necropolari di tarda epoca
romana, situate lungo i corsi d’acqua fra Rovasenda e Castelletto
Cervo; da decenni, inoltre, il vasto “placer” della Bessa è teatro di
piccoli e numerosi interventi di saccheggio (7).
Ma l’esempio di gran lunga più rappresentativo di una recrudescenza
del fenomeno negli ultimi anni, è costituito dalla vicenda della necro-
poli di S. Bartolomeo in Vercelli, della quale si è già avuto modo di
parlare altrove e che qui si vorrebbe citare a monito per il futuro della
tutela archeologica nella nostra città.
Si è trattato indubbiamente del più imponente saccheggio compiuto
in Piemonte ed anche dell’evento più luttuoso dell’archeologia ver-
cellese, avvenuto in vari tempi fra il 1970 e il 1980, con una particolare
punta devastatrice nell’autunno 1976, in zona densamente popolata,
e, si può dire, sotto gli occhi di tutti.
La storia di questa vasta zona necropolare, ricchissima per la presen-
za di cospicui corredi e di rari oggetti in vetro, è la storia della proba-
bile ultima necropoli di epoca romana relativa al municipium di
Vercellae che fosse stata risparmiata e si fosse conservata in gran
parte intatta fino ai giorni nostri; essa rappresenta anche lo specchio
dei molti problemi che attualmente affliggono la tutela sia a livello
statale che a livello comunale, aggiungendo un ultimo tocco funesto
ad una già rilevante serie di disavventure.
Soffermarci su di un tema tanto poco piacevole ed edificante, e così
prossimo all’attualità, sembra del resto indispensabile anche per una
mesta meditazione propedeutica ad una futura programmazione di
ricerche ed interventi, ad una futura politica municipale.
La scoperta di alcune tombe d’epoca romana, nel sito poi interessato
dall’intensa edificazione di questi ultimi anni, si deve far risalire al
1970, con le prime costruzioni del “Villaggio Concordia”, città satel-
lite d’edilizia popolare, poi anche residenziale (8). Un primo sondag-
gio scientifico, come già accennato, si compì nel 1974 nei pressi di
via Asiago, con risultati marginali ma di un certo interesse per stabi-
lire la presenza nell’area di un nucleo necropolare.
Quasi contemporaneamente, ma lo si seppe un anno dopo, nella co-
struzione di un’edificio in via Testi (9) si operarono ritrovamenti ana-
loghi; solo in piccola parte i reperti pervennero poi alla Soprinten-
denza, che li fece depositare al Museo Leone. Fra i materiali che si
recuperarono erano presenti un bellissimo porta profumi in pasta vi-
trea multicolore (I sec. d.C.) ed alcuni recipienti fittili, che, per non
essere lavorati al tornio e per alcune caratteristiche generali, si pote-
rono far risalire alla stessa epoca, precedente l’affermarsi della cera-
mica romana di fabbricazione industriale (10).
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(10) Id. pag. 8-9 (Tav. 130).

(11) Si veda l’articolo del giugno ’77 fra i
documenti allegati al presente capitolo.

(12) Si fa riferimento alla relazione della So-
printendenza, pubblicata fra i documenti del
capitolo precedente.

(13) Ci riferiamo ovviamente ai recenti pre-
sunti ritrovamenti effettuati da parte di pri-
vati presso la cascina Ruggerina, a parecchie
centinaia di metri da quella di S. Bartolomeo,
millantati come facenti parte di una vasta
zona necropolare e che i successivi sondag-
gi, inutilmente e costantemente intrapresi
dalla Soprintendenza competente, hanno ridi-
mensionato a semplici materiali di riporto,
anche piuttosto recente, ed a qualche traccia
di murature ; elementi questi che certo non
giustificano l’apposizione di un vincolo ar-
cheologico a quei terreni, ma semplicemente
un’accurata attenzione preventiva nei lavori
di sterro e di cantiere.
Tali vincoli sarebbero stati assai più op-
portuni, anzi indispensabili, nelle zone adia-
centi la cascina di San Bartolomeo, dove i
massicci rinvenimenti hanno poi certamente
provato la presenza del vero nucleo di depo-
sizioni legato ai ritrovamenti di via Asiago e
via Testi, lungo il Roggione di Vercelli a par-
tire dal margine urbano.
Occorre quindi r ibadire l ’ interesse ar-
cheologico della zona via Testi, via Asiago,
via Gamberoni, San Bartolomeo, della limi-
trofa zona della Fornace Sandri ed inoltre del
nucleo necropolare delle cascina Binelle; i
primi due siti lungo l’asse viario diretto ad
Augusta Taurinorum, l’altro lungo un proba-
bile percorso da Vercelli verso Tricerro, di
cui già abbiamo ricordato i ritrovamenti.
Su questi siti forse meglio occorrerebbe pun-
tare le attenzioni, per quanto sarà ancora pos-
sibile tutelarvi, evitando di seguire fuorvianti
indicazioni in aree eccentriche e del tutto
marginali, se non per quelle già citate caute-
le nel seguire gli sterri.

Era inoltre facilmente rileva bile la connessione spaziale esistente fra
i ritrovamenti di via Asiago e quelli di via Testi, che avrebbero potuto
già far presagire l’estendersi, lungo il Roggione di Vercelli, di una
zona necropolare, fino ad allora del tutto ignorata, dai limiti
cronologici e topografici piuttosto vasti.
Ma, forse con eccessiva prudenza, non si tentò, quando ancora sareb-
be stato possibile intervenire compiutamente, di collegare quei due
dati e di trarne le dovute conseguenze. Del secondo ritrovamento, poi
non si tenne gran conto, anche perché la sua segnalazione, forzata-
mente differita nel tempo, fece lasciare ampio margine al dubbio sul-
la sua correttezza.
Nell’inverno del 1976-77, correndo voce di attività clandestine in città,
si perlustrarono le zone periferiche, trascurando proprio l’area di via
Asiago, ritenuta, a torto, fin troppo nota e sorvegliata. Quando, da
informazioni più precise, si giunse alla zona di via Gamberoni, molto
prossima a via Asiago ed a mezza via fra questa e via Testi, parve
impossibile, tanto esposta fra le abitazioni, trovarla letteralmente scon-
volta da una moltitudine di scavi clandestini di ampiezza e profondità
considerevoli.
La segnalazione subito inoltrata alla Soprintendenza ed il conseguente
sopralluogo confermarono la gravità della situazione e la necessità di un
deciso intervento di salvataggio.
Tuttavia, in attesa della stagione più favorevole per il preannunciato inter-
vento di scavo ed in assenza di opportune delimitazioni e recinzioni, l’attivi-
tà degli scavatori clandestini non cessò, intensificandosi anzi, nonostante i
controlli, le denunce, gli articoli sulla stampa locale (11).
Lo scavo dell’estate 1977 non ebbe fortuna e dopo di esso riprese l’attività di
saccheggio. Ulteriori denunce dei, proprietari dei terreni interessati dai van-
dalismi, portarono ad una più intensa sorveglianza da parte delle forze del-
l’ordine, richiesta anche dalla Soprintendenza. Nel Gennaio 1978 alcune
persone furono sorprese al lavoro ed arrestate; vennero così fatti altri nomi,
si arrivò al sequestro di un grandissimo numero di oggetti archeologici, si
avviò un lungo procedimento, di cui non ci è nota la definizione.
I sondaggi di quell’estate, nei pressi della cascina San Bartolomeo, diedero
risultati convincenti; tuttavia si continuò ad ignorare la presenza di una ricca
zona archeologica in quei terreni, destinati infatti ad edilizia pubblica. Nel
1979, in attesa di altri interventi da parte della Soprintendenza, ci si apprestò,
come già ricordato, ad abbattere l’antica struttura della cascina di San Bar-
tolomeo, con tutte le conseguenze negative agli effetti del circostante sito
archeologico. Fortunatamente l’esito di quella vertenza si concluse in modo
positivo (12) e fu cosi possibile documentare la presenza dell’antica chiesa
ed ospedale di San Bartolomeo, evidenziata, sia pur parzialmenze, dallo sca-
vo del 1980.
Si concludeva cosi il “caso” forse più complesso dell’archeologia vercellese,
complicato ulteriormente, più di recente, da disutili “performances”, contri-
buenti solo ad una tardiva e funanbolica deformazione di molto spiacevoli
verità (13).
Se il quadro fin qui delineato dell’archeologia locale, già complessivamente
assai poco brillante dal punto di vista della ricerca e della scien-
tificità di interventi, pressochè mai realizzati, deve terminare  nella cro-
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naca e con un poco confortante epilogo, ciò non avviene certo casual-
mente, ma trova ben più di un nesso e più di una radice nelle passate
vicende, correlate, della cultura, della politica e dell’economia vercel-
lesi.

Tav. 125 - Cascina San Bartolomeo, corte.



325

DOCUMENTI DA “LA SESIA” DEL 9 AGOSTO 1974

RICERCHE ACHEOLOGICHE NELLA ZONA DI VIA ASIAGO

L’assessorato ai Lavori Pubblici di Vercelli ha diramato mercoledi il
seguente comunicato: Da alcuni anni e relativamente ad alcune zone
della città si è parlato, talora, di ritrovamenti, di vestigia romane
venute alla luce, di reperti archeologici di una certa importanza. Il
tutto, però è sempre stato nel vago e nell’indefinito e, in ogni modo,
senza l’avallo scientifico di un Ente qualificato.
Il 15 luglio scorso sono iniziate a Vercelli ufficialmente nuove ricer-
che archeologiche nell’area (zona di via Asiago) in cui si avevano
indizi della presenza di tombe romane.
Si tratta di un Cantiere di Lavoro, richiesto dal Comune di Vercelli e
finanziato dal Ministero dei lavori pubblici. La Soprintendenza alle
Antichità del Piemonte provvede alla organizzazione e alla direzione
scientifica. Le ricerche sono dirette dalla signora Barbara Gibson,
con la collaborazione della dott. Anna Ceresa e con l’assistenza del
geom. Berto, capo del cantiere scuola. Le ricerche sono seguite
personalmente dalla Soprintendente, con sopralluoghi settimanali.
Sono stati fin’ora individuati alcuni gruppi di tombe già sconvolte e
altre, fortunatamente, meglio conservate sono venute alla luce in que-
sti ultimi giorni; ad esempio un grosso cinerario che, pur presentan-
do segni di violazione (era evidente l’impronta dello strumento usato
anticamente per forzare i vasi cinerari) aveva sul fondo, sfuggita ai
trafugatori, una moneta. Intorno al vaso sono state trovate una fibula
e due ampolline di vetro.
Finalmente si tratta di uno scavo ispirato a criteri di sistematicità e
di rigore scientifico che ha permesso il recupero di dati importanti
per la classificazione cronologica dei ritrovamenti. E’ intendimento
della Soprintendenza alle Antichità, grazie anche alla fattiva colla-
borazione del Comune di Vercelli (del problema si sono interessati
gli assessori Bellomo e Corio) continuare lo scavo anche per i mesi
di agosto e settembre, al fine di esplorare tutta l’area attualmente
disponibile.
La presenza del Cantiere di lavoro richiama quotidianamente molta
gente, ovviamente curiosa di vedere i reperti e di capire la natura e la
storia dei ritrovamenti archeologici. E’ la prima volta, come abbia-
mo detto, che si procede con metodo scientifico e non è da escludere
che ulteriori reperti verranno alla luce.

DA “LA SESIA” DEL 14 GIUGNO 1977
SCAVO DI UNA ZONA NECROPOLARE ROMANA IN VIA

GIOVANNI GAMBERONI

I fatti: ottobre 1976, il Gruppo Archeologico Vercellese (G.A.V) da fonti non
controllabili, ha notizia di una intensa attività clandestina in Vercelli. Nel
timore di essere posti su di una falsa pista si decide di attendere la verifica
sul terreno e di posticipare la segnalazione alla Soprintendenza. Tale attesa
ci verrà poi rimproverata come colpevole negligenza.
Novembre 1976: la stessa fonte si decide a rivelare velatamente la zona
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della città interessata dallo scavo clandestino. Una immediata verifica per-
mette il recupero di materiale archeologico sicuramente attribuibile ad una
necropoli risalente al II-II secolo d.C .. La segnalazione è, questa volta,
subito eseguita.
Dicembre 1976: la zona attigua a via Gamberoni appare sconvolta da deci-
ne di grandi fosse raggiungenti la profondità di uno, due metri. Appare chiaro
che ci si trova di fronte ad uno dei più massicci fenomeni clandestini riscon-
trati negli ultimi anni. La sistematicità della spogliazione, la sua rapidità, i
resti rinvenuti in prossimità delle fosse, fanno pensare ad una notevole quan-
tità di materiale di un certo pregio, soprattutto commerciale. La sorveglian-
za posta in atto dalla Guardia di Finanza, dall’arma dei Carabinieri, da
volontari del G. A. V., non impedisce che il saccheggio continui, anche nelle
ore notturne, da parte dei “soliti ignoti”.
Aprile 1977: inizia la campagna di scavo della Soprintendenza; condotta dalla
dottoressa Fausta Scafile con metodicità e decisione, permette di delimitare l’area
interessata e di stabilire la tipologia della necropoli. Purtroppo non si potrà rico-
struire, nella sua completezza; nemmeno una deposizione, ne recuperare mate-
riale di particolare interesse o in buon stato di conservazione.
Ritenendo nostro dovere portare a conoscenza del pubblico fatti che, come que-
sto, ripropongono con particolare gravità il problema della salvaguardia del
Patrimonio archeologico ed artistico della nostra Città, crediamo necessario
analizzare in modo approfondito i fattori che li determinano e fare alcune consi-
derazioni di ordine generale su abitudini, ormai legalizzate dall’uso, riguardanti
la gestione del Patrimonio Artistico.
Va detto, innanzi tutto, che il G. A. V. ha agito, in questa occasione, con il massimo
impegno ed onestà di intenti, ci possiamo ritenere responsabili solo di non aver
voluto rischiare una segnalazione infondata. Estremamente interessante, comun-
que, l’esame di alcune circostanze strettamente legate alla spogliazione: il terre-
no in oggetto si trova a pochi metri dai cantieri appaltatori di case IACP, il terre-
no stesso si trova a pochi metri dall’abitazione di persone solitamente considera-
te dalla Soprintendenza “validi collaboratori”, il terreno è in piena vista e larga-
mente visibile dalle case vicine, inoltre esso fa parte del patrimonio comunale.
Riteniamo possibile che i cantieri non abbiano incontrato, durante
lo scavo delle fondazioni, materiale archeologico; che le ‘’persone
valide collaboratrici della Soprintendenza” fossero assenti nel peri-
odo settembre-ottobre 1976, che i cittadini abitanti le case vicine fos-
sero assolutamente impreparati a distinguere uno scavo clandestino
o l’autenticità di materiale archeologico, che nessuno responsabile
del Comune di Vercelli, della Guardia di Finanza, dell’Arma dei Ca-
rabinieri, abbia visto o avuto notizia della “caccia al tesoro”; ma
non riteniamo possibile che tutte queste circostanze negative si siano
realmente, tutte, verificate.
Ci restano: un campo sconvolto da decine e decine di grandi fosse,
l’amarezza dell’impotenza e l’accusa di negligenza rivoltaci da un
rappresentanze della Soprintendenza.
Questo è il premio per chi tenta di interessarsi e di interessare i cittadini al Patri-
monio Artistico.
Ma non si creda che per questo getteremo la spugna, anzi questa
amarezza si deve tradurre in più attenta sorveglianza, in curiosità
molesta per gli scavi in cantiere, in collaborazione più stretta con la So-
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printendenza, in attenzione al commercio di cose antiche e meno antiche.
Ancora una volta un documento archeologico riguardante la Vercelli
Romana perisce miseramente seguendo un destino che, ormai, pare
ineluttabile, per i molti sconcertanti precedenti.
Fatto nuovo per Vercelli l’agguerrita attività clandestina, abituale,
invece, il disinteresse, l’apatia del Comune di Vercelli.
Museo inefficiente, assenza di qualsiasi sostegno al volontariato da
noi rappresentato, apatia dei cittadini, sono i sintomi di un patologi-
co decorso assai più grave e coinvolgente sfere assai più vaste del
semplice fatto archeologico.
Ci si chiede in quali mani riposi il destino del Patrimonio Artistico
cittadino, se anche il Comune ci rifiuta il mandato di controllo ai
cantieri in fase di scavo e non trova la soluzione burocratica adatta a
mascherarlo sotto altra forma, visto che, per legge, non sarebbe pos-
sibile averlo per motivi di carattere archeologico, spettanti solo alle
Soprintendenze, ma lo si potrebbe avere, ad esempio, per ricerche di
carattere geologico.
Come risolvere il problema di una corretta gestione di questo Patrimo-
nio comune, come spezzare il cerchio del silenzio che racchiude ogni
scoperta di un certo interesse?
Forse non tutti sanno che a Vercelli abbiamo un “Ispettore Onora-
rio” per archeologia e belle arti, chiediamo dunque al Signor Ispettore
dov’era mentre i clandestini spogliavano la necropoli di via Gambe-
roni e mentre solo il Gruppo Archeologico Vercellese tentava con ogni
mezzo di salvare il salvabile.
Niente di personale, ma una risposta onesta richiederebbe un lungo
discorso sulla attuale gestione del patrimonio artistico cittadino.

Gianni Sommo
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(14) Appare evidente che il giudizio qui dato
della vicenda risente, oltreché di scarsa di-
mestichezza con la materia specifica, di
condizionamenti locali tendenti a minimizza-
re l’accaduto; la stessa “Gazzetta”, nelle pa-
gine nazionalii (articolo del 13 febbraio più
oltre riportato), darà ben altro taglio alla no-
tizia.
Si tratta di un chiaro segnale di quanto l’in-
formazione pubblica vercellese, sottoposta a
forzature e contraddittorie interpretazioni,
sarà da allora poco coerente al suo compito
di corretta documentazione in questo parti-
colare settore.

DA “LA GAZZETTA DEL POPOLO” del 9 Febbraio 1978
TOMBAROLI IN AZIONE ANCHE A VERCELLI

Dal corrispondente
Vercelli - I reperti archeologici, cocci e anfore cinerarie carichi di
muffa e di terriccio, sono cinquecento. Le persone inquisite sono do-
dici. L’operazione di polizia è stata condotta dalla squadra di poli-
zia giudiziaria comandata dal maresciallo Timoteo Piga, che ha agi-
to per incarico del pretore Grizi.
Ma, non certamente per colpa di chi ha svolto le indagini, la conclusio-
ne di questa vicenda dev’essere definita di rutine.
Dunque il rumore provocato è stato sicuramente sproporzionato al-
l’evento; uno dei tanti che forse servono a distogliere l’attenzione da
problemi quotidiani più importanti. Ma vediamo come, dopo aver sco-
perto una necropoli romana (dovrebbe risalire al primo secolo dopo
Cristo ed essere quindi abbastanza trascurabile anche da un punto
di vista documentario), si è scatenata la caccia ai presunti
“tombaroli”. Il Gruppo archeologico vercellese aveva da tempo lo-
calizzato la necropoli nella cosiddetta “zona di San Bartolomeo “,
fra via Asiago e via Gamberoni.
Qui il piano regolatore di Vercelli aveva previsto una zona di comple-
tamento e sull’area nel cui sottosuolo si troverebbe la necropoli do-
vrebbero sorgere palazzi dell’istituto autonomo case popolari, che
adesso dovranno aspettare. Visto che lo Stato si disinteressa sistemati-
camente di ciò che dovrebbe appartenere al cosiddetto “patrimonio
culturale nazionale “, da tempo amanti dei reperti archeologici
frugavano fra le zolle, trovando urne cinerarie in cotto di nessun
pregio artistico. (14)
Poi i privati hanno ripreso il lavoro senza autorizzazione e questo
non è piaciuto al Gruppo Archeologico. I suoi dirigenti ai primi di
gennaio hanno inondato di esposti numerosi uffici fra i quali quello
del sindaco. L’11 gennaio il sindaco ha ritenuto di passare quanto
gli era stato segnalato al pretore Giuliano Grizi, che ha fatto entrare
in azione il maresciallo Timoteo Piga e i suoi uomini.
Un primo sopralluogo aveva dato un esito curioso: in un solo campo,
lungo via Gamberoni, i “tombaroli” avevano fatto ben cinquanta bu-
chi. I carabinieri sapevano che una squadra operava solitamente di
notte o nelle giornate nebbiose. Sono stati predisposti degli
appostamenti e l’altro giorno alle 12,30 quattro persone sono arri-
vate con badili e sonde passando senz’altro all’azione, che però è
durata pochi minuti.
Infatti, i carabinieri sono intervenuti. Tutti abitano a Vercelli. Si trat-
ta di [...].
I quattro hanno fornito una loro giustificazione e alcune informazio-
ni hanno dato luogo ad una singolare catena di S. Antonio. I carabi-
nieri della squadra di polizia giudiziaria ne hanno seguito gli “anel-
li” e sono arrivati in casa di [...] che risiede in [...]accanto alla
presunta necropoli, e nell’abitazione di suo suocero [...]
Sia [...] che [...] avrebbero costituito un piccolo museo, mettendo
così al sicuro oggetti che, altrimenti, sarebbero andati distrutti.
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La “corrente” è stata ulteriormente risalita e si è giunti ad [...] gesti-
sce un negozio di antiquariato. Coinvolto anche [...]mentre avreb-
bero fatto altri scavi [...] e i suoi due figli [...].

e.v.

DA “LA GAZZETTA DEL POPOLO” del 13 febbraio 1978

IL TOMBAROLO ALL’ASSALTO DEL PIEMONTE

I pirati dell’archeologia approdano in Piemonte: dopo decenni
di saccheggi nelle zone, ben più ricche, della Magna Grecia o
dell’Etruria, i “tombaroli” si fanno vivi anche al Nord, là dove
espressione più appariscente delle antiche civiltà è la “romanità”,
la cultura materiale compresa soprattutto tra i primi due secoli
dopo Cristo.
Vercelli 7 febbraio 1978: la squadra di polizia giudiziaria dei
carabinieri coglie con le mani nel sacco quattro tombaroli, “al
lavoro” nella necropoli del I secolo dopo Cristo situata tra via
Gamberoni e la Cascina San Bartolomeo. I quattro sono: [...] tutti
da Vercelli. Due di loro sono vecchie conoscenze dei carabinieri
e della Sovrintendenza archeologica per il Piemonte. Al [...] nel
gennaio 1977, gli agenti della polizia giudiziaria e della squadra
mobile sequestrarono altro materiale archeologico invece, fece
parte dell’impresa che, nel 1977, partecipò ai lavori di scavo nella
stessa necropoli, nel corso della campagna diretta dalla dotto-
ressa Scafile, della Sovrintendenza archeologica per il Piemonte.
L’intervento nella importante zona archeologica faceva seguito a
quello del 1974 e ai ritrovamenti effettuati nel 1975 dal gruppo
archeologico locale. L’operazione del 7 febbraio è la conclusio-
ne di una lunga serie di appostamenti, di denunce “contro igno-
ti”, e della collaborazione tra forze dell’ordine e Sovraintendenza
archeologica, l’ente statale preposto alla tu tela del patrimonio
archeologico.
Le confessioni dei quattro tombaroli sorpresi a setacciare il ter-
reno alla ricerca di reperti permettono agli inquirenti di risalire
a presunti complici. Il giro si allarga e vengono coinvolte altre
otto persone: [...] e il suocero [...] gestisce un negozio di anti-
quariato [...] con i figli  (già sorpresi in passato a scavare in
Valle d’Aosta).
Tutti sarebbero colpevoli di aver violato, in un modo o nell’altro,
la legge 1089 del 1939, l’unica esistente in materia di tutela del
patrimonio storico-artistico.
L’altro ieri, a Domodossola, altro sequestro, operato dai carabi-
nieri. Il materiale non è ancora stato esaminato dagli studiosi.
Nel caso di Vercelli sarà possibile, almeno in parte, recuperare
scientificamente altro materiale. In primavera, infatti, verrà con-
dotta dalla Sovrintendenza un’altra campagna di scavo.
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Ma per i cinquecento pezzi sequestrati si sono persi tutti i riferimenti
e le associazioni che avrebbero offerto dei dati particolarmente utili
alla ricerca storica.
Vercelli come Traquinia o Cerveteri, dunque, anche se l’attività dei
tombaroli del Centro-Sud si svolge in maniera più “razionale” con
la complicità di tecnici e specialisti, attratti da un “giro” internazio-
nale ben protetto che rende ogni anno decine di miliardi. Basti l’esem-
pio del prezioso cratere di Euphronios, passato dalle mani dei
tombaroli dell’Etruria nientemeno che al Metropolitan Museum di
New York attraverso una organizzatissima centrale di smistamento
delle opere d’arte che sembra aver sede in Svizzera.
L’archeologia, prima che essere fenomeno culturale, è un affare eco-
nomico per molti; non certo per lo Stato che, oltre a farsi trafugare
le opere d’arte, si ostina a far pagare settantacinque lire il biglietto
di ingresso alle migliaia di stranieri che vengono in Italia, a visitare,
tanto per fare un esempio il Museo Egizio o gli scavi di Pompei. Mentre
gli affreschi si sgretolano per la mancanza di restauri e non si trova-
no soldi per pagare il personale di sorveglianza.
Il caso di Vercelli è il primo di un certo rilievo a venire a galla in
Piemonte: ma l’attività dei tombaroli è più estesa di quanto non si
possa immaginare. Sicuramente i reperti di età romana del Piemonte
sono meno pregevoli dal punto di vista artistico di quelli del sud o
dell’Etruria. Non si trovano, nel Nord Italia, i crateri con le classi-
che figure o con le artistiche rappresentazioni di miti, ma, nel caso
della necropoli di San Bartolomeo, coppe di terracotta, olpi, vasella-
me di vetro, “terra sigillata” (una caratteristica ceramica della pri-
ma metà del primo secolo dopo Cristo ottenuta a matrice). Suppellet-
tile, cioè, meno bella, ma che fa ugualmente gola a molti. Come tali
questi “reperti” valgono meno dal punto di vista antiquario (non certo
da quello storico). Con cinquantamila lire puoi portarti a casa un
unguentario di vetro, con centomila una bella coppa di terracotta,
per la stessa somma  il tombarolo ti fornisce una moneta di bronzo
dell’età augustea.
Chi compra, evidentemente, è persona che non comprende il valore
storico dei reperti. Clienti abituali dei tombaroli nostrani sono in
genere professionisti che, magari ignorando chi era Augusto, amano
circondarsi di oggetti antichi e di opere d’arte per arredare in modo
diverso il salotto, per dare un tocco di cultura alla casa. Come chi
riempie gli scaffali con libri dall’elegante legatura senza leggerli.
“La Sovrintendenza archeologica per il Piemonte da due anni è par-
ticolarmente impegnata nella lotta contro i tombaroli - ci dice la so-
vrintendente, la professoressa Clelia Laviosa. Essenziale a questo
scopo è la collaborazione di carabinieri, finanza, polizia. Ora si
incominciano a vedere i frutti. I sequestri si fanno sempre più fre-
quenti. A volte viene sequestrato materiale falso. Fatto, questo, che
serve a frenare le truffe, a controllare il mercato clandestino, a sco-
raggiare i falsari”. L’attività dei tombaroli, dunque, sembra non avere
futuro.

Gino Banterla
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Tav. 126 - Cantiere di scavo in via Asiago. 1974.

Tav. 127 - Deposizione in anfora segata in via Asiago.
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Tav. 128 - Particolare dopo lo scavo.

Tav. 129 - Anforetta in pasta vitrea multicolore di fabbri-
cazione siriana o egizia del I sec. d. C. ed una fiala in vetro
soffiato da via Testi. (Museo Leone di Vercelli)



333

Tav. 130 - Lucerna fittile ed olle di fabbricazione manuale con ingobbio nerastro, da via Testi.

Tav. 131 - Dischi di lucerna figurati, da via Gamberoni.
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Tav. 132 - Olpai priformi da via Testi.
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Tav. 133 - Patere in terra sigillata gallo-romana con motivi decorativi, da via Gamberoni.

Tav. 134 - Il cantiere di scavo sul lato meridionale della cascina San Bartolomeo del
1979.
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Tav. 135 - Cascina San Bartolomeo, quadreggiature di scavo del 1979.
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Appendice

(1) Ringrazio mia moglie per avermi se-
gnalato il documento.
In particolare desidero poi ringraziare la dot-
toressa Mercedes Viale Ferrero per la squisi-
ta cortesia con cui mi ha permesso la pubbli-
cazione dello scritto, il dottor Dino Raiteri,
Capo Servizio dell’Ufficio Musei-Assessora-
to alla Cultura Regione Piemonte, che ha gen-
tilmente autorizzato copia del documento, per
il cui reperimento in Archivio si ringrazia
pure la signorina Caterina Virani.

(2) V. VIALE “Vercelli e il Vercellese nel-
l’antichità”, Vercelli 1971.

Ad un fortunato rinvenimento archivistico presso l’Ufficio Musei del-
l’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte (1) si deve la
pubblicazione dell’interessante autografo del professor Vittorio Via-
le che si è qui voluto inserire (pur essendo già in avanzata fase di
realizzazione il volume), a complemento ed arricchimento di una co-
munque incompleta documentazione sull’attività, veramente deter-
minante, dello studioso trinese a Vercelli.
Per di più l’abbozzo di regolamentazione dei due musei cittadini, che,
consorziati, ebbero la qualificazione di “Museo Grande”, è subito ap-
parso insostituibile per chiarire l’idea di museo che Viale concepì per
Vercelli mentre era in stampa il suo lavoro del 1971 (2), almeno a
nostro avviso contenente i presupposti per un nuovo ruolo dell’istitu-
to museale nei riguardi soprattutto della ricerca sul campo, anche
archeologica.
Sulla base della sua grande esperienza in qualità di direttore dei Civi-
ci Musei torinesi e, per incarico, dei vercellesi, nessuno meglio di
Viale poteva progettare per Vercelli una politica museale più adatta
alle nuove esigenze che la struttura viene chiamata a soddisfare. Si
tratta pertanto di un vero “testamento”, chiaro invito ad una innovativa
soluzione dei problemi locali, in cui sono presenti, pur nel rispetto
fondamentale delle originarie matrici, temi tuttora salienti per una
più cosciente rifondazione civica delle strutture, come la presenza di
una direzione scientifica, l’azione diretta sul territorio in accordo con
gli Uffici competenti, l’abbandono di vetusti particolarismi in una
città che affronta con ben scarse risorse il tema della tutela e conser-
vazione.
Il testo del regolamento, valido per i due musei “consorziati”, sarà approvato
dal Comitato Interministeriale nel novembre 1971, agli effetti della legge
1080 del 1960, ma, purtroppo, finirà con l’essere dimenticato e congelato
dal passaggio alle Regioni delle competenze in materia e, probabilmente,
dalle non poche difficoltà d’ordine economico che il progetto di organici,
direttivi e non, comportava per i due musei, a prescindere dalla reale volontà
di renderlo esecutivo.
Evidentemente però i concetti informatori del regolamento, che più oltre si
dà per intero, sono oggi più che mai validi e costituiscono l’unica autorevole
voce sull’argomento, anche talora scottante, dei musei locali e del loro futu-
ro operativo.
Infatti il lavoro dello studioso, che compilò con cura e sollecitudine il docu-
mento, si stava orientando, con razionale e moderno criterio, alla rivalutazione
e riorganizzazione delle strutture periferiche, quali responsabili agenti di
capillare opera di ricerca e di salvaguardia, coordinate con gli Uffici centrali
a mezzo di personale specificatamente qualificato anche a livello locale, in
grado di costituire indispensabili tramiti fra politica regionale di tutela ed i
problemi e le istanze particolari, la sede cui naturalmente farebbero capo
tutte le attività di ricerca e di studio sul territorio.
Con questa inedita testimonianza Vittorio Viale ci lascia, ancora una vol-
ta, un sicuro impulso con cui far progredire un determinante istituto della
cultura locale e della sua promozione, e un esempio tangibile, da non
troppo facilmente dimenticare, del suo lungo impegno di uomo di cultu-
ra nella nostra città.
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Archivio dell’Ufficio Musei dell’Assessorato alla cultura
Regione Piemonte

(Ministero per i beni culturali e ambientali, carte da inviare alle Regioni.
Vercelli: Museo Borgogna, Museo Leone)

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE DIREZIONE
GENERALE DELLE ANTICHITA’ E BELLE ARTI

Al Prefetto di Vercelli e p.c. al Soprintendente alle Gallerie di Torino
Roma 27 novembre 1971
Prot. n. 14885 Div. Musei. Oggetto: Classificazione e regolamentazio-
ne dei musei non statali.

In riferimento alla precorsa corrispondenza sulla questione indicata
in oggetto, si comunica che il Comitato Interministeriale, nominato
con D.M. 1.10.1969, ha approvato, ai sensi dell ‘articolo 2 della leg-
ge n. 1080 del 22.9.1960, il regolamento del Museo Civico Borgogna
e del Museo Civico Camillo Leone di Vercelli.
Si prega la S. V. di voler comunicare quanto sopra all’Ente interessa-
to.

Il Ministro
 F.to  Agresti

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI·
DIREZIONE GENERALE DELLE ANTICHITA’ E BELLE ARTI

Roma 21 dicembre 1976
Al Presidente della Regione Piemonte e.p,c.
Al Soprintendente ai Beni Artistici e Storici
Prot. n. 6597 Div. V. Oggetto: Trasferimento alle Regioni a Statuto
ordinario di funzioni amministrative statali in materia di musei - D.P.R
14 gennaio 1972 n. 3 - Vercelli - Museo Camillo Leone e Museo Civi-
co Francesco Borgogna.

In applicazione delle norme contenute nel D.P.R. sopraindicato con-
cernenti la tutela e la conservazione del patrimonio storico, artistico
e popolare, si trasmettono gli atti relativi alla pratica in oggetto.

Il direttore generale

VERCELLI
MUSEO CAMILLO LEONE - AMMINISTRATO DALL’ISTITUTO

DI BELLE ARTI
CIVICO MUSEO FRANCESCO BORGOGNA - ENTE MORALE

MUSEO GRANDE

Unisco in una unica relazione i due regolamenti: quello del mu-
seo Camillo Leone e quello del museo Francesco Borgogna di
Vercelli.
Essi pur dipendendo da Amministrazioni diverse formano un uni-
co complesso museale e cosi nella classificazione dei musei non statali, so-
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no stati considerati musealmente, come un ‘entità unitaria e classifi-
cati insieme “museo grande “.
E’ da aggiungere che attraverso ad oculati scambi, i due musei si
completano: il museo Leone raccoglie infatti e conserva collezioni di
antichità ed antiquarie; il museo Borgogna è a sua volta la Pinacote-
ca della città.
I due regolamenti, che definiscono con precisione gli scopi e le attivi-
tà dei due istituti, si uniformano quasi alla lettera per moltissime
norme al Regolamento tipo. Dove se ne differenziano, venendo a·
costituire una novità di regolamentazione, è nel fatto che i due musei,
le cui possibilità finanziarie sono modeste, si sono per cosi dire,
consorziati per nominare un unico direttore e un unico comitato
direttivo (capitoli III e IV).
Mi pare che la novità sia molto felice e debba non solo (essere) appro-
vata, come tutte le altre norme, ma tenuta presente e portata ad esem-
pio per altri casi.
La sua importanza è chiara: essa dà infatti la possibilità a due impor-
tanti musei (i maggiori del Piemonte dopo quelli di Torino) di avere
una direzione scientifica ed un comitato direttivo, e credo che ciò
oltre a corrispondere ai fini della legge, sia un risultato di grande
valore. Propongo che i due regolamenti siano approvati nella stesura
presentata.

23 settembre 1971
il Relatore

f.to Vittorio Viale

ABBOZZO DI REGOLAMENTO DEL MUSEO “CAMILLO LEONE”

Il museo “Camillo Leone” con sede a Vercelli nella casa quattrocente-
sca degli Alciati e nel palazzo settecentesco dei Langosco è ammini-
strato dall’stituto di belle arti di Vercelli, a cui lo legò nel 1906 il suo
fondatore, e secondo le disposizioni della legge 22 settembre 1960 n.
1080 art. 1 è stato con decreto 15 settembre 1965 dei Ministri della
Pubblica Istruzione e degli Interni classificato, unitamente al Civico
Museo Francesco Borgogna di Vercelli con il quale forma un comples-
so museale, “museo grande”.
Al mantenimento, al funzionamento ed all’incremento del Museo, co-
me ali ‘organizzazione ed allo svolgimento delle attività ad esso con-
nesse, l’Istituto di Belle Arti di Vercelli, a termine dell’art. 2 della
predetta legge, provvede secondo le norme del presente regolamento.

CAPITOLO I
Costituzione e fini del museo

Il museo “Camillo Leone” oltre alla cura ed alla conservazione dei
due sopraindicati edifici di nobile architettura e delle pitture e deco-
razioni che li ornano, è formato dalle seguenti sezioni principali espo-
ste in 35 sale:
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1 - Archeologia (preistorica, greca, italica, romana ed, in questa, la
raccolta dei reperti e delle memorie di Vercelli e del Vercellese nel-
l’antichità)
2 - Numismatica antica, medioevale e moderna
3 - Mosaici, sculture, epigrafi, legni medievali e moderni
4 - Dipinti dal XVI al XIX secolo, di cui 162 in deposito ed esposti al
Civico Museo Francesco Borgogna.
5 - Raccolte bibliografiche (incunaboli, cinquecentine ed altre rarità
bibliografiche riguardanti per gran parte gli antichi tipografi di
Vercelli, di Trino e del Piemonte)
6 - Codici miniati, pergamene e manoscritti
7 - Storia di Vercelli dall’antichità al risorgimento 8 - Armi
9 - Vetri e ceramiche dal XV al XIX secolo
10 - Ori ed argenti del XVIII e XIX secolo in uso nel Vercellese
11 - Oggetti d’arte minore (smalti, ferri battuti, bronzi, miniature,
stoffe, ricami etc.)
Il Museo ha per fine e si propone di incrementare le raccolte suddette
e particolarmente quelle che riguardano la storia della Città di
Vercelli e del suo territorio in tutti i tempi e sotto ogni aspetto.
Sono inoltre strumenti ed attività integranti:
1 - La biblioteca formata dal fondatore con cospicui fondi riguar-
danti soprattutto la storia della città e l’arte locale.
2 - Le ricerche e gli scavi archeologici da condurre nella regione con
i dovuti consensi secondo le prescrizioni di legge ed in accordo con
la locale Soprintendenza alle antichità.
3 - La conservazione, secondo la secolare tradizione ed attività dell’I-
stituto di belle arti, del patrimonio artistico della Città e del suo terri-
torio, nei limiti di legge in accordo con le Sovrintendenze di compe-
tenza
4 - Le mostre e le manifestazioni da organizzarsi dal museo eventual-
mente in unione al Civico Museo Francesco Borgogna e ad altri Enti
locali per il raggiungimento degli scopi di cultura e di informazione
propri ad un Museo. Per questa attività l’Istituto mette a disposizio-
ne, oltre ai locali del Museo, il salone al pianterreno della casa Tiz-
zoni di sua proprietà.

CAPITOLO II

Per il mantenimento, il funzionamento e l’incremento del museo;
per l’organizzazione e lo svolgimento di campagne di ricerche e
di scavi, di mostre e manifestazioni d’arte e di cultura; per opere
di conservazione del patrimonio artistico; nonché per la pubbli-
cazione di cataloghi scientifici o di guide ad illustrazione delle
raccolte, delle mostre e di ogni altra attività, l’Istituto di belle
arti dispone del reddito dei beni legati dal fondatore del museo.
A cotesto reddito verranno applicati i contributi ordinari e stra-
ordinari che per gli stessi scopi siano concessi dallo Stato, dalla
Regione, dagli Enti Locali e da generosi cittadini.
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CAPITOLO III
Personale direttivo e scientifico

(Vale per i due mesi)

Dati gli identici fini artistici e culturali che a Vercelli perseguono il Museo Camillo
Leone ed il Civico Museo Francesco Borgogna e considerati inoltre gli scambi di
importanti e preziose raccolte avvenuti fra i due Musei per il miglior raggiungimento
dei fini suddetti, l’Istituto di belle arti amministratore del Museo Leone e l’Ammi-
nistrazione del Civico Museo Francesco Borgogna hanno concordato di
consorziarsi per quanto ha riguardo alla nomina ed al servizio del personale
direttivo e scientifico dei due musei, stabilendo che la cura ed il governo sia del
museo Leone sia del Civico Museo Francesco Borgogna vengano affidati ad un
direttore unico, nominato attraverso ad un pubblico concorso per esami e per
titoli o per soli titoli fra persone ‘che oltre ai normali requisiti di legge, siano in
possesso di laurea in lettere. Il concorso sarà bandito unitamente dalle due Am-
ministrazioni suindicate, che nello stesso modo provvederanno alla nomina della
Commissione giudicatrice del concorso. In relazione alla natura ed alla consi-
stenza delle raccolte dei due musei, dovranno far parte di codesta Commissione,
oltre ai rappresentanti delle due Amministrazioni, un professore universitario di
archeologia o il Sovrintendente alle antichità del Piemonte, il Sovrintendente alle
Gallerie del Piemonte ed un direttore di museo non statale delle due prime cate-
gorie. Nel caso di concorso per esami e per titoli, sarà la stessa Commissione a
determinare le materie e le prove degli esami.
Per quanto spetta alle norme d’assunzione, compreso il prescritto biennio di pro-
va, al trattamento, alla carriera il direttore dei due musei è purificato al direttore
della Biblioteca Civica di Vercelli, e sarà per il trattamento di pensione inscritto
alla cassa di previdenza.
All’entrata in servizio, che dovrà avvenire, pena decadimento, entro 30 giorni
dali ‘avviso di nomina, il direttore riceve in consegna, con regolari verbali, dal-
l’Amministrazione dell’Istituto di belle arti la sede, le raccolte, le attrezzature del
Museo C. Leone, e viene con ciò ad assumere la piena e completa responsabilità
nei confronti dell’Amministrazione stessa, sia per quel che ha riguardo alla cura
ed alla conservazione delle cose affidategli, sia al funzionamento ed ali ‘attività
del Museo. Spettano al direttore e rientrano nella sua competenza:
A) la gestione tecnico-artistica del Museo e per quanto più particolarmente
riguarda le raccolte di cui al capitolo 1:- la sistemazione dei locali e l’ordi-
namento delle raccolte sotto l’aspetto artistico e museografico; lo studio, la
conservazione e, nelle forme prescritte, in accordo con gli Uffici di tutela, il
restauro dei materiali; la costituzione, la tenuta e l’aggiornamento degli
interventi e degli schedari; la compilazione di cataloghi e di guide: gli incre-
menti delle raccolte da farsi secondo le norme del successivo capitolo IV; la
cura della biblioteca e infine la disciplina della visita del pubblico e della
consultazione delle raccolte da parte degli studiosi.
B) la formazione dei piani, da attuarsi secondo le norme del successivo
capitolo IV e in accordo con le autorità di competenza sia delle ricerche
e degli scavi archeologici, sia per la conservazione di opere d’arte nella
città e nel territorio.
C) l’organizzazione delle mostre e delle manifestazioni d’arte e di cul-
tura, per le quali il direttore dovrà, sentito il comitato direttivo, nei modi
prescritti dal  capitolo  IV,  portare tempestivamente  all’esame del-
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l’Amministrazione i programmi ed i relativi preventivi di spesa e di in-
troito.
Il direttore svolge e compie personalmente con l’aiuto del personale di-
pendente, ma sotto la sua responsabilità, le mansioni suindicate ed in
genere tutte le incombenze che, in rapporto alla sua carica, gli sono
affidate dall’Amministrazione. Alla fine di ogni anno ed ogni qualvolta
ne sia richiesto, è tenuto a presentare una particolareggiata relazione
all’Amministrazione sullo stato del Museo, sui lavori e le attività svolte,
sugli incrementi, sull’affluenza del pubblico, sul servizio dei dipendenti.
Nell’adempimento dei compiti e dei lavori suindicati il direttore è
coadiuvato dal personale amministrativo e salariato posto alle sue dipen-
denze.
Il direttore quando, per qualsiasi motivo, lascia il servizio, deve effet-
tuare regolari consegne al suo successore o alla persona delegata dal-
l’Amministrazione e della avvenuta consegna sarà redatto apposito verba-
le.

CAPITOLO IV
Comitato Direttivo

Norme per gli acquisti, i doni, i depositi
(Vale per i due musei)

In esecuzione agli accordi intervenuti fra le Amministrazioni dell’Istituto di
Belle Arti e del Civico Museo Francesco Borgogna, viene costituito un co-
mitato direttivo che, distintamente nei due musei, coadiuvi per la parte tec-
nico-artistica il direttore. Detto comitato è formato oltre che dal Presidente
dell’una o dell’altra Amministrazione, a seconda se la riunione sia convo-
cata per il Museo Leone o per il Museo Borgogna, e dal direttore del Museo
che ne sono membri di diritto, da tre consiglieri nominati concordemente
dalle due Amministrazioni fra studiosi ed esperti che abbiano specifica com-
petenza dei materiali formanti le principali raccolte dei due musei. I Consi-
glieri restano in carica cinque anni e possono essere riconfermati. La carica
di membro del Comitato è gratuita.
Sono di competenza del Comitato tutte le questioni ed i provvedimenti tecni-
co-artistici d’ordine generale, specie per quanto ha riguardo alla sistema-
zione dei locali, alla conservazione, all’ordinamento ed all’incremento del-
le raccolte ed in genere alle attività di ciascun museo.
Al comitato spetta inoltre di esaminare preventivamente e di dare il
proprio parere sia sulle proposte di acquisti, sull’offerta di doni, di
legati, di depositi che vengono fatte all’uno o all’altro museo, sia sui
piani predisposti dalla direzione per le attività da svolgere e sui
programmi di mostre e di manifestazioni da organizzare. Per gli ac-
quisti di opere e di oggetti, il comitato dovrà tenere presenti i fini ed
i caratteri delle collezioni già esistenti ed i limiti dei fondi disponibi-
li in bilancio. Non possono essere proposte per l’acquisto opere e
cose, il cui autore o proprietario sia membro del Comitato,
Le riunioni del Comitato sono indette dal Presidente dell’Amministra-
zione interessata o di sua iniziativa o su proposta del direttore del
Museo, o su richiesta di almeno tre membri del Comitato.
Esse  sono presiedute dal Presidente o  da un suo delegato, e per essere
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valide è necessaria la presenza di metà dei componenti il Comitato,
oltre al direttore. In mancanza del numero legale, verrà indetta una
seconda adunanza e questa sarà valida qualunque sia il numero de-
gli intervenuti. Le decisioni del comitato sono prese a maggioranza
di voti, e a parità di voti, prevale il voto del Presidente.
Di ogni adunanza dovrà essere steso dal direttore e firmato dal Presi-
dente un particolareggiato verbale.
Le proposte, i pareri e le relazioni del Comitato saranno presentate
dal Presidente ali ‘Amministrazione per le conseguenti deliberazioni,
tenendo peraltro presente che gli acquisti, le offerte di doni e di de-
positi e i legati possono essere presi in esame o deliberati dall’Am-
ministrazione esclusivamente a seguito di parere favorevole del Co-
mitato. Per i depositi il depositante conserva la proprietà delle cose
depositate; ma non potrà ritirarle se non al termine concordato al
momento del deposito. Nessun deposito potrà essere accettato per un
termine inferiore a cinque anni.
Il Museo ha verso i depositanti i soli obblighi e diritti che sono deter-
minati dal Codice Civile sul deposito volontario. Il deposito sarà fat-
to risultare da apposito verbale con testimoniali di stato, firmato dal
Presidente dell’Amministrazione interessata, dal direttore e dal de-
positante, e verrà quindi, a cura della direzione riportato nel registro
generale dei depositi e nell’apposito inventario.
Nell’esplicazione del suo mandato, il Comitato ha la facoltà, in deter-
minati casi, di chiedere e sentire il parere di esperti specializzati,
dandone atto a verbale.

CAPITOLO V
Personale amministrativo

(Vale con la variante qui segnata “del Museo Borgogna”, per i due Musei)

Il direttore è coadiuvato dal segretario “dell’Istituto di Belle Arti”
per il disimpegno di mansioni amministrative collegate ali ‘esercizio
ed al funzionamento del Museo. Il segretario ha in custodia gli inven-
tari delle raccolte, i verbali delle riunioni del Comitato ed il proto-
collo della corrispondenza. Egli tiene in consegna le pubblicazioni e
le cartoline e ne sorveglia le vendite, redigendone i periodici rendi-
conti, tiene ed aggiorna i registri di carico e di scarico dei materiali,
compresi quelli dei temporanei prestiti autorizzati dall’Amministra-
zione; ed inoltre i registri di entrata e di uscita dei fondi concessi
alla direzione per piccole spese urgenti e per ogni altra causale.
In assenza del direttore spetta al segretario di sorveglianza sul servi-
zio dei custodi e sul buon funzionamento del museo.

CAPITOLO VI
Personale di custodia

(“Il Museo Civico Francesco Borgogna” - Lascio i due custodi perché li
ritengo indispensabili).

Al  servizio di custodia e di protezione degli edifici, delle raccolte e,
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quando ne sia il caso, delle mostre organizzate nel Museo, “l’Istituto”
provvede a mezzo di due custodi, Nella scelta e nella nomina di questi
custodi, l’Amministrazione dovrà tener presente il particolare compito
di fiducia che i custodi debbono svolgere per la salvaguardia dei grandi
valori del museo. L’Amministrazione, sentito il direttore, può conferire
ad uso di essi per titoli di anzianità o di merito, la qualifica di capo
custode, con l’attribuzione di particolari mansioni. I custodi che hanno
entrambi la loro residenza in locali del museo, hanno l’obbligo, secondo
le disposizioni impartite dal direttore, di sorvegliare e di custodire gli
edifici e le sale, accompagnando i visitatori ed impedendo che essi toc-
chino le cose esposte, mettendone in pericolo l’incolumità, o, peggio, le
sottraggano. I due custodi devono attendere unitamente all’apertura e,
dopo un ‘attenta e minuziosa ispezione a tutte le sale e agli accessi, alla
chiusura del museo. Al servizio di custodia notturna esterna l’Ammini-
strazione provvede con guardie giurate; ma ai custodi possono essere
richiesti turni d’ispezioni notturne nelle sale. I custodi hanno l’obbligo
di intervenire nel caso vi sia sospetto di persone introdottesi furtivamen-
te nel museo. E’ vietato ai custodi di accompagnare estranei nei locali
normalmente chiusi al pubblico e di aprire vetrine ed armadi chiusi,
senza la presenza o l’ordine espresso del direttore.
Fanno parte del servizio di custodia sia la pulizia ordinaria e straordi-
naria dei locali e delle vetrine, sia i lavori che la direzione ordina per la
sistemazione delle raccolte. Durante la pulizia delle sale e delle vetrine,
l’accesso al museo deve rimanere, senza alcuna eccezione, vietato agli
estranei.  E’ fatto obbligo ai custodi di dare immediato avviso al diretto-
re o al segretario di qualsiasi danno, abuso, sottrazione che riguardi i
locali e le cose che essi hanno in custodia; e di prendere, in caso di
necessità ed urgenza i primi provvedimenti, a loro parere necessari per
la salvaguardia e l’incolumità degli edifici e delle raccolte, rivolgendosi
anche direttamente, a seconda dei casi, alla Polizia o ai Vigili del Fuo-
co. I custodi devono durante le ore di servizio vestire la divisa e portarla
con decoro. Nei rapporti con il pubblico, i custodi devono tenere un
contegno corretto e cortese; fornire garbatamente le indicazioni che ven-
gano loro richieste; ma devono mostrarsi anche fermi e risoluti verso
chiunque contravvenga alle norme che regolano la visita al museo ed alle
raccolte.

CAPITOLO VII
Inventari e schedari
(Vale per i due mesi)

Ogni opera ed ogni oggetto che faccia parte delle raccolte, ed ogni ope-
ra ed ogni oggetto che entri definitivamente o per acquisto, o per dono,
o per legato, o per qualsiasi altra causa al museo, deve essere imme-
diatamente registrato con i principali dati di riconoscimento (dimen-
sioni, materia-tecnica, soggetto, età e, se possibile, autore e provenien-
za) nel registro generale di entrata del museo, e nel più breve tempo,
trascritto, completo di tutti i dati e con il valore presunto di stima, a cura
del direttore, nell’inventario del museo. L’opera e l’oggetto viene qui
contrassegnato da un numero  distintivo  che  non  dovrà  più  essere
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mutato, gli inventari sono costituiti e tenuti aggiornati seguendo
le norme del Regolamento 26 agosto 1927 n. 1917 per la custo-
dia, la conservazione e la contabilità delle cose d’arte, dei Musei
e degli Istituti statali.
Di ogni opera e di ogni oggetto sarà inoltre redatta, a cura del
direttore, la scheda di catalogazione scientifica corredata di fo-
tografia.
A completamento indispensabile dell’inventario, dovrà essere
istituito e tenuto aggiornato un catalogo topografico sia delle cose
esposte, sia delle cose conservate nei depositi.
Le norme suindicate per gli inventari e gli schedari delle raccol-
te volgono anche per le opere e per gli oggetti ricevuti in deposi-
to che saranno registrati nell’apposito inventario dei depositi e
contrassegnati con un numero di diverso colore da quelli di pro-
prietà del museo.

CAPITOLO VIII
Conservazione - Prestiti temporanei

(Vale per i due musei)

Oltre a quanto è specificatamente disposto dalle leggi vigenti sulla tu-
tela delle cose d’interesse archeologico, artistico, storico, bibliografico
nessuna opera, nessun oggetto può essere trasportato fuori del museo
anche solo temporaneamente, per nessun motivo e da nessuna persona
senza la previa autorizzazione del Consiglio di Amministrazione, sentito
il parere del direttore; ne senza l’autorizzazione del direttore nessuna
opera, nessun oggetto può essere rimosso dal posto ove si trova.
Per quanto riguarda il prestito di opere e di oggetti delle raccolte a Mo-
stre e a manifestazioni sia in Italia sia all’estero, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, tenute presenti le disposizioni ministeriali sulle cose escluse
dai prestiti, può concedere, con le superiori autorizzazioni, e limitatamente
a musei e ad enti artistici di riconosciuto nome, il prestito di opere e di
oggetti del museo, dopo di aver sentito dal direttore ed eventualmente
dal Comitato direttivo, il parere tecnico sullo stato dell’opera e sulla
convenienza o meno, agli effetti della buona conservazione, della con-
cessione del prestito.
Le opere e gli oggetti concessi in prestito debbono essere assicurati a
cura e a carico del museo o dell’Ente richiedente per il valore stabilito
dalla direzione del museo nella formula più ampia da chiodo a chiodo.
La spedizione potrà aver luogo solo dopo la consegna della polizza re-
lativa.
Non è consentita l’assegnazione anche temporanea di opere e di oggetti
delle raccolte per l’arredamento e la decorazione di sedi di uffici pubbli-
ci e di qualsiasi altro ente.

CAPITOLO IX
Sistemazione e consultazione delle raccolte

(Vale per i due musei)

Tutte le raccolte debbono essere visibili o consultabili. Per quelle con-
servate nei depositi, la  direzione  stabilisce le cautele e  le  prescrizioni
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da osservarsi per la consultazione, l’esame, lo studio. Codici miniati,
disegni, monete, medaglie, opere di particolare pregio, delicatezza e
fragilità potranno essere esaminati e studiati dietro domanda e con
speciali cautele alla presenza del direttore.
Tutte le opere e gli oggetti in esposizione debbono, a cura della dire-
zione, essere corredati o singolarmente o, quando è possibile, per
gruppi, di cartelli esplicativi con i dati d’autore, soggetto, data, pro-
venienza, e, nel caso di doni, di legati, di depositi, con l’indicazione
del donatore, del testatore, del depositante.

CAPITOLO X
Disposizioni per le fotografie, le copie, le riproduzioni

Fatti salvi i diritti d’autore, il direttore può rilasciare permessi per
fotografare, copiare e riprodurre opere ed oggetti del museo. Gli in-
teressati devono rivolgere domanda verbale o scritta, indicando le
opere e gli oggetti del museo. Gli interessati devono rivolgere do-
manda verbale o scritta, indicando le opere e gli oggetti che intendo-
no fotografare o copiare o riprodurre comunicando lo scopo della
richiesta e comprovando, nel caso di copia o di riproduzione la loro
perizia a compiere il lavoro. Il direttore, esaminata ed accolta la do-
manda, rilascia il permesso e fissa le condizioni e le modalità con le
quali le opere e gli oggetti potranno essere, senza danno, o fotogra-
fati o copiati, o riprodotti.
In tutti i casi, per le fotografie, il museo ha diritto al fotocolor o alla
lastra di ogni riproduzione eseguita. Le riprese filmate nell’interno
del museo, dovranno essere autorizzate dall’Amministrazione, senti-
to il parere del direttore.
Le copie e le riproduzioni di opere di pittura dovranno avere dimen-
sioni notevolmente diverse da quelle dell’originale ed essere con-
trassegnate con la scritta “Copia” impressa con bollo indelebile sul
rovescio della copia stessa. Agli ammessi a copiare è proibito di ri-
muovere dal loro posto, trarre lucidi, applicare reticolari, accostare
spatole e pennelli per mettere a confronto le tinte. Chi commettesse
tali atti, oltre ad essere tenuto al risarcimento degli eventuali danni,
sarà privato per sempre del permesso di copiare.
I calchi sono vietati, salvo casi eccezionali che dovranno essere au-
torizzati volta per volta dall’Amministrazione, con il consenso della
Sovrintendenza di competenza.
E’ consentito ritrarre calchi da monete e da medaglie per conto di
Gabinetti numismatici e di studiosi. Nell’uno e nell’altro caso i cal-
chi dovranno essere eseguiti da personale specializzato con le caute-
le e le limitazioni stabilite dalla Direzione.

CAPITOLO XI
Disposizioni per la visita

L’ingresso al museo è gratuito. L’Amministrazione determina le
modalità per l’ingresso al museo, e sentito il direttore, stabilisce
i giorni e le ore di apertura. I visitatori debbono  tenere un   contegno
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conforme alle regole della civica educazione. E’ rigorosamente vie-
tato al pubblico di toccare le cose esposte, di fumare, di compiere
qualsiasi atto che possa mettere in pericolo le cose esposte e recare
disturbo agli altri visitatori. All’ingresso del museo è a disposizione
dei visitatori un registro dove essi possono esprimere desideri, fare
proposte e stendere eventuali reclami. Sotto ogni desiderio, propo-
sta, reclamo il visitatore dovrà apporre firma ed indirizzo.
Nei locali del museo è vietata la vendita di pubblicazioni, di fotogra-
fie, di cartoline all ’ infuori di quelle edite od autorizzate
dall’Amministrazione del museo. La vendita di queste è affidata ai
custodi, che verseranno gli introiti e ne daranno mensilmente rendi-
conto scritto al segretario.
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Tav.115  - Tricerro. “mansio”, vista di un tratto di fondazione in ciottoloni. pag. 316
Tav. 116 - Tricerro, “mansio”. Canelette in cotto fra le due absid. pag. 316
Tav.117  - Tricerro, “mansio”. Una delle due absidi, fondazione in ciottoloni e frammenti di laterizio.

pag. 317
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Tav. 118 - Caresana. Un pozzo in laterizio d’epoca romana portato in luce dagli spianamenti agricoli. (Fototeca E.
   Pomati) pag. 317

Tav. 119 - Caresana. L’enorme tronco fossile affiorato sul greto della Sesia dopo l’alluvione del 1968. Una grossa
    occasione per lo studio della paleoecologia e della dendrocronologia del Vercellese fu purtroppo trasformata
   in combustibile. (Fototeca E. Pomati) pag. 318

Tav. 120 - La tazza in vetro soffiato entro forma rinvenuta a Caresana sul finire del secolo scorso. Si tratta di produzioni
   sidonie molto diffuse in tutto il bacino del Mediterraneo, n ell’ Adriese ed in padania. pag. 318

Tav. 121 - Pertengo. Il bronzetto di offerente rinvenuto in zona Marcova nel 1979 dal signor Rosso. (Museo Leone di
   Vercelli) pag. 319

Tav. 122 - La benna di una scavatrice rimuove le strutture non meglio identificate in piazza Camana.
pag. 319

Tav. 123 - Anfore emergono nella ristrutturazione di Casa Mella in via Duomo. pag. 320
Tav. 124 - L’archeologo come veniva rappresentato da una stampa francese del secolo scorso: uno “scopritore” di

   tesori. Tale concezione anacronistica è, purtroppo, ancora quella che si ha dalla cultura scolastica e dai giornali
pag. 320

Tav. 125 - Cascina San Bartolomeo, corte. pag. 324
Tav. 126 - Cantiere di scavo in via Asiago, 1974. pag. 331
Tav. 127 - Deposizione in anfora segata in via Asiago. pag. 331
Tav. 128 - Particolare dopo lo scavo. pag. 332
Tav. 129 - Anforetta in pasta vitrea multicolore di fabbricazione siriana o egizia del I sec. d.C, ed una fiala in vetro

   soffiato da via Testi. (Museo Leone di Vercelli) pag. 332
Tav. 130 - Lucerna fittile ed olle di fabricazìone- manuale con ingobbio nerastro da via Testi. pag. 333
Tav.  131 - Dischi di lucerna figurati da via Gamberoni. pag. 333
Tav. 132 - Olpai piriformi da via Testi. pag. 334
Tav. 133 - Patere in terra sigillata gallo- romana con vari motivi decorativi, da via Gamberoni. pag. 335
Tav. 134 - Il cantiere di scavo sul lato meridionale della cascina San Bartolomeo del 1979. pag. 335
Tav. 135 - San Bartolomeo, quadreggiature di scavo del 1979. pag. 336

Tav. 136 - IN COPERTINA Primo piano della testa muliebre di epoca romana sui tetti della chiesa di S. Agnese.

Tav. s.n. - Ritratto del Padre Bruzza del Monacelli in San. Carlo ai Catinari. pag. 3
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Fonti fotografiche

Archivio fotografico Gruppo Archeologico Vercellese
1-8-9-10-12-13 28-47 -60-7 4-79-80-81-82-83-84-86-87 -88-98-99-1 00-101-102-104106-108-114-
115-116-117-121-125-129-137

I nn. 9-10 fanno parte del materiale del III Concorso sul patrimonio artistico ed archeologico del
Vercellese per le Scuole del Distretto Scolastico.

I nn. 86-87 sono foto di V. Acciu.

Fototeca Museo Borgogna- Vercelli (Lastre) (Stampa Foto Tarsini - Vercelli).
17 -26-48-49-50-51
Raccolta fotografica Biblioteca Civica - Vercelli  27

Materiale fotografico allegato a “Vercelli romana”, tesi di laurea del prof. Fortunato Guala.
(Foto di G. Chicco) 18-46-55-56-57-58-71-72-73-75-76-77 -120
(Riproduzioni Foto Greppi - Vercelli)

Biblioteca nazionale Marciana . Venezia 2-3-4-5-6
(Riproduzioni Foto Toso - Venezia)

Archivio di Stato di Vercelli
Operatore Giovanni Fetti: 29-30-31-32-34-35-36-37 -38-39 Riproduzioni Foto Greppi - Vercelli da
Foto Boeri: 41-42-43
(Pubblicate con autorizzazione ministeriale, parere n. 1551 del 13 agosto 1980)

Foto Marini· Vercelli 19

Fototeca Tipografia Chiais - Vercelli 53

Foto Casazza - Vercelli 78-122-123-126-127 -128-134-135

Foto Pomati . Caresana 118-119

Foto Greppi - Vercelli (Riproduzioni da originali) 7 -11-14-15-22-23-24-25-40-59-64-65-69
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Disegni

Rielaborazioni da disegni di G. Chicco: 16-70-94-95-96-97
Rielaborazione dal rilievo di S. Borla: 114
G. Sommo: 66-67-68-85-91-93-103-105-107-110-111-112-113-130-132-136 (il n. 62 è stato tratto dal Bollettino Storico
Vercellese)
L. Berardi: 89-92-131-133
P. Maiandi: 90
O. Ferreri: 109
Riproduzioni da originali eseguite dalla tipografia Lito Copy - Vercelli: 20-33-44-45-52-61-63
(I nn. 61-63 sono tratti da “Brescia romana”, Brescia 1980; il n. 124 da “Prèhistoir” n. 6, maggio 1979)
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